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LA SANTA SCRITTURA 
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Deferitone de ' vantaggi, che trar fi pojfono dal- 
le Lingue Orientali per l' intelligence a per- 
fetta de' Sacri Libri : 

Arricchito di una ftampa in rame, dove fi ve- 
dono imprefiì i caratteri di quelle 
medefime Lingue , 
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Jll T^obile ed Omatijjìmo Signor 

ACHILLE ALESSANDRI 

GIUSEPPE CORNARCI 

« 

Vii lungo li i 6 Decembre 1785. 






1 ijueflo Saggio fopra la Santa 

Scrittura del celebre Signor ~ 4 b*- 

te Du-Contant , ch’io ho t onore di dedicare a 

À a V. S. 
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V. S. Illufiriffima, quale e quanta fta f utilità 

1 ' l » 

la neceffità per ben intendere il gran Libro di 
Lio, non c è bì fogno, che io mi difenda in pro- 
varlo , mentrechb la Tre fazione dell' .Autore me- 
de fimo lo fa intendere abbaflanga . Quel foto ch’io 
dico fi è, che neffuno giugnerà mai ad ifcoprire 
perfettamente il verace fenfo de' Libri Divini, fe 
munito non venga della cognizione di quelle Lin- 
gue, dalle quali effi furono tradotti. V. S. lllu- 
flrijjìma , cui tanto è famigliare la Lingua Greca 
frolle altre, avrà veduto, s’ io mi apponga ma- 
le, nella facra lettura, eh’ Ella fa, del Tfuovo 
Tejlamento in quella fteffa Lingua, in cui fu frit- 
to al tempo degli ^4 ppoftoli . Se gl’ Increduli de', 
noftri giorni e faminati avejfero i Tejli originali , fe 
fiati fujfero infiruiti delle Lingue Orientali , fe fat- 
ti avejfero^gli opportuni confronti, non avrebbono 
malmenate le Scritture , nè oppofie tante difficol- 
tà sì mal fondate, come han fatto. Quefi' Opera 
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per tanto è giovevole, e necejfarià, direi quafi , 
non folo agli Ecclefiaflici', i quali per lo fiato lo- 
ro deon ciifiodire la Scienza di Dio , e infognar- 
la a' popoli , ma ancora a tutti quelli , che di 
propofito vogliono applicarfi allo fiudio delle Sa- 
cre pagine. Io fo, che quefie, e f opra tutto i Li - 

j . 

bri del Tfuovo Tefiamento fono le delizie di V. 
S. Illufirìffima in met^o agli altri ftudj di filo - 
fofia e d' eloquenza , à quali Ella dà opera r$ fe- 
licemente ; e pe' quali non la perdona nè a fati- 
ca , nè a fpefa . Folejfe Iddio , thè tanti altri 
*» * • 

Gentiluomini da tale fuo efempio confortati coti 

la gioventù loro, le ricchezze, e C ingegno im- 

piegajfero , ftccome impiega la nobiliffima fua Ter - 

fona . Quanta gloria arrecherebbono alla Tatria , 

onore a fejleffi , e vantaggio alla Religione! Una 

fola cofa in que/T Opera, che le offero, mi rende 

timido e malcontento: quefia fi è la ro^a mia 

Traduzione , la quale farà perder molto di pregio 
-, ; A 3 all ’ 



all' eccellente lavóro dettatore. Ma quale thè 
fta,fupplico V. S. lllujlrijfma ad accettarla, ed 
a tener Sofferente nel numero degli umiliffimi [noi 
fervitori . 









PRE- 
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PREFAZIONE. 

* / ’ 

A Bibbia è certamente fra tutti 
i libri il più preziofo e il piti 
degno di noftra venerazione , fie- 
come quello che i princip) pri- 
mitivi contiene de’ noftri dove» 

. f j •» . • • r ' • . ... « 

ri, e le autentiche promefle di que’premj eter- 
ni, i quali fi ila afpettando la virtù. 

Xe tradizioni incontraftabili , le quali Mosè 
qui raccoglie, dice il dotto e giudiziofò Si- 
gnor Moreau («), non fono folamente la bafe 
di tutte le Storiche noftre cognizioni; ma fo- 
no ancora la teftimonianza più certa delle ipe- 
ranze grandi dell’ uomo appreffo la vita pre- 
fcnte. Donde fiegue, che la lettura delle Sante 
.j. . . , 7 , Scrit- 



(a) Nell’ Opera fua eccellente intitolata Bibìio- 
theque de Madame là Dauphine n. t. Hijloire . Sa- 
rebbe defiderabile , eh’ ei ben volefle aggiugnervi le 
altre parti, o per lo meno quella delle Belle Let- 
tere • 

A 4 
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Scritture diventa come indifpenfabilc a chiun- 
que vuol arrivare alla falute. 

Che fe fumo tutti obbligati ad applicarci 
alla meditazione di quelle grandi verità , le 
'quali! fono ne’ Libri Santi contenute ^ quanto 
non dee darli a quello ftudio colui, che, atte- 
fo il fuo flato, dal non difpiegarle agli altri 
non puot’efTere efcufato? • - 

E qual fìa il mezzo di fvilupparne loro il 
fenfo verace, s’ egli mcdefimo non ha in que- 
lla parte quella fcienza , che fìa alla dignità del 
fuo miniflero proporzionata ? A meno che e* 
non voglia rapprefentar il cieco che ne ~tondu- 
ce un altro, rifpondo bene, che la parola di 
vita non fari fralle fue mani, che una lancia 
fpuntata e debile, la quale penetrar non potrà 
fino nel cuore. 

NecefTario fia dunque affolutamente, ch’ei ri- 
salga alla fonte, e cerchi quivi prima di fcor- 
gere il fenfo proprio del Sacro Tello, avanti 
che porta meditarlo con fratto, e farne un’ ap- 
plicazione giufla e precifa. Quella, a mio av- 
vifo, è la ftrada piùficura, acciocché egli dia 
alle fue inftruzioni tutta quella forza ed ener- 
gia , che naturalmente da un’ Opera deriva , 
della quale 1’ Autore è lo freffo Iddio: ed ecco 
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Altresì perchè lamaelli delle divine noftre Scrit- 
ture sbigottita perfino i ninnici più dichiarati 
della Criftiana Religione (a). 
r Appretto a ciò neflimo rimanga forprefo più 
de’ prodigi operati da celebri uomini coll’ ajuto 
della Divina Parola . Imperciocché non c’ è 
quali circoftanza niuna, dove non fi pofla im- 
piegarla con riufcita » quando fi fappia .fotto a 
quella relazione, che ad elfa fia convenevole c 
propria, prefentarla. 

Sopra di quello tetto fpezialmente mettean la 
mano i Santi Padri, i quali, per la maggior 
parte, confutavano gli originali: e in quello 
punto dòbbiamo altresì noi Angolarmente imi- 
tarli, fe vogliarno , com' elfi, pervenire al me- 
defimo fine. 

• Per altro /quando lo ftudio delle Lingue O 
riginali altra utilità non avelie che quella .di 
far meglio fentire la bellezza dello fitte, quello 
folo vantaggio non farebbe pur da fratturarli. 
Ma etto ce ne porge di ben più notabili con- 
tro a’ Giudei , a’ Protettami , ed agl’ Increduli 
del noftro fecolo. Solo quello ci mette in ifta- 

* 0 . v. 



— * — — 1 — - '» ’ 

( a) Così parla delle S. Scritture il Roufleau m 
una delle fue Opere . 
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to di convincer i primi di mala fède, d’ illu- 
minare i fecondi, e di fmafcherare l’ ipocriti* 
degli ultimi. I 

Colla cognizione de’ Tetti primitivi puote un 
Teologo entrar coraggiofo in aringo, e ingag- 
giar battaglia fenza pericolo , ficcome colui 
che ticuro è già della vittoria. Da qualunque 
lato l’attacchino i Giudei, gli fia facile il di- 
mòftrare, ch’eglino s’ abufano del fenfo proprio 
delle Profezie, e ne fanno un’applicazione falla 
talmente , eh* efla è contraria pettino alle inter- 
pretazioni degli antichi Rabbini* a’ quali poc-* 
tano il rifpetto più grande. 

Nelle controvertie co’ Proteftanti la Chiefa lo 
vedrà difendere i fuoi dogmi contro a’Miniftri 
di cotefta pretefa Religion Riformata; provare 
a cotefti Novatori, nofira dfere la buona dot- 
trina, e convincerti finalmente , che vi fono 
fra noi fempre uomini ( a ), i lumi 'de’ quali 

ugna- 



ta) Avanti Lutero e Calvino avea la Chiefa Cat- 
tolica uomini Letterati, che valentiflimi erano nell» 
Scienza delle Lingue Orientali . Quelli eh’ efla ha 
avuti poi , ed ha pure oggidì , non la cedono in non- 
nulla al merito , che s* abbiano i Proteftanti in que- 
llo genere . Ancora da notarli che la maggior par- 
te di quelli che ne feppero più, dovean* altresì fen- 
\ tit " 




ti 

uguagliano 1* amor loro per la verità ; e che 
«fili tanto fono più condannabili di averla ab- 
bandonata, quanto più ftar loro dovea a cuo- 
re di rimaner a quella fedeli. 

Ma quale fuperioriti non avrà egli pofcia 
fòpra i pretefi Spiriti forti de’ noftri giorni * 
come prefenterà a coteftoro il Tefto in tutta 
la fua purezza, e vendicherà fovra elfi gli fprez* 
acrti diritti della Rivelazione! Oh quanto cote-* 
fti avverfarj gli parranno debili e degni di 
compalfione! Conciolfiachè cofa poffono ob* 
biettargli finalmente , che un Teologo anche 
dozzinale non polTa agevolmente rifolvere? Ben 
poco gli cofterà dunque il riftabilire i fatti, 
giuftificar le ufanze , conciliare le epoche , e 
rendere alle divine noftre Scritture tutta la lo- 
ro maeftà, falvandole da quelle contraddizioni 
apparenti, che vi trovano cotefti empj. 

Tali fieno i vantaggi, che deono necefTaria- 
mente dallo ftudio delle Lingue Orientali riful- 
tare. 

La brama del vederle fra noi rifiorire m’ ha 

ani- 



tir obbligo a noi de’ talenti loro per quella Clafle di 
Scienze : perciocché nel feno appunto della Chiefa 
Romana attinti aveano i lumi loro. 
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ahimato affai nella penofa carriera, che ho do- 
vuto foftener? nello fcorrere dopo la mia Teli 
in firHL-ìngue. ■ - . 

Una Bibbia comentata, ed una Gramatica 
relativa all’Opera attuale, a cui aggiunta ab- 
biamo, col difegno di una nuova Poliglotta, 
una Notizia , o progetto fopra i mezzi di 
unir infieme la cognizione del Tetto Originale 
cogli Studj Ecclefiaftici , mi fon paruti tutti 
pezzi adattilfimi a compiere il mio oggetto, 
ed a corrifpondere a quel che i Vedovi hanno 
in mira. 
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ARGOMENTO 
Di queft’ Oper 

I L fine, eh’ io mi fon propofto, e mi prò- 
pongo in quefto Saggio / opra la Santa Scrit- 
tura, fi è di far vedere di quale e quanta uti- 
lità poffano elfere le Lingue Orientali per 1’ 
intiero fviluppamento de’ Libri Santi . Ho cre- 
duto di non poter meglio compier quefto mio 
difegno, che con trattare di ciafcuna delle Lin- 
gue relative alla primitiva Lingua in tanti Ca- 
pi, quant’ effe fono. Il qual metodo ferviri pu- 
re a render più manifefta 1* influenza, che han- 
no le fteffe Lingue fopra il fenfo proprio del 
Sacro Tefto. 

Tal fia dunque la pianta, ch’io mi fon idea- 
to in quella materia . Affinchè poffa ognuno 
fenz’ imbarazzo darli a quefto ftudio di tanta 
importanza e rilievo, accennerò le fonti, dove 
s’ abbia ad attignerle . E però ragionerò da 
prima delle Bibbie Poliglotte, che fieno la ma- 
teria del primo Capo: favellerò poi negli altri 

' di- 
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diflefamente dell’ Ebreo, del Greco, del Sama- 
ritano, del Caldeo, del Siriaco, dell’ Arabo, 
dell’ Etiopico, e finalmente del Perdano. 

Quelli nomi , che deono naturalmente com- 
parir barbari a que’, che non hanno tintura 
niuna delle fcienze , non Spaventino nefluno : 
perchè lo Audio di quelle Lingue non è diffici- 
le altramente, che dall’ idea, che 1’ uom fé ne 
forma. E di quella verità potremo agevolmen- 
te rimaner convinti, fe ci faremo a legger F 
Opera tutt’ intera. Per altro ho fatto tutto 
quel , che ho potuto per renderla interelfante , 
e non ho trafcurato nulla, che potelfe eccitar 
1* ardore di quelli alt rea, che non aveflero gu- 
flo alcuno per quelle forti di ftudj. Finalmente 
ho procurato di fpargervi alcuni motti piccan- 
ti, e gradevoli acccncj molto per altro a ris- 
vegliare la curiofitd delle perfoue anco le piu 
indifferenti . 

Ecco in quello argomento l’ordine e la via, 
che feguiterò nel corfo di quello Saggio 8cc. 

Dopo d’ aver detta qualche cofa l'opra cia- 
fcuna delle Poliglotte , accennata la migliore, 
data la idea di un’ altra nuova utile egualmen- 
te, più comoda e meno difpendiofa, parlerò di 
ciafcuna delle Lingue Orientali nel Capo, che 

le 
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le fard proprio. Dirò fovente qualche cofa di 
quel popolo, il quale fe n’ è fervito, o fe ne 
ferve ancora , fuppofto tuttavia , che quella Lin- 
gua tutt’ ora fia in ufo . Nominerò quinci que' 
Libri della Bibbia, i quali ftati faranno fcritti 
in quell’idioma; e in cafo che gli Autori Sacri 
non fe ne fuffero mai ferviti * dirò , quali fieno 
i Libri, che vi fono ftati tradotti. 

Farò vedere ini fomma con molti efempj 1* 
utilità* che fi può tirare da ciafcuna di quel- 
le Lingue in particolare* e da tutte in genera- 
le w Col foccorfo di varie Lezioni , che abbia- 
mo in quello genere, mi fia facile il dare ad 
tin gran numero di palli im fenfo chiaro, feli- 
ce, verace, ed agevole da intenderli da tutti. 
Tuttavia non multiplicherò troppo quelli efem- 
pj, i quali deon effere 1‘ oggetto di un’ altra 
Opera * 

Finalmente per dare a quella tutto il pre- 
gio, che" puote avere , ho avuto a cuore di 
fervi porre una ftampa, fopra la quale fon de- 
lineati tutti gli Alfabeti delle Lingue , delle 
quali effa tratta . Il mirar quella Carta tipo- 
grafica non può d’ altra parte, che recar pia- 
cere affai, e intereffare un gran numero di per- 
fone, nel trovarli allora ciafcuno in grado di 

po- 
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poter paragonare quefti caratteri diverfi con- 
frontandoli coll’ Ebreo, che ho diAefo a Audio 
, a lato dell’Italiano. In quefto modo que’, che \ 
fono i men verfati in quelle forti di materie, 
potranno anco così per follazzo acquiAar alcu- 
na cognizione in quel genere di Audio , del 
quale ora mi faccio a dimoArar qui 1’ utilità e 
i vantaggi . , 
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S A G G I O 

• -ì . ' 

SOPRA 

.4 • * , ' % ' * * 

LA SANTA SCRITTURA. 

• * 

✓ , 

• C A“P O PRIMO. 

\ » 

Breve Notizia delle quattro celebri Poliglot- 
te, colla idea di una nuova Poliglot- 
ta più utile e più comoda . 

ligene , uno degl’ ingegni più grand? 
del terzo fecolo, nato con uno fpi- 
rito elevato e fublime , uomo di una 
fcienza profonda,: e di una vaftilfi- 
ma erudizione, è Autore delle Effe* 
pii. Quello Libro, che fra tutte le 
fue Opere quello è che più dobbiamo compiagnere , 
è chiamato così , perchè contenea fei colonne . La 
prima comprendea il Tefto della Bibbia in carattere 
Ebreo ; la feconda ih medefimo Tefto Ebreo fcritto 
in carattere greco per Affarne' la lettura e la pro- 
nunzia ; la terza la verfion greca de’ Settanta : quel- 
le d’Aquila, di Simmaco, e di Teodoziong empia- 
no le altre colonne. Quella mirabile Opera e degna 

dell’ immortalità, di cui per noftra fventura non ci 

B re- 
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*8 Saggio 

tettano che alcuni frammenti , diede l’ idea delle Bib- 

- •• ' . . 'I V * ^ 

bie Poliglotte (*). - ‘ i 



§. I. 

- /- , , <- 

Poliglotta del Cardinale Ximenes , 

•• / ‘I r ~. * . *. • » 

, • . f + 

La prima delle Bibbie Poliglotte, che ttafi veduta 
comparire al mondo , riconofce la fua origine e na- 
fcita dal Cardinale Ximenes . Quello dotto Arcive- 
fcovo di Toledo, -cheavaa fondata di frefco P Uai- 
verfìtà di Compiuto di Alcala, e il famofo Collegio 
di Sant’ lldefónfe * ne concepì il progètto 1* anno 
1 502 . Per tal effetto fece da Alcala a Toledo veni* 
re un gran numero d’uomini dotti delie Lingue La- 
tina , Greca , Ebraica , Caldea , Araba , ed altre , 1* 
intelligenza delle quali tonto i neceffaria per ifcuo» 
prire a fondo il verace fenfo delle Scritture . 

Quella Poliglotta contiene il Tetto Ebreo della 
Bibbia, la Verfione de’ Settanta con una traditfiou 
letterale interlineare, qaella di San Girolamo, odia 
k nuova Vulgata, e finalmente le Parafrafi Caldai- 
che d’ Onkelos fui Pentateuco fokmente . 11 Tetta- 
munto Nuovo trovali quivi ia Greco colla fua rer- 
fio*e interlineare, e ia Verdone Vulgata Latina, 

». , t . • , («j.3. ■ ■ ' u_ t v*- 

; it 

(a) Si chiamano Bibbie Poliglotte ^oelk , che fono 
in molte Lingue , fecondo che accenna la voce gre- 
ga vrAvyjtrrrrt , comporta da multus , molto , 

e da y****+>y lingua , lingua , che corrifpende- al 
multi- li nguis de’ Latini , 
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Sopra la Santa Scrittura • i. p 

Va, bene che fi noti qui di patii aggio , che .per fen- 
dere quella edizione più conforme cogli antichi Ma- 
noscritti Greci t fi fono fpppcelfi gli accenti e .gli 
Spiriti» 

11 Cardinale Xiraenes , il quale a’ grandi raleqti , 
che aviea per P ammuiifir azione di uno Stato » univa 
una profonda erudizione e un grande zelo pel bene 
e pex gl’ iaeereffi della Chiefa , a* applicò egli He fTo 
dietro a quell’ Opera con una grande attenzione , f 
ne fece altresì la (pela, la quale fu Lmmenfa (a) . 

Quantùnque quella fibbia Poliglotta fuffe comin- 
ciata l’anno 1502, pur di «da non fi venne a ter- 
mine che 1’ anno 1517 , della quale ancora non fi ti- 
rarono che Seicento elemplari foli. V allegrezza che 
Sentì quello grand’ uomo copi’ ei vide finita la Sua 
Poliglotta, non può descriverli meglio che nel fatto 
feguente . 

Il Sfocano Hampatore dell’ Opera , il qual meglio 
che nellùn altro lapea la premura che avea il Car- 
dinale di vederne U fine , mandò il figliuol Suo affai 
giovane ancora a presentargli 1’. ultimo volume . Quel 
Prelato non sì collo P ebbe rawifato , che alzati gli 
occhi e le mani al cielo ne* primi trafporri di Tua 
gioja, „ Vi ringrazio, efdamò, mio Supremo Signo- 




(a) Quello Miniftro del Re di Spagna comprerò 
fette eSemplati Ebraici a. 4000 feudi , e pagò a qua- 
lunque prezzo alcuni antichi Manoscritti greci e la- 
tini , di modo che le fpefe di .quella edizione mon- 
tarono oltre a 50, o®o Scudi d’ oro, Somma per que’ 
tempi consideratale , la quale oggidì farebbe enorme . 



20 ■* • . ‘ 

„ ri ^ th* mi fate veder li fine di quel che ha più 
„ defideraro ; poi voltoli agli amici J eh’ erano pre- 
j fentì> Iddio, di fle loro ^ ha beli voluto permette- 
re , eh’ io facelfi cofe , che fono parute grandi affai 
^ e affai utili al Pubblico; ma non ne vedo alcuiia , 
„ della quale dovette congratularvi con meco mag- 
, , giormente , che di quella edizione della Bibbia , la 
S qualo apre alla fine le fonti facre, dove s’ anderà 
„ per l’avvenire ad attignere con ficurezza una Teo- 
n logia vera e foda . « 

La Poliglotta di Compiuto , ciò* d’ Alcala farà in 
una grande confiderazione in tutti i tempi . Imper- 
ciocchi quantunque ve n’ abbia dell’ altre più beile e 
meglio lavorate, quella tuttavia avrà maifempre la 
gloria d’ effere Hata la prima , e il modello di tutte 

le altre («)• ' ' 

Lo Ximenes, che conceputo aveane il nobile pro- 
getto l’unno MDII, guftù la dolce fatisfazione di 
vederlo di tutto punto effettuato avanti la fua mor- 
te , che feguì 1’ anno MDXVII. Quello grand* uomo , 
che governata avea la Spagna ventidue anni fotto i 
regni di Ferdinando d’ Aragona, d’ Ifabella di Cini- 
glia, della Regina Giovanna, di Filippo primo, e 
di Carlo d’Auftria (conofeiuto pofeia e divenuto fa- 
mofo fotto il nome di Carlo Quinto), mori avvele- 

nato d’ anni ottantuno . Fu feppellito nel Collegio 

di 

• » • • : jO ( 

(a) La Bibbia di Compiuto, che contiene fei vo- 
lumi in foglio , rara h forte oggidì , e ricercati^ 
(ima. 
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dì Sant’ Idei fbtifo d’ Alcala fondato da lui, dove li 
vede ancora il fuo fepoicro. j 



II. > 

, * l \ t-.l' t - ' 

Poliglotta di Arias Montani . 

' • < 

■ * * ' sL'S. v 1 * -> 

Filippo fecondo Re di Spagna fece d$r opeta alla 
feconda Bibbia Poliglotta . Queiia è quella , che ^ 
flampata . ìn Ànverfa da’ Piantiti! dal 15 6$ , fino al 
1 571 (a ) . Il vantaggio , che ha quella l’opra la Bit)* 
bia di Compiuto*, ^certamente pregiabile. Alle qttar- 
tro Lingue > che contiene la prima Poliglòtta , fi h 
aggiunto il .Siriaco colla Verfipne dd Nuovo Tdia- 
mento in qnella medefima Lingua . 

Il celebre Arias Montano Spagnaolo, il quale col- 
la fetenza efatta di dieci Lingue, fopra tatto polle- 
dea l’Ebreo, il (Caldeo, il Siriaco e l’Arabo, e fat- 
ta avea una còmparfa diftinra affai tiel Concilio di 
Trento, prefiedette a quella edizione per ofdin» dei 
Re Filippo, che ne fece le fpefe.; Arias po^cTopra 
gli altri. Libri della Scrittura Santa quelle Parafrali 
Caldaiche, che il Cardinale Xiraenes non avea polle, 

/ -a 

che fui Pentateuco . Arricchì inoltre quell’ Opera 

♦ 

della Ver Sane interlineare di Sandes-Pagaini , eh’ ei 



W -iv < J-j 



(i) Criftòfóro Plarttiftój nativo di Mont-Lovis io.' 
Turena, fece battere i punzoni dai famofo Gugliel- 
mo le Bd. eh’ era per quello fine venuto da Parigi 
in AnVerfa tfecegli gittate altresì « caratteri, eh* et, 
volea adoperare per la llampa di quell’ Opera . 

B 3 
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correfle , ma volendola fere più letterale , la rendette 
barbara . 

La carta e i caratteri di quella Poliglotta in otto 
volumi in fogliò fonò belliflimi, rìb lafcianò in que- 
fta parte nulla a defiderafe . Qpella fi vende altresì 
più caro che quella d’ Inghilterra , cpmechi men 
perfetta. QifWl’ Opeta 1 ft molto ónofé af Re di Spa- 
gna ed al fuo Editore Arias Montano, il quale fi 
poprì di glòria nel ricufar collantemente parecchi 
Vescovati , che Filippo fecondo gli offerì per ricom- 
penfare i fuòi rari talenti, e il faticar fuo inde fedo . 
Quello fcienziato uomo morì* a $ivìglia Pannò 
<*’ anni. 7J* , . . , . 



’• •»- — — I' I — 
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01 • Poligiottà del fyjdfi. 

>> : ’ . r • i. J .'/'*• 

Gòidtf Midiele-' fò*Jay Avvocato nel Parlamento di 
Parigi, il 1 qual godea di una forrunaf notabile , fece 
Ratinate i fce fpefe- la terza Poliglotta . Quella Bib- 
bia ih tette LjngTO Co aip olla t fthmpata a 1 Parigi 
appreffò il VitNt*), fovinò ilfub Autore per le 

. - e. [ • CC« 



(a) Il figliuolo del valente Fonditore , # che 

lavorato avea nella Poliglotta del Re di Spagna , ne 
batti i' pu-nzòrfi : eoe Giacepo Sanlecco' per cominif- 
fròne del Viti*. Ber fender via più quell’ Qpe*a gra- 
dita s» inventò una fabbrica di «r;a , la quale par- 
ve sì bella , che no oonfervò pofcia il nome di ca*. 
ta imperiale. 
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eccelfive fpeft, die cagionò. H le-Jay, die fegrifi- 
cati avea in quella edizione piò di 100,000 feudi , era 
in fui punto di abbandonar 1’ ,’imprefa , quando il 
Cardinale di Riihelieusì celebre ne’ falli della no- 
lira Storia (di Francia) , che volea eternare il fuo 
nome, ad efempio del Xirrienes con in lavoro. di fi- 
rmi genere, fece dire fegretamente al ie-Jay, eh’ 
egli fornirebbelo piò ebe abbondantemente per k fpe- 
£s dell’ impresone, fe Volea lafciarla compatire fot- 
te il fuo nome . Quella propofizione , la quale Hata 
farebbe volentieri accettata da qdalunque altro in fi- 
mil cafo, fa rigettata altamente dal le-]ay. Laonde 
e (Tendo cosi' gelofo egli di fua riputazione , come il 
Miuiftro dì Luigi XIII er’ avido di gloria, fece ri- 
fpondere al Cardinale , che il progetto cancepoco 
àveal» egli V che ne avrebbe 1» gloria dell’ averlo ef- 
fettuato 1 o che farebbeli io elfo rovinato . in fatti 
egli ne riufeì oltre a quel che s’ aveffe defiderato : 
imperciocché quella fua doppia brama vennegli co m» 
piota egualmente . r : 

• Ebbe per tanto il lè-Jay la gloria di Vederli ter- 
minata perfettamente la terza Poliglotta « Quella 
Sibbià compolla in fette Lingue , come ho detto di 
(opra , fuperava quella d’ Anverfa , mentre in quella 
fi trovavano il Samaritano e l’Arabo mancanti nell' 
Opera di Arias Montano . Oltre a ciò lo (ledo Siria- 
co ché nella Poliglotta d’ Anverfa era foto nel Nuo/ 
yo Teflamento, in quella di Parigi trovava!! altresì 
per l’ Antico ; Una fatica sì grande, e fpefe sì grof- 
fe parea che richiedelTero forte migliore per fclmbor- 

far 1 ’ Autore , e ricompenfarlo db* fuoi fudori *. Ma 

B 4 non 
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non trovò quivi égli che una pronta \e 'certi ro* 
.vina . 1*0 . r ■ "j* 

Per rifarti delle grandi ipefe, eh’ elfo avea fatte , 
volle véndere gli' efemplari di quella Poliglotta un 
po troppo caro agl’ Inghileli curiofi fòrte di quell* 
Opera , tutto ché incomodiffìma d’altra parte at tefa la 
natura di fùa compofìzione , e la forma del? edizione . 
La fmifurata grandezza di quello Libro , la quale 
accrelce confiderabilmente il pefo de’ volumi , h il 
più picciolo de’ fuoi inconvenienti/.. Il Samaritano, 
il. Siriaco , e l’Arabo, che non li trovano impreflì 
allato delle altre Lingue , e che vuoili andar’ a cer- 
care in altri volumi , cagionano , non ha dubbio , 
ftanchezza al lettore fopra tutto quando fi tratta di 
confrontar le fette Lingue inlieme . 

Cbeccheffìa di tutto ciò, quella Poliglotta, che fc 
un Capo d’ opera di Tipografia , ha un non fo che 
di sì grande e maefìofo , che la forma flraordinaria 
della carta unita colla bellezza de’ caratteri tira alla 
bella* prima a fe gli occhi di que* medefimi , che non 
faprebbon leggere le Lingue Orientali . L’ edizione 
di quell’ Opera immenfa è in dieci gran volumi in 
foglio della forma dell* Atlante . Comparve l’ anno 
362S , e feguitò a produrli fino al 1 645 , nel qual* 
anno fu terminata . ■••*••• * • ' .0 .• 

Quella terza Poliglotta ci renderà cara maifempre la 
memoria di Michele le-Jay , il quale effóndo divenu- 
to védovo e povero abbracciò lo flato Ecclefiallico , 
fù Decano di Vezelai, e ottenne finalmente da Lui- 
gi XIV un Brevetto" di Confìggere di Stato . Que* 

il* uomo rifpettabile pe’ ,fuoi ftntiraenti vie /più. 

an- 
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ancora, che per le fue fatiche finì il fuo corfo. l’an,- 

00.1675*' : •• 2 * - « * 

Il caro prezzo dell* Opera (uà rallentò 1 ’ ardore 
1 degl’ Inghilefi per procacciarla!!, fembrando loro ec 7 
I ceffivo e troppo alto . Incaricarono rtfi per confe- 
1 guenre il Walton a farne ftampar un’ attraila ,qua- 
le troyandofi più compiuta , e nel medefimo tempo 
, più comoda fece cader totalmente quella di Michele 
j le -Jay . Vengo ora a parlare ,ed a render conto di 



quell’ ultima . 




poliglotta del fValton . v: - r T 



Quella Poliglotta, la quale contiene nove Lingue v 
% di tutte quelle , che fi fono vedute fino allora nel 
mondo la più perfetta , e la meglio ordinata . 

Briand Walton , Vefcovo di Chefter , il quale ad 
una fana Critica , e giudizio fino univa una fcien- 
za grande , e talenti affai in quello genere , pofe il 
colmo alla fua gloria coll’ edisione. della Bibbia Po- 
liglotta, la quale fi; chiama la Poliglotta d Inghil- 
terra . 

Quello Letterato illuftre e profondo per corsif- 
pondere alle idee grandi de’ Cuòi concittadini j e ri - -, 
durre quell’ Opera immortale all» fu» ultima perfe^ 
zione, fece da tutti i parti un gran numero d’ .uo- 
mini periti nelle Lingue Orientali venire , i quhli 
de fiero mano al gran lavoro • I qua^i uomini cetehet 
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-Vie pth Éfirì rftàrf i incerta dal defideriò di renderli uti- 
li t che dall’ efempio di chi aveali adunati feconda- 
Wtìb si ■ afcc6rtcratn*rtte t fuoi difegni y che in riterrò 
dì dfr^ue Sfifti 1 * etìiziéné di quella Bibbia fi trovò 
terrflmàftsf . Que* <fhe acétrtlo veduto cominciare 1* 
atario ióff , finMefóì ffiafavigliati , eomeéhll la for- 
ffréfa fu Re aggradevole conte P anno 1857 ire ve»* 
flcf loro pfelenfàH gli éfemplari, 
i ; LS Poliglòtti d* Inghilterra, la quale moverà fem- 
pre 1’ ammirazione di quelli , che faranno ìa itfat 0 
d’ averne notizia, fia quella altresì eh’ io indicherò 
còri piacere a’ dilettanti delle Lingue Orientali f ed 
a’ partigiani- zelanti della Santa Scrittura . I rari 
vantaggi, che ha quella fopra le tre precedenti, me- 
ritano certamente quella predilezione , e giuflificano 
pienamente tutti quegli elogi, che venilTe in mente 
di' farne. '* ..'■••■no- 

Quella Operi y fhpvriore a quella di Miebeie le* 
Jay per 1 ’ ampiezza fua ed efattezza , ci óflàrfc da 
jMneipio Meli* Etiopico e nel . Perdano { a ) due 
tioguie non (séno otiti per l 5 intelligenza delle Sance 
Scrittore . A quello prezioso e inefHmabile vantag- 
gio aggiungono molti altri , che non meritili meno 

1 » flfftr* attenzione in eccitando inficine la n olirà 

ri co-., 

) 

--t- - - - 



V 



(a) Va bene, che fi offervi, la Verfìone Etiopica 
fiàmpktd Iti qudlVà Ptìliglotta don èlfer’altrò, che pe* 
Satini y i Cantisi di Salamone, è tatto il NaOvo Te- 
flamento. Quanto alla Verfione Perfiana , ella non 
ha per Oggetto , che i libri di Mose , e i quattro 
Evangeli;— •- • 



-t - 
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«tconOfcenza . Alan» oflerVazioni cavate dal fondo 
i della materia proveranno ad evidenza quei y ih* io 
i avana». ' 

! • Perdite timangbiarto Cflnvinti adunque 1 *11’ etcel- 
I lenzd quCR* ©péra» y e della/ fapériorirài , che ha 
' Oécei&riamériré fbpr* quéllk di PafrJgi / da bene , che 
» qui fi offifrvl v H Poliglotta d’ Inghilterra ci 
preferita* primièramente 1 i Volgata fivetfutar e cot- 
) retta da Clemente Vili- ,* mendtecW f edizipuf di 
j Parigi y conforme in Cib 1 UHe Bibbie di ÒMftpItfto e 
) d’Anverfa, non ci porge che la Vulgata tale, quale 
1 èra irfrianZi alle 1 cdrrtiibfii de* Papi SHfo Quinto e 
j Glfemènfe Ottavo* Si trova potei a una vérfidn* in- 
» t*rlirie*re dett^ Ébreó’ ,• C&é fa Poliglotta di Parigi 
i non Ct potea «fare , rióri» àWritfo eff* m&fèfinfe in 
quefla parte altra verfibrie letizia dhé IH' VùlgUta * il 
tfelfo g¥eiò de’ Settanta V! Rincontra tale guald fu 
Rampato a' Rotila pér ordine di Silfo QUirito' Pripa fo- 
i pfa 1 (’ eccellente Manofcdirto *1 Vaticano . Òfo ottetto 
Teftó rtón pub riégarfi che bcrn s» abbia" d» antipode 
a quello , del quale s* f ferro* ufo nell’ édtttón di 
Parigi dopo le due prime Poliglotte . Finalmente 
1» Bibbia’ del W&l*on Ci di’ eziaWdfo VéMiiaf Vulga- 
ta efìratfo dagli Scritti de» Santi PP. da Flàminio 
Nobilio, il q-Oale feCela pér aritofitì e fòrto gli au- 
fpizj' dèli’ aCèerfoatO fdmrttb Porirèficé Silfo Qbintd i 
Roma Rampar#: fe quale Vulgate fètee' di Vérfione 
latina al tetto greco de’ Settanta. Per render’ allo fi- 
ne lar Poliglotta di Londra piti Compiuta y che póflì- 
bile fotte, e li pbtefle dìéttdetere , vi' fi fontt aggiun- 
te dt più tutte lo varie lezioni di utì altro efempla- 




tt8 . SmgRto 

re antico’, d’ affai, che fi appella . il Manoferi tto 
Aleffandrino. 

Quella Poliglotta h , a dir brieve , la piò efatta , 
ficcome ò ancora la piò compiuta, e quella che con- 
tiene più Lingue . Trovali Aampata con tanto Audio 
e attenzione , che con un foto volume , e in upa 
medefima occhiata fi poffono confrontare tutte le 
Lingue. Oltre a ciò è comodilfima ancora pella for- 
ma del libro , il quale , tutto che in foglio , fe 
men grande d’ affai , che la Poliglotta ,di Pari* 
gi v * • , • 

Quantunque molti fieno gli uomini feienziati., che 
travagli^’ hanno dietro a quello lavoro , non G laf- 
cia tuttavia di non attribuirlo al celebre V^fcovo 
di CheAer morto l’anno iddi. L’ Opera fe decorata 
jdel Tuo nome e del fuo ritratto. 

La Poliglotta d’Inghilterra è in fei volumi in fo- 
glio non comprefo il Lexicon Heptagiotton^- d’ Edmon- 
do Cartello rtampato a Londra 1* anno id8d, Quello 
Dizionario ò in due Tornile fi unifee ordinariamen- 
te colla poliglotta di Londra . 

L’ Autor di effo, uomo dotto e indefeffo , il qua*, 
le tenea come p*r un giorno di fella » e di follieva 
quello ,• che egli paffato non avea allo Audio che 
Tedici o diciaffetre ore , ( fecondo che può vederli 
nella fua Lettera dedicatoria al Re d* Inghilterra ) 
ebbe gran parte nella edizione della Poliglotta di 
Londra « 

* mi w # • . i 

Siami lecito di terminar quéA’ articolò còti un 
fatto, fuor del propolìto noAto, noi niego ( ma che 
folo fa i’-elogio dell’ infaticabile Canonico di Con* 

tur* 
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tutbia. Quando Carlo Secondo afcefe al Trono , gl’ 
Inghilefi per fargli dimenticare la fùnefta cataftrofe , 
che renduto avea Carlo Primo fuo padre la vittima 
loro , gli fecero fare in Londra un ingreffo sì ma- 
gnifico e bello , che fiflava gli fguardi tutti degli 
abitatori di quella grande Città . Pafsò quella pompa 
fotto le-fineftre di Edmondo Cartel lo ; ed egli non fi 
degnò pur di muoverfi per vederla. 

, Quello quel, eh’ io dovea dire intorno alle quat- 
tro celébtt Poliglotte : ma quefte Bibbie , le quali 
fono tutte rariflime e care forte, arrecano un ortico- 
lo grande con quelli due inconvenienti- alla brama e 
voglia di quelle perfone , le quali vorrebbono darli 
allo ftudio delle Lingue Orientali . Quella difficoltà , 
che ho provata io medefimo, che in effetto non è 
che pur troppo reale , e fondatiffima , aveami fatto 
concepir’ il progetto di una nuova Bibbia Poliglotta . 
11 defiderio di giovare al Pubblico fpianandogli le 
difficoltà , che poteffero difanimarlo , o imbarazzarlo 
nello internarfi nello rtudio della Santa Scrittura , 
m’ ha confortato affai in quello difegno . Siccome mi 
fon proporto di mandarlo un giorno ad effetto a mo- 
tivo di que’ vantaggi , eh’ effo puote avere , così 
vengo ora a dar qui lo fchizzo dell’idea, che mi fo- 
no immaginato in quella materia; • • ••• 



i i. 



IDEA. 
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Di urta Nuova Poligtotià « 



L.-i s 



Per meglio far feotire P utilità, e i Vantaggi tòt» 
ti , che deono da un Affatto lavoro necefTariameflte 
rifui tare, non farebbe, fecondo che a me pare, fa or 
di propofito io epilogar ut poche parole quel che di 
fopra ho detto intorno alfe quattro fibbie Poliglot- 
te . E dapprima quella di Compiuto, che è debitri- 
ce di fua nafcita agli ^Efapli. di Origene , a fu fatta 
(lampare dsd Cardinale Ximenes a fue fpefe V anno 
1515 , e i due feguenti , non contiene ohe quattro 
Lingue , ed fc -nondimeno di fei volumi in foglio : la 
Poliglotta d’Anverfa, che nulla ha di piti della pri- 
ma, che la Lingua Siriaca*, nella quale fi ha un’ anti- 
ca Verfwme del Nuovo Tefk mento , non ha meno 
di otto volami deila mede (imo forma , che fi vendo 
a calamo prezzo. Il le-Jay , che nella fua accref- 
ce il -numero delle Lingue con quello de’ volumi , no 
accrefce il prezzo altresì . Cib porto non teda altro 
che volgerli alla Poliglotta d’ Inghilterra, la quale 
veramente racchiude più Lingue che le altre , ed fe 
infinitamente più comoda, che 1 ’ edizion di Parigi . 
Ma quella Bibbia fe ha i fuoi vantaggi , ha ezian- 
dio degP inconvenienti . Concioffiacofachè primiera- 
mente è cara forte, e molto rara. Contiene in fe- 
condo luogo un numero troppo grande di tomi in 

foglio; e però poche fono le perfone , che trovinfi 

in 



Digitized by Google 



j 'opra la Sartia Scrittura . g* 

ì ri iAito di/ procàcciarlafi . Altre vengono fpaven- 
tate e dalla natura dell’ Opera , e dal tempo infinti 
to, che avrebbe/: a confecrare allo Audio di tutte le 
cofe *• eli* ella comprende. Queffe confiderwùw» raf- 
freddano per difgrazia il loro zelo , e diioifjuifce d' 
affai l 1 ardor loro , comechè in pregiudizio dell* Re- 
ligione , la quale non può , fe non guadagnare mol- 
tifiìmo nello Audio di quelle Lingue, lo feopo della 
quali quello è di fyiluppare i fenfi delle Sante Scrit- 
ture . Confeffo , ch’io medefimo ho dovuto yincer 
delle ripugnanze affai per /operar quefte Aeffe diffi- 
coltà.. D’altra parte l’ edizione di queffi» Poliglotta,, 
che appartiene agl’ InghileQ , fi trova ocansai e/aufta.* 
il che ae fa crefcere il prezzo , divenuta effendp più ra- 
ra .* e le fpefe enormi , che richiederebbonfi per rl- 
fiamparla , deono far temere , che ne venghiamp to* 
talmente privati , o indurci a render noi i proprieta- 
ri di un*. Opera fienile a quefia , la quale tanto fa- 
rebbe onore alla ziofira nazione { Francete ), quanto 
le gioverebbe . 

Queft’ ultima, confide razione per tanto congiunta 
colla neceffità di rimediare A quegl’ inconvenienti, 
che di fopra ho accennati , m’ ha determinato ad efi* 
bire al Pubblico le mie veglie e attenzioni nell’ idea 
che ho }1* onor di pre&ntargli . QueAo Saggio del 
mio zelo , «d amore per la Religione non può pre- 
do io , che eflergli gradevoliffimo per P utile fuoi 
particolare , *e pe’ vantaggi , che ne deono naturai'; 
mente Alitare c: •*•»>»« •’ >'? t i 

Tal fa dunque l’ idea , che ho formata in ordine 

ad una nuova Poliglotta* < ' • ■ >. 

Sic- 
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*- Siccome ho offervato, che quando le Verfioni del- 
le varie Lingue Orientali andavan d’ accordo per- 
fèttamente co’ Tedi originali, nulla ci facean fapere 
di nuovo fopra la Santa Scrittura : ho veduto anco- 
ra, eh* effe non dovean dar altro che pena di più 
affai fenza fparger piu di lume Culla Bibbia ; peroc- 
ché il fenfo trovavafi Affato . convenendo in effo i 
tedi tutti. Per confeguenza fono dato convinto , e 
tutti ne faran convinti con meco , che una Poli- 
glotta , la quale non riferiffe di tutte quelle verdoni 
altro, che que‘ pafli , che differenti fuffero fra loro 
per rifpetto al fenfo proprio del tedo originale , fa. 
rebbe tutto ciò , che d potette dedderare in quedo 
genere .* tanto piti , che il fine delle Poliglotte non 
ha altro oggetto, che queHo di determinare e Affare 
il fenfo de' tedi della Scrittura . Ora quedo Ane fa- 
rebbe del tutto compiuto colla nuova idea , che ho 
concepita , e che mi fo a fviluppare un po più . 

Non tratterebbed qui dunque , che di dare un 
compendio della Poliglotta di Londra, in cui d mer- 
letterò appiè di pagina in altrettante piccole colonne 
tutte le varianti delle Verdoni orientali per rifpetto 
al tedo originale, le quali potettero far cafo nel fen- 
fo proprio de'padi della Scrittura, che vi d rrovaf- 
fero altramente tradotti . Quede diverfe lezioni fa- 
rebbon riferite ne’ termini propri di ciafcuna di quel- 
le Lingue fcritti co’ loro caratteri di dampa, aggiun- 
tavi tuttavia una verdon latina , che ne agevolaffe 
l'intelligenza. In quedo modo non ettendovi più bi- 
fogno del tedo intero di ciafcuna Verdone orientale , 

fi diminuirebbe d' affai il numero de’ volumi; ciò 

che 



Digitized by Google 



Stpra la Santa Scrittura l jj 

die produrrebbe un vantaggio notabile a ragion del 
prezzo. 

Non conferverei dunque in intero in quella nuo- 
va Poliglotta , che tre Lingue fidamente; 1’ Ebreo , 
il tefto Greco de* Settanta ,' e finalmente la Verfioa 
Latina di S. Girolamo, o la nuova Vulgata. 

- -Vi fi vedrebbe il Tefto Ebreo colla Verdone in- 
terlineare di Sanftes Pagnini , levate via le correzio- 
ni di Arias Montano , «he fono tanti difetti , quant* 
effe fono. 

La ■ verfion greca de’ Settanta , sì rifpettabile per 
la fua antichità ed università , farebbe accompagna- 
i ta colla Vulgata antica ( a ) eftratta da' Santi Padri 
i della Chiefa da Flaminio Nobilio, che feccia a Ro- 
ma fotto il Pontificato di Siilo Quinto Rampare . 
Quell* antica Vulgata, ohe non fu tradotta, che fui 
Tefto greco de* Settanta, le fervirebbeper confeguen- 
te di Verfione . . >■' b 

i' La Traduzione di San Girolamo fatta fopra il Te- 
llo Ebreo , che fc fuccéduta all’ antica Vulgata , ver- 
rebbe altresì confervata in intero , come quella , l’ 
i autenticità della quale £ incontraftabile , come quel- 
la in fomma, che dalla Chiefa h feguita ed appro- 
vata . 

- Quanto al Nuovo Teftamento , non vi porrei in- 

tero 



. (a) Quella Verfione latina, che s’ appella l’anti- 
ca Vulgata , farebbe affolutamente neceffaria per l* 
utilità, che recherebbe a que’, che leggono i Santi 
Padri per rifpetto alla Scmtura Santa . 

C 
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*ero che il Tello originate, cioà: il Greco eoo una 
verfione interlineare , e fegnatamente coll* nuova 
Vulgata latina . 

Aveva io già formato un grotto volume fcritto a 
mano dietro alle idee , eh’ io avea concepite in que- 
lla [parte , quando apprefi , che Riccardo Simone 
avea immaginato il mede fimo progetto fotto il -re- 
gno di Luigi XIV. Quella feoperta invece di dispia- 
cermi, mi fece anzi piacete affai : mi determinò* vie 
più gagliardamente ancora a feguitare il mio dife- 
gno, non folamente perchò effo era conforme a quel- 
lo di quello celebre uomo, ma ancora perché Supplì* 
rebbe a quel vantaggio , che tTarto avrebbefi infai li - 
talmente dal fuo , fe permetto aveffegli il tempo di 
mandarlo ad effètto ► : 

Non volendo tuttavia fidarmi troppo de* miei lu- 
mi, fopra quell'oggetto sì rilevante, confultai (opra 
di ciò alcuni uomini dotti nelle Lingue Orientali , 
a’ quali inoltrai il Manoscritto , eh? io avea lavorato 
fopra quella materia . Eglino fecer plaufo al mio 
zelo , ed approvarono 1* idea confortandomi eoo tut- 
ta forza a non ometter nulla per condurlo alla Sua 
perfetta e intera efecuzione . Debbo qui aggiugnere 
per l’onore dell’ Epifcopato , che molti Vefeovi m* 
hanno altresì animato forte a travagliare per 1* edi- 
zione di quell’opera, la quale han giudicato dover* 
effere gigvevo’ilfima per lo flato Ecdefiaflico , * van- 
taggiosa d’ affai al ben della Religione. 



Quello nuovo Itimolo eccitò il mio coraggio dan- 
domi di nnove forze : raddoppiai la cura e 1’ ardore 

per corrifpondere a premure sì nobili , e inoltrar ri» 

cooof- 
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conofcenza pfer teftimonianze onorevoli tanto sì per 
me, che per quelli , che le han fatte. 

Quella edizione farebbe anche oramai cominciata , 
s* eQa. necdTariamenre non portalTe con feco una fpe- 
fa un po troppo gagliarda per un privato . Nel cafo 
farebbe indifpenfabile allora ii far intagliare i pun- 
zoni a polla-, e il far gitrare una quantità prodigio- 
fa pure di divertì caratteri , alla formazione de’ qua- 
li farei coliretto a preludere , fenza parlar delle afr- 
tenzìoni , e diligenze nell' attuale impréflìònè dell' 
Opera, che ergerebbe la mia prefenza per diriger 
le operazioni di que', che vi fuflèro impiegati. 

Quello »ccr*fci mento di pena faretre un fagrifi- 
zio , ch'io farei volentieri al Pubblico-, al quale of- 
fe ro le mie veglie colla buona volontà, che ho d’ 
elTere di qualche giovamento a' miei, concittadini . 

Per grandi tnttavia che fieno le fpefe, che richie- 
derebbe una cofiffarta Bibbia Poliglotta, ficoro ne fa- 
rebbe Tempre il rimborf» , ed 4ncp con ufura in ea* 
po di un certo tempo , Laonde fe alcune perfone cq.- 
fiituite in iignìfà» lo zplq qqaji pel pubblico 
bene fa, che non riguardilo (pv.epte al proprio loro 
ìnrerefle , e a cib fienp lu perori , giudica fiero oppor- 
tuno di favorir l’ edizione di quefi’ Opera , altro non 
hanno a fare , che difporre della mia perfana ; io 
efibifeo loro in quella parte tutto quello che h in 
mio potere di efìbire» Amiche e (tendo della Religio- 
ne infame e della Umanità quelle perfone , s’ acqui- 
ftetanno con un benefizio di tal natura un titolo 
fuflBcìente alla Hi ma generale ,, p ad un’ eterna rico- 

nofeenza della Nazione intera. . , • 

C z Con- 




3 <5 ‘ Saggio 

Concludiamo quella uuova Poliglòtta, efegulra in 
tal guifa , contribuirebbe infinitamente a’ progredì 
deile fcieoze nello fparger il gufto delle Lingue dot- 
te, nel medesimo tratto che porgerebbe i mezzi di 
far uno iludio ferio e profondo della Santa Scrittura, 
nel metter un gran numero di perfone in grado di 
venir quivi ad attignere il verace fenici al puro o 
fiero fonte delle Lingue originali « 

* I • .. . . •• •' ;*'*■•> i- e 

C A P O II., 

. V J . . 9 r ■■ \ - r-, 

DE L V ’• E B Jt E 

: • .;r t S - • • . »**• 

$- h 

Dell' E br /fica Lingua in fejleffa . 

£,E fi creda a’ Rabbini , la Lingua Ebraica , chia- 
vJ n^ata la Lingua Santa , non % nominata rosi , fe 
non perchfe effa fe pura e calla ( a ) . Egli fe vero * 
che nulla trovali nell’ Ebreo, che offender poffa la 
orecchie, nfe recar moleilia al pudore, poichfe le co» 
fe , che a quello fou contrarie , nemmeno vi fi tro- 
vano accennate . Tien quella Lingua affai del carat- 
tere de' Patriarchi , e de' collumi degli antichi 
Giudei . 

Neffuna delie fue voci fe compolla: tutte per io 

con- 



( a ) Quella Lingua fe ancora sì grave , che nem* 
meno trovali ufato in effa il termine di giuoco , 
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contrario fono femplici , derivate da poche radici. 
La maggior parte de’ pronomi e delle prepofizioni 
non fon altro che lettere aggiunte al principio , od 
al fin delle voci./I fuoi -Verbi» il maggior numero 
de' quali efprinie frali intere» le danno nell' efprelfio- 
he una ricchezza.» che non sì di leggieri li trova 
nell’ altre Lingue . Effer grande , far grande , effere 
fatto grande , fono voci tutte femplici , che mal li 
Tradurrebbero in altri idiomi con quella -Tempii* 
citi. 1 

Quelli tnedefimi Verbi, che fi declinano come i 
noftjri nomi ». ci falvano da quegli equivochi , ne’ 
quali ci fa cadere la Lingua Latina, quando il no- 
minativo, fi trqva fottintefo» quando per efempio fi 
dice in Latino vifitavit , non pofiiam fapere fenz’ in- 
do vinaria , fe 1’ uomo o la donna abbia vifitato : 
ma "IpS » pbacad nell’ Ebreo diri effer 1 ’ uo- 
mo , mentrechè mpD pbacdab annunzia la fem- 
mina . • .. - r ~ . ^.1 

Breve e concita % naturalmente quella Lingua . Le 
fue efprefftoni chiare ed efatte ci danno le idee di 
(tinte e fenfìbili , le fue fiali fon corte , laconiche , 
ni mai intralciate : non ammettono lunghi periodi . 
La connelfion delle propofizioni , che lì troiano le- 
gate 1’ une coll’ altre , fidano tempre, il tento fenza 
fofpenderlo giammai i donde fiegue-, che l,o Aile ha 
maifempre in feftello molta chiarezza con una gran- 
de femplicità . 

Nelle narrazioni fannofi partatele perfone diretta: 
mente, fenza che facciali cafo, s’ elleno ripetano, o 

no . Anzi fanno profeflìone , ed ufano di dir le ftef*. 

C 3 fe ' 
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fe cofe ne’ raedefimi tèrmini ( » ) . Quella è ancor 
la ragione^ che ti fa trovare alla prima lo (li le del- 
la Scrittura baffo e triviale, comechè fpeflìfHme fia- 
te lìa effo fublime Pèt altro quello mòdo d* èfpri- 
merfi fe f* elogiò 'di quelli» cìhe fe riè Valearto, fic- 
tomè Quello che dimòftrà in fotti ferino, fodezza , e 
nettezza nell* animo. • ,: 

1! metodo degli Ebrèi confiffeà dtirVque , córhe quel- 
lo de* Grèci, nel favellar bene la liògiia loro, nel 
leggere, e fcrivere correttamente, con quella differen- 
za non perb, che é* noh pare, eh’ effe abbìartfi ri- 
dotta in arte don farla àpprendetè “per via di ; règ*o- 
lè. Nel Capò feguenré foretti Vedere . ^tbe ‘le lettere 
loro erano quelle , che fi chiamati ‘oggì : Samaritane , 
perchè i Samaritani hàrnide confervate . 

Quelle lettere , hs quali fono nè corfive nè facili 
da formarli , d fon credere naturalmente , f che il fa- 
pere fetivere appreflb gli febrei nòti fuffe cofa comu- 
ne • Ecco due ragioni , che deono confermarci in 
quella opinione ; fe ‘prima fi trae dal nbthe, che fi 
dava a Letterati CT'^DD fbpkeritn\ Vài a dire , feri- 
il,' feri vàrie . Ota il numero de* Letterari era limi- 

j . 

tatiflìmo appreffo quella Nazione. Ad elfi fòli appar- 
teneà lo irifegndre , ' e fpiegar la Legge : La 'fecónda 
non è difficilb da ‘troVarfi . Si fa dà tutti ', che i Mbr* 
cadami, è le 'pedone da 'faccende di qtìe* filimi tem- 
pi non ef'ariò che pallori e agricoltori , P impiego 

quali 



( a ) Il Samaritano in quella parte \è fufeettibile di 
una efattezza anco maggiore . 
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quali tutto de’ quali coafiftea nel lavorar le terre !o« 
re, « far pafoece .i loro greggi. Limiraro e fendo 0 
quefta fola ed unica cura, non avsea bifogno il po- 
polo Ebreo dunque di Tapere ferivate * ma era cofia 
importante per effo , anzi indifpenfabile , che e’ Ca- 
pette leggere , poiché sì Erettamente veniagli racco* 
mandato d’ apprendere la Legge di Dio., perché la 
meditàffer© giorno e notte . li giorno del Sabbato 
confecrato èra a quello follo Audio , e a quell’ unica 
occupazione . \ - < 

•• ; 1 » . ' * 

• • j \ : 

• $. IL 

- 1 i -• * • # • i v : 

•' ./ Di sutili che la parlavano» . 

.• . .q.. •. * . ! 1 ■ .• ' 

La Lingua Ebraica é la pili antica di tutte >Ie Lin- 
gue- quella è quella, che favellarono Adamo ed 
E va., quella che fol’ era in ufo Ano -alla coftruzione 
della Torre di Babele, la qual tratte la confulìou 
delle Lingue . 

Comechè quell’ Epoca 1 * origine Tuffi; , e come la 
culla di un gran numero di Lingue, 1 ’ Ebraica tut- 
tavia fi Gonfervb Tempre mài nel ramo principale de* 
Patriarchi, da’ quali difeefe Abramo il padre del po». 
polo Ebreo. . •■•» •’ 

Egli fu , che gli diede quello nome , palTato eh’ 
ebb’ egli il primo con tutta la fua famiglia il gran 
fiume , vai’ a dire l’ Eufrate , per foggiornare nella 

Paleftiua: il che pare tanto .più ragionevole", 'quanto 

C 4 che 
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che ( a ) Ebreo nella lingua vuol dire in ftrti paf* 
feggiero , e mi fa creder volentieri , che cotefto Po- 
polo tratto abbia il fuo nome da Abramo anziché 
dal Patriarca Eber , che vivea fei generazioni avanti 
il Padre de* Credenti . Ora egli ■ è probabile , che il 
popolo Ebreo, il quale non è chiamato così j (t non 
dopo Abramo , (lato non farebbe fei generazioni fen- 
za portar quello nome , fe il Patriarca Eber gli avef- 
ie effettivamente dato il fuo . Intanto la Cattiviti 
di Babilonia, che menò flagelli sì terribili al Popo- 
lo -d’ Iddio , funefto fu principalmente all’ Ebraica 
Lingua ,■ la quale perdette allora tutta la fua purez- 
za mefcolandofi colla lingua del paefe , dalla quale 
prefe cfla di molte efpreffioni . La qual mutazione 
non ci dee parere ftrana; imperciocché è cofa natu- 
rale, che un popolo eh’ erafi trovato per lo fpazio 
di fettant’ anni in una ftraniera contrada trafpianta- 
ro, s’ avvezzale a mano a mano alla lingua del vin- 
citore . Dovea dunque naturalmente corrompere la 
fua , perderà , ed andar in dimenticanza : e quell’ è 
la ragione altresì, perchè nel ritorno d* affa Cattivi- 
tà fu di ncceilìtà valerli del carattere Caldeo., e la#- 
feiar là 1’ Ebreo , che divenuto era piò difficile a 
feri vere. Si traferiffero per confeguente in cotefto 
nuovo carattere i Sacri Libri . EfFendofi quelle due 
Lingue in tal guiCa confufe , 0. identificate per così 
dire l’una con l’altra non dee recar piò maraviglia , 
«•' -v. • ’ < i • b- "> che 



” - ‘ ■ ■ ri*' . . r . . . 

(a) hibeii Ebr. tranfitwr , paleggierò. 
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i che il Caldeo e 1 ' Ebreo ferini fieno col medefimo 
1 carattere. •. ir. , - . 

! «o ■■ uà 

! • ni ; : 

Della faa antichità. 

I Non fenza ragione ho io detto nel paragrafo fe- 
1 condo di quello. Capo, edere. 1 * Ebraica Lingua di 
1 tutte P altre la più antica . Egli è agevole ancora il 
/ portar quell’ aflertione fino all’ evidenza . E perché 
e ne rimanghiamo del tutto avvinti, non altro li ri- 
1 chiede , fe non, che riflettiamo un poco fòpra il ca~ 

. ratiere , lo fpirito , e la proprietà eflenziale di que- 
i Ha Lingua . Effa incontellabilinente è la vera Lin- 
gua madre di tutte P altre Lingue orientali, che fo- 
no nondimeno le più antiche del mondo . Quella prò- 
1 polìzione , la quale bifogno non ha di prove pet 
! chiunque fatt’ha uno Audio dillefo io quello genere, 

, fembra , che richiegga qui alquanto più di dilucida- 
zione , Alcune oflervazioni , tratte dal fondo della 
1 materia, feioglieranno pienamente i dubbi, che li 
, poteflero avere Copra quell’ oggetto nel medefimo 
, tratto, che collocheranno quella verità in tutta la 
I fua luce. 1 

La ragione ci detta in primo luogo, che tutto ciò 
che h primitivo od antico, ha da edere uecedaria- 
mente femplice ; laddove quel , che è compollo , non 
puot* edere che nuovo e derivato. Ora qual Lingua 

in qualunque ira luogo , pareggia la frpsplicità della 

Lin- 
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Unga* Ebraica ? La più parte di fue radici, il nu- 
mero delle quali non recali guari oltre alle £ei o fer- 
tecenro, non hanno altro che tre lettere i molte del* 
le Tue voci non fono compofte che dì confonanti ; 
donde avviene , che quelle ftelTe voci pronunziate di- 
verfamente lignifichiti cofe le più difparate . Le ter- 
minazioni fue Tempre fono più corte che quelle dell’ 
altre Lingue orientali . Certamente aveaG detto ODn, 
takam , faggio > avanti di H03n , cakima , e JTU'?© > 
malfautb, regno , -avanti di NDÌÌ?0» malkoutba . 

Un argomento ancora ben convinceste, è il qual 
prova evidentiffimamente altresì <1* antichità di quella 
Lingua (opra ratte 1’ altee li deduce dall’ etimologie 
de* nomi, che dà la Scrittura agli uomini primieri, 
td a' primieri luoghi, • • « -u : . 

Adamo C3*1N per efempio non \ chiamato cosi fe 
non perché flato -era cavato dalla terra oda- 

mah , e ficcome Èva Din dovea eflere la madre no- 
ftra comune , trae «neh’ elfa il Tuo nome dal verbo 
rrn c'bajah , •v'teit -, Vivere , ciocche ha molta re- 
lazione colla rtiadfe de’ viventi . Ora quella relazion 
del nome colla cofa fi diflefe in feguito Copra la pò- 
fterità de’primi hoftri Parenti . Caino pp n’ ’à una 
prùova manifefta e Che colpifce . Il lùo nome dori» 
rato dalla radice vina H2p , che lignifica poffedere , 
quadra perfettamente col difeorfo della madre, la 
filale dice nel partorirlo d’aver poffeduto un figliuo- 
lo coll’ajuto di -Dio . 

Ceco un tétto efempio, che conferma fortemente 
b teli , che difendiamo qui . Set FìW , il di cui no- 
me proviene dalla radice nW foutb, flabil ire , rara- 

men~ 

. • \ 
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1 «lenta appunto^ altresì quel che -dirte Èva, quand’ 

1 egli venne al mondo, tirò che Iddio le atea (labili- 
1 to, coftituito, dato un altro figliuolo per Abele am- 
i ma 2 *ato da Caino. Io Aon la finirei sì facilmente, fe 
i col Tetto Ebreo alla mano volerti addurre tatti i 
l parti , che fofiengono quella verità . 

Per fer giugner tuttavia quella induzione a quel 
! fegno, dove può andare, fia bene il far vedere inol- 
1 tre , che quel che ora abbiam detto de’ nomi proprj 
, delle perfone , puote. applicarli eziandio a quelle na- 
l 2 Ìoni, che popolarono dà principio la terra. Imper- 
I ciocche non l portìbile il negare , che cotefli antichi 
, popoli non abbiano originariamente prefi nell’ Ebrai- 
1 ca lingua i nomi loro. E in vero i discendenti di 
Sem, Cam, e Giafet, i quali aveano nomi Ebrei, 
dati gli hanno certamente a parecchie nazioni, co- 
me" Affur “IÌ127M agli Aflirj , Elam tì?** «gli 
Elamiti , Aram DIN agli Aramei , Lud a* Li*- 
dj, Madai '"VQ a* Medi , Javan jY> agfi Jonj* 

Eccò , a mio avvita, più che non bifogna per un 
-uomo ragionevole . Se alcuno a mal grado di quelle 
-ragioni , che falde eriucOntrattabili deono parere , ve- 
nirti tentato a contraliare ancora all’ Ebràica lingua 
I’ antichità fua Sopra tutte 1’ altre , batterebbe fargli 
offervare , che l* Ebreo ha tanta relazione ed analo- 
gia colla cola ef predai, quanto £ rariflìitao, che le al- 
tre' Lingue s* accordino coh érto fopra di quello putì- / 
-to.'Non vi bifogna altro in fatti, che paragonarle 6 
confrontarle eoo quella lingua-madre per accorgerli, 
tanto' edere lontano che concordino perfettamente fo- 
pra l’ etimologie de’ vocaboli-, che differiscono anzi 

per " 
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per lo conrrario sì forre , che una cofa nell’ uno noti 
è piti la fteffa originariamente nell’ altro * Diciatti di i 
pi ìt : le fomiglianze graduali de’ termini , olila le al* 
lufioni sì ftrettamente nell’ Ebreo olfefVate , non fo* 
no punto collantemente nell’ altre lingue guardate]» •> 

J. IV. ■ ’ • 

De* Juoi Punti vàcui i , • • 

• • » 0, » %* « 

Siccome la pili parte de’ Vocaboli Ebraici non han- 
no vocale i da ciò avviene ancora , che una medefim* 
voce può pronunziarli in molti dlverD mòdi . .Allora 
quella diverfità di pronunziazioni dà foveute a quel 
vocabolo fenlì fingolarmente opporti * La voce Ebrea 
per efempio di tre lettere Daltth , Bttb> Refch 13T 
comporta, non avendo che confonanti , pub aver tan- 
ti lenii, quanta fia la varietà di pronunziarla . Da- 
tar con una lunga ed una breve lignificherà ha par- 
lato ; dnbMr con due lunghe vorrà dire parola , dStòr 
con due brevi efprimerà pejìe , o morte , come dsbfr 
con due lunghe legnerà il participio parlando , e da- 
ber coll’ o lungo ed e breve un ovile . Sarà la rtelfik. 
cofa per quell' altra voce formata di tre lettere al- 
tresì chtih y lamed , beth La pronunzia influi- 

rà fi frattamente in fui fenfo, che chilfb con due e 
1’ una lunga e l’altra breve lignificherà graffo , men- 
trechb eh al ab con due a lunghe vorrà dir latte . Per 
la qual cofa il quarto verfo del Geoelì al Capo IV , 
che la Vulgata traduce dicendo \ Abel quoque obtulìt 
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de primogeniti s gregis fui , & de adipibus rorum , po- 
trebbe ottimamente volgerli di quella maniera: Abel 
quoque obtulit de primogeniti s gregis fui , & de la- 
Be eorum . Abele altresì offerì de’ fuoi greggi , e del 
latte loro ( a ) . 

Checcheflia di ciò, l’imbarazzo, che s’ incontra og- 
gi per noi nella pronunzia dell’ Ebraica lingua atte- 
fa la mancanza delle vocali , non v’ era per rifpetto 
agli Ebrei. Finché la lingua fu viva , l’ufo infegna- 
va a que’j che la parlavano, la maniera di pronun- 
ziarla: d’ altra parte la colìtuzione delle frali deter- 
minava abbalìanza il fenfo . La difficoltà d’ ella pro- 
nunzia non fi fece dunque fentire , fe non allorquan- 
do fi cefsò di parlarla . Quindi i Rabbini per ovvia- 
re a quello inconveniente inventarono i punti vocat 
li , i quali fufiiero polli fopra o fotro le lettere , e 
talvolta anche da lato , ad effetto di determinare la 
pronunzia in Affando il fenfo proprio della frafe . L’ 
invenzione adunque di cotefli punti vocali fu di un 
foccoxfo grande per la intelligenza del tetto: la co- 



( a ) Non li potrebb’ egli inferire da quello paffo , 
il quale non parmi tanto indifferente , che i Sagrifi- 
zi de’ primi Patriarchi peteffero acconciamente non 
effere del tutto cruenti ; poiché , fecondo uno de* li- 
gnificati proprj dell’Ebreo, non era imponibile, che 
altro non vi fuffe , che la lana e il latte de' greggi 
che fi offeriffero in fagrifizio ? La Storia profana in 
quella parte fi concilia perfettamente col Sacro Te- 
tto , di modo che Erodoto anzi , favellando degli an- 
tichi Egizi, dice efpreffamente , -eh’ eglino non of- 
feriano in Sacrifizio , fe non la lana e il latte de' 
greggi . 



4 6 Stgg'O 

gnizione di elfi puot* effer? altr-es} di un giovamento 
nelle controverfie fppra tatto cq’ G iudei e Proiettan- 
ti , i quali lesoti 1» Etereo con quefii medefimi puh* 
ti (*)*^ 

Quello tuttavia non vuol già dire , che non li pof- 
fa ottimamente far fenza di elfi, quando fi potfieda 
mediocremente 1* Ebreo , perciocché coll’ ajuto degli 
antecedenti e confeguenti uniti alla cortruzion della 
frafe fi è in i fiato a fufficienza di Scorger il fenfo 
proprio del Teftq, e di determinarli per elfo . D’al- 
tra parte fiati effendi» quelli punti inventati , dopo 
che l’Ebreo non parlayafi già più, da Rabbini Maf- 
fefreti della Scuola di Tiberiade , fiegue pure , che 
colai» che yerfato fia alquanto in quelle materie , 
poffa Adattamente al difetto di elfi fnpplire , che 
{laute 1’ abito e la cognizione , che ne ha , potrà 
dar opera all’ Ebreo, fenza punto badar a tali ag- 
giunte . 

Va bene, e giova affailfimo ancora l’offervar qui , 
che i punti vocali , che originariamente non fono né 
dell’ eflenza , né della natura dell’ Ebraica lingua ( b ) 

(fic* 

• 

(a) Standoli alla pronunzia determinata da quelH 
punti, farà fàcile lo intenderli vicendevolmente nelle 
citazioni del Tello originale : cófa che non fi po- 
trebbe fare giammai, fe fi leggere l’Ebreo fenza pun- 
ti , perocché altramente avrebbefi maifempre ad aver 
il libro fotte gli occhi • 

(b) Il che tanto é vero, che anche oggidì , come- 
che vi fieno i punti vocali, gli esemplati Sacri che 
leggonG da’ Giudei nelle Sinagoghe loro., non fono 
punteggiati . 
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(ficcome quelli , che, come abhàam detto, furono àn 
Maflbreti inventati ) non fono tampoco PO'? confi- 
ggente di «n’ autorità divina ^ In fatti noi ijqo v%* 
diamo, ohe M«osè, e appreso di fui tutti gli AutOr 
ri Sacri fino alla fchiavirì» di Babilonia fe Ite fieno 
ferviti ; « tanto pili eh’ eglino non ifcriveauo che in 
Samaritano , il quale non ammette punta alcuno, fio 
come proverò nel Capo LV, ragionando dii quella 
Lingua. Quelli punti fono anzi si firanieii all’ E* 
breo, che (*) Origene 6 trovò coll retto a fetivero 
il tefto Ebreo in caratteri greci nella feconde colon-r 
na degli Efapli fuoi, affine di determinane U vqtafig 
pronuncia, la quale farebbefi trovata Mata già. da*- 
punti, fe in quel tempo vi bifferò itati. Qiro^ 
lamo medefitno, che si gagliarda mente i* fo* 

pra l’ Ebreo npnne dice parola Ji©* fuoi Conienti* 
dove mancato nop avrebbe certamente di ìar conciò 
vedere -i fenli diverfi , che le medelime voci potFeb" 
bona avere fecondo l’ interpunzione loro diverfa : il 
che pruova, che ì punti noti non erano per ancora 
nel quinto fecolo . 

Il Talmud (b) finalmente, cui tanta portano i 

Giù* 

V • • ‘ -i 

- ■ i ■■■ - ■ — 

( b ) Origene fcrivea i fuoi Efapli ne! terzo fe- 
colo . 

(a) Quefla voce deriva dalla radice "IO*? lamad , 
che in Caldeo non altramente che in Ebreo lignifica 
di f cere , „ imparate ; “ « per confeguente ’VIO^n , 
talmoud vuol dire, libro di dottrina. "ÌOsQ 1 melarti - 
med un maeftro , e *VD'?n talmid un difcepolo han. 
no la fletta origine, che il Talmud. 
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'Giudei reverenza e venerazione, « che non fi trovò 
"terminato, che fui cominciamento del fecolo ottavo , 
non dice nulla tampoco di cotefii punti, vocali . Ep- 
pure quello libro , che fe un Codice formato Copta la 
Legge di Mosfe per interpretarla, ha da entrare nel- 
le particolarità tanto più diflefe , e minute , quanto 
che. la natura fieifa di quell’opera, che ha per og- 
getto di rifolvere tutte le forti di difficoltà , dee da- 
re altresì in quella parte tutte le forti di mezzi pel 
lóro fcioglimento . Ora in quello cafo farebbe impof- 
fibile , che quell* Opera voluminofa non facefie ricor- 
do de* punti vocali , fe allora fiati già fuflfero inven- 
tati» Quello fe chiaro e incontrafiabile.* e fe ciò non 
fi fe fatto, fegno è che per ancora cotefii punti non 
fi fapeano, ficcome quelli che trovati furono dopo 
il Talmud . Quello fe , m’immagino , quel che ho qui 
diqaofirato, sì chiaramente, com’fe polfibile di ditzao- 
ftrarlo . 

§. V. 

De* Libri fcritti in Ebreo , e della loro 
v autenticità . 

I Libri fcritti in ebreo fono i Libri di Mosfe, Gio- 

(ufe, a Giudici, Rut, i Re (]«), i tParalippomeni 

Nee- 

« (a) I foli due ultimi fi chiamano così appretto,' 

gli Ebrei , perchè i due primi elfi gli appellano i Li- 
bri di Samuele , ficcome danno il nome O’DVI , 

dibri batamim , cioè libri delle Croniche , a quelli 
che noi chiamiamo i Paralippomeni . v ^ 
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Neeima, parecchi Capi di Efdra é d’ Eller, i Pro* 
verb;',-l*Ecclefiafte , il Cantico de* Cantici, Ifaj a 
Geremia, Ezechiele, una pòrte -di Daniele co’ Pro- 
feti minóri. Quanto agli altri Libri, o parte de’ Li- 
bri , fcritti fono in greco, od ih caldeo . 

Che quelli Libri fieno autentici , egli è imponìbile 
il dubitarne. II Tello Ebreo fopra tutto poffiede tal- 
mente quello carattere, cbe non lo dà alle altre Ver- 
fioni, le non inquanto hanno effe con quello una re- 
lazione éfatta , ed una perfetta fomiglianza . Ora dun- 
que per contraffare 1* autenticità del Tello Ebreo , 
bifognerebbe cominciate h richiamar in dubbio tutti 
gli altri,- poiché elfi non han valore che nella coq- 
formità loro eoi Teff» originale - 

Vano farebbe il fermarli di pili per dimoftrare una 
verità , la quale non abbifogna di pruova ulterio- 
re . 

§. VI. 

r ... 

De' vantaggi , e della utilità dell' Ebraica 
Lingua . 

• . . , • 

Se il Tello Ebreo é autentico, non h effo men 
neceffario per la perfetta intelligenza della Scrittura. 
Niuno é , che non fenta i vantaggi , che lì deon Trar- 
re dalla cognizione del teffo originale , quando fi trat- 
ta di Affarne il verace fenfo. Il Card. Ximenes , Au- 
tore della Prima Poliglotta dedicata al Papa Leon 
X , il quale 1* approvò , tenea per fermo , che im- 
ponìbile fuffe di ben intendere la Santa Scrittura 

D £pn- 
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feiiza :di, quella fetenza ideateli i primitivi . Die’ egli 
/efprefTaménre (velia prefazione' del fuo libro.:',, efler 
,, tililifliraa cofa alila Chiefa il dare al Pubblico gli 
,, Originali della Scrittbra , sì perchè non ha vtrfio- 
„ ne alcuna , la quale polla perfettamente rapprefen* 
j, tarli,. sì perchè, fi de^ fecondo i Santi Padri ricor* 
rere al Tello Ebreo per l’ antico Teftamento , e al 
• j, Tello Greco pel nuovo 1 . “ */: ■? 

. I Sommi Pontefici Siilo V,. e Clemente Vili peti» 
favano in quella materia , come il dotto Arcivefco* 
vo di Toledo. Avvegnaché il Bellarmino nella pre- 
fazione, che è alla tella della Vulgata *Tei - afficura 
pofitivimente , „ che i Cardinali e i : Teologi feelti 
„ dalla Santa Sede per correggere la. Vulgata, ebbe- 
ro grande attenzione di confrontarla col Tefto E* 
„ breo. “ Tanto è, che muove San Gregorio ( a ) 
a riputar quella Verfione per la più autentica , e 
quella per confeguenza, che vuoili antiporre a tutte 
le altre, cioè perchè quella- fu fatrà fopra il Tefto 
Ebreo. Sarei troppo lungo ? . s’ io volelfi qui le te- 

ftimoniauze addurre de’ Padri , e de’ Dottori della 

' ' ' . » \ \ . 



(a) Quello Santo Dottore non intende di favellar 
qui che delle verdoni Tarine , eh’ erano irì gran nu- 
mero al fuo tempo fopra J’ antico Teftamento, fat- 
te lui Greco de’ Settanta. 

Fra quelle traduzioni T Italica ó P anrica Vulgata 
preralle tanto fopra quella di San Girolamo tratta 
; dall’ Ebreo, che li nomina oggi la nuova Vulgata, 
che quella non venne alla prima antipoftj fe non do- 
po un fecolo , cioè al tempo di San Gregorio Ma- 
gno . 

* -t 
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Chiefa', i qualUtufri abbruciatolo e ftguirono que- 
■fto Tèhrflnento . Querta Moltitudine di teflimonianze, 
là quale folf balla per provare l’auténricità del tefto 
Ebreo - , dimoYlra altresì di'una maniera ben formale 
la lua. utilità per l’intendimento perfetto di quelle 
veritàj-’ch’ tifo contiene . . \ - 

, Per'far vie più fentire ancora, quale influenza ab* 
bia neceflariamenre 1» Ebreo fopra tutte le verfioni 
dell'Antico Teltamehro, farò veder ora con efempli 
alla mano trovarli nella Scrittura una infinità di paf- 
fi, ch’égli è imponìbile d’intender bene, quando 
non fi fappia 1 * Ebraica Lingua . Di fatti la luce t 
ch’efia è per ifpargere fopra parecchi luoghi della 
Bibbia, fia l’argomento più perfetto della utilità e 
de’ vantaggi, che fe ne deono neceflariamente trar- 
re come di fopra ho detto. 

1 ' .:b ; • » •• . "" »' • ■ • . ' 

, Primo Efempio * ..... 

Nel Capo terzo del GeneG verfo 15 leggiamo nel- 
la Vulgata: ìnimicttias ponàm inter te & muli ere m , 
& femen tuum & femen illius , Ipfa conterei caput 
tuum , & tu injìdiaberit calcanti) ejui : il che vuol 
dire parola per parola:' „ Porrò inimicizie fra re e 
» la dònna, fra la fua fìirpe e la tua,Efla fchiacce- 
„ rà il tuo capo, e tu farai infidie al di lei calca* 

„ gno .* « • ' ; ■ | ' 

Pigliandoli quella vèrfione feguirebbe , che dovelfe 
la donna fchiacciar il capò" dèi ferpente inferitale , 
tnentrechb l’Ebreo per lò 'Contrario attribulfce fpe- 
zialmente quella virtù al Signor Noflro , come ve- : 

'Iremo nella Spiegazione che ’fiegue, fviluppandò Ir 

Da flef- 
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ftelTo f Ecco dunque quel che abbia 1* Ebreo.: 

pai -p'n jvtk ro>w 
«in njn? pai ^jni pai n»«n 
.* apy M&ipn nnm pn-i -jDixr?^ 

Jnimicitias autem ponam inttr te & inter mulierem , 
& inter femen tuum & inter femen illius , IPSUM. 
( femen , idejl mulieris filini) conterei tibi caput , 
& tu conterei ti calcaneum . 

Ora il fenfo di quella verfione ò tale : „ Io porrb 
„ una nimicizia fra te e la donna , fra il tuo feme 
„ e il fuo, e quello feme (vai a dire il Figliuolo 
„ che dee nafcere da Lei, cioè Gesù Crido ) ti fchiac- 
„ ceri il capo nel medelìmo tempo che tu farai tot* 
„ ti i tuoi sforzi per rovefciarlo . “ Quella feconda 
interpretazione più giuda, e più naturale d’ affai, fa 
mirabilmente allufione in quello luogo alla grand* o* 
pra della Redenzione degli uomini fatta da Gesù 
Crido nodro Signore. Tutti converranno fenza fallo, 
che la SS. Vergine , non odante tutte le belle pre- 
rogative , delle quali pienamente adornata aveala Id- 
dio , e i doni preziolì , che fovra lei fparG erano con 
tanta profufione , non ave a certamente per fcdefla la 
potetti di fchiacciare il dragone infernale . Quedo di- 
ritto di foggiogare il demonio, e di rovefciare il fuo 
impero appartenea unicamente a Gesù Crido. Egli 
folo potea drapparci alla potenza di lui, e liberarci 
dal di lui giogo coll’ effufione dell’ adorabile fuo fan- 
gue . .Tutto ciò , che potea aver conneflione con 
queft’ ammirabil opra, vien dappertutto attribuito al - 
1’ (Jomo-Dio . Egli Aedo è gelofo de’ Tuoi diritti ri- 
guardo a quedo, e non vuol permettere che chicchef. 
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fi a tocchi ciò, che ìnterefla U , gloria di- Dio Tuo 
Padre; e quel rifpetto , ch’èi come uomo deve alla 
fua propria madre , non potrebbe recar mai H me» 
nomo pregiudizio a’. diritti dell». Divinità'. Donna, 
le ditte in qualche accattone * che cofa y* fe fra voi e 
me ? quid mibi & cibi ? Non vi pigliate pena di 
nulla: l’ora di fegnalar la mia potenza non fe giun- 
ta ancorar nondum venii bora mea . lì 

La donna della Scrittura, che legna qui la Santa 
Vergine , non potea dunque elTer la caufa immediata 
della mòrte di lui , e .delia diluzione dei Dragone 
infernale , il quale non avea elfa in effetto a fchtac- 
ciare , fe non per Gesù Cr irto fuo Figliuolo,, al qua- 
le folo era dato di liberarcene. Notili altresì P ener- 
gia del Tello originile , che qui citiamo i lpfum, 
( fe mea ) conteret tibi caput , & tu conter.es ci cali 
cantum, E' pare per così dire, eh’ elfo renda il de- 
monio rivale di Dio Aedo mettendo in una miniera 
sì politivi gli sforzi loro in oppofizione . Lo fa lot- 
tare contro di Gesù Grido ; direbbe!! quafi » che- Vo- 
glia efprimere con dò tutto quello , che il Signor 
Nollro avrebbe un giorno a patire per noi negli sfor- 
zi formidabili del demonio per opporli alla gran’ opra 
della Redenzione, che doveagl’ infranger lo Ccettro , 
e diltruggergli lo Impero . > '■ . 

Per giuftificar vie più gagliardamente ancora 1 * in- 
terpretazione eh’ io ho data al tetto Ebreo , voglio 
qui recar le ragioni , che militano in favore della mia 
traduzione . Quelle traggonfi dal tetto Ebreo medettmo , 
e non valgono che a provar meglio l’ utilità della 

Lingua Ebrea per l’ intelligenza della Santa Scrittura . 

D ; Vuoili 
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Vuoili da prima ofiérvare , che fe in queflo parto 
fi trattaffe aaal mente* deila donna , non avrebbefi ufa- 
to il ipronome NT! bou, che è mafchile , ma il prò* 
nome bi, ipfa‘, 'femminile- Ora yjj Zeta, Se- 

Kieitf coinechè neutro in latino in ebreo è mafco- 
lino, nil 1 pronome- v^om che fiegue, dee neceffaria- 
mente riferì rfi al fan*'.’" i 
Il verbo in oltre, dei qu de bou è il nominativo , 
trovafi in terza perfona mafchile del Angolare 
iefchauphcka , il di cui foggetto non potrebb’ effere 
hi , ipfa: perchè ; allora il Verbo farebbe in terza 
perfona femminile con un tbau H in vece di un iod 
."jwh v tbsfcbouphvba • - 

La. Voce- ebrea , thefchoupbertnou , conterei 

ti, ha, in oltre l’ affilio mafcolino 'J, et , fmentrechè 
avrebbe per lo contrario thefcb*upbennab7\^!WT\ coll* 
affifTo femminile ni , » ab , et , fe in effetto fi riferiffe ad 
hi, ipfa : dunque il pronome bou , che è mafchile, fi riferif- 
cea thefcboupennou , e in neffnn modo fignifica la donna . 

Che fe a quefte pruove , che. fono affai di per 
convincenti , e fufficientifliine Cono a flabilir la qui* 
filone , -aggiugnerem la relazione dell’ altre Lingue 
orientali con alcune autorità fopra il medefimo og- 
getto, da quefiaperfetta-ooncordanza rifulterà necef- 
fariamente, che il fenfo, che abbiam dato', del Tetto 
originale, fia il verace. t ; s i 
Ora il Samaritano , che non differifce dall’Ebreo 
fiampato , che ne’ caratteri , rende il medefimo fenfo 
nelle medefime parole . 

La verdone Siriaca , conferma la fieffa cofa : Ec- 
cone i termini; 
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i-.. : ut Li . Tj’a cd'dn nn>aarv?yai 
nyiv? -iyni noi annaso 
Wion Wjnì ipn n 
’ : ropya 

Inimicitas ponam inter 'te & inter mulierem , & 
inter femen tuum & inter femsn illius : I pfum ( ft- 
rricn, ideft malterie filivi ) conter et tibi caput , tu vera 
rftor debis «i cale umani é> J 

Il Perfiano conforme egualmehte a quello fenfo, lo 
efprime con quelle parole : 

tn'Oì irt tn'O canto ’jbur^ 

t . . - r:. .r 1 m’OVW 'JDJ WDÌ tt 

. , -vq tnanpiaaViM 

-• njoto m nto ?ni 

•' • . n c.i bi 

Inimichine ponam fair te & inter mulierem , f 6* 
inter tuum & inter femen illius : Ipfum (femen, 
idefl muli eri s filius) conterei tibi caput , tu vera 
rnor debis .et calcaneum • < M > . . . T 

Quel che la Vulgata attribuifee alla donna >T jU ver- 
fione de 1 Settanta l’ attribuifee per lo contrario aj fi* 
gliuol fuo ; poiché il greco dice autos ipfe, c 

non «vth -ipfa\. e comeché il.Targum d’ Onkelos di 
Jonatan Ben-Uziel, e di Gerufalemme faccian una 
parafrafi anziché una traduzione di quello yetfo^ > lì 
vede nondimeno, che i Manofctitti Ebrei, fopra i 
quali lavoravano , portavano altresì N1H bou in ma- 
fcolino,- e non UNI hi , ipfa in femminino. 

Abbiamo ancora molti antichi Manofcritti della VuU 
gata nella Biblioteca di Sorbona , ed altri duo citati da* 
Teologi di Lovanio , ne’ quali leggefi ipfe in mascolino , 

Suppongo per tanto d’ aver giullificata abballanza 

la traduzione, che ho data del 15 verfo del Capo 

D 4 IH 
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j6 ■' maggio 

III del Genéfi . Hectìiatfcl A dirittura ad un’ altra 

la quale ben merita la nojlra, attenzione. 

. r » » * - 1 

- - - * 

1 Ef empio Secondo*. v V,y v 

-•v. • r • ‘V * - •> ' f • 

Palio al Capa IV .( verfo 7) del medeCnjo Libro ; 

ed al principio di quello Capo (gorga pt^vprfo, il 
iipnfo del qaale parali alterato altresì . Trattafi quivi 
di Caino , che mal faprebbe patire la preferenza,, 
che Iddio ha inoltrato di dare a’ Sagrifizj di Abele 
fòpra de r fuoi . Collui é perciò come fuor di fe, e fi. 
yede In uno abbattimento d r animo il pivi profondo . 
Iddio ne lo riprende dicendogli : Nonne fi bene ege» 
riti reci pi et ? Sin autem mate, fiatim in fori bus pec- 
catum aderiti Sed fub te erit appetita r e/ut, & tu 
dominaberir illiur . ' ‘ ■ • ■ 

Tali fono le parole della Vulgata , che fi traduco-» 
no comunemente cosi . , T Se tu fai bene , non ne 
ìt verrai ricompenfato ? Se tu fai male aUo incon» 
„ tro , il tuo peccato non fari egli alla tua porta ì 
„ Ma laj concupifcenza di elio farà fptto di te , e 
„ tu la dominerai. **:: > - 

Cotal fenfo non mi par varo in conto niuno r im* 
perciocché non trattafi egli già qui della concupii 
fcenza del peccato : non vi fi fa per lo contrario 
quiltione che del gius della primogenitura di Caino 
fopra di Abele , com’ è facilismo il dimoltrarlo . 

Quelli fono i propr; termini del Tello ebreo : kg- 
ioim t bit ib feith oueim lo thitib lapbpbetacb cbat- 
tath Rebotz oveflecb'a tbefcboaquatho ovathtbah thi~ 
me f col io . 

. <■> C3M1 

\ 
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, vQNl J1N1P CDfcl nV?h 

. . ,.1.^. .v, *pm nNDn nnEfr :ro»n to 
.ri- . j is nnw inpwn 

Nonne fi bene egeris , recipies ! Sin autem tinaie y 
in fori bus erit pana peccati ì Quiefce y tibi autem 
erit obedientia illius , C9* tu dominaberis illius ( a ) . 

„ t Dubiti tu deila mercede fe fai bene ì ma fe tu 
„ fai male, non vedi la pena del delitto fofpela lo- 
,, pra il tuo capo ( b)f ChecchelTìaJdi ciò , fia que- 
„ to-' Abele tl fia foggetto, e ti ubbidirà come al 
„ fuo primogenito fratello . “ ' « ■ 

. Quantunque JlKDH , cbattach nell’ originale vo- 
glia dir tutt’ infieme e peccato e pena del peccato , 
il fecondo lignificato tuttavia convien meglio nel cqu- 
tefto. Fia lo Hello per la voce JJ3"! che fegna la 
quiete, perché il Tenie proprio di quello termine, 
come quello che dipende qo! dalla Tua pronunzia, 
non puot’ edere determinato che da quella . E però 
fe quella voce compolla di tre lettere refcb , beth y 
e tfadè fi pronunzi robetz , vorrà dire quiefcens o 
quiefcit , che fi fta in quiete: laddove fe fi prouunzj 
rebotzi Tonificherà quiefce in imperativo, Ila queto, 
lo la traduco così , e tanto piò perché quell’ ultimo 
pronùnziamento fu adottato e feguito da’ Settanta : 

perocché il greco ha m>x«m quiefce . 

, , ■ , V; : , . ; ^Di^ 

(a) Vox illius , qua in hebrxo fonte eft mafculini 
generis , ad Abel referri debet . 

(b) Parola per parola fi traduce la pena del pec- 
cato farà alla porta • Quell’ efpreflìone allude qui 
alla Temenza, o giudizio de’ rei, il quale pronun- 
ziavalì appreflo il popolo d’ Iddio alla porta della 
Città, borghi, o villaggi. 
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Di fatti Volendo Iddio aflìcurar Caino , che àrea 
paura di; perdere il fuo diritto di primogenitura fo- 
pra Abele a motivo della predilezione , che fopra di 
fe co’ Tuoi Sagrifizj ottenea, 'calma in tal guifa le 
inquietudini del primogenito d’ Adamo : Tib'i autem 
trit obedientia i litui i „ Or Abele tl ubbidirà ; “ & tu 
dominabtrii illius : „e Tu gli comanderai’: ?, Quafiche 
Iddio glidicefle: tu ti lamenti, Caino, tu fei inquie- 
to.- di che? del ricever io pili favorevolmente i Sa- 
grifizj del tuo , fratello ! Ebbene : perchè pigliarne 
affanno? finalmente quefto che imporra a te? Se. tu. 
fai behe , non ne riceverai la mércede ? Che fe tu 
fai male allo incontro, porterai la pena del peccato. 
Intanto fbandifci ogni timore, fcaccia i cupi tuoi 
penfieri ; fia tu tranquillo , rimanti in rip'ofo . Il 
tuo fratello Abele ti refterà (oggetto : t’ ubbidirà 
Tempre , < come al fuo primogenito, e tu gli coman- 
derai. Nulla in farti è si naturale, come quefto fen- 
fo, il quale d’altra parte quadra si bene, e fi con- 
forma parola per parola col verfo id del Capo IIL 
del Geneu , dove è detto: . . 

-|npìwn 

12 Nint 

Viro autem tuo erit obedientia tua., & ipfe domi- 
nabili tui . Così ragionava Iddio ad Èva fpoglian- 
dola di tutte le Are prerogative a cagione della fua 
difubbidienza , e della fua violazione de\ comanda- 
menti di Dio . Effondo ella rivale dell’ uomo , e com- 
pagna di lui, vienfene d’or’ innanzi a vivere fogget- 
ta alla poteftà di efto , e ad ubbidirgli il refto de’ 
giorni Tuoi. 

- • . Si 
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Si oflérvi in oltre, che l’affido' :73 bo, Vnafìchile . in 
ebreo, e • tradotto nella Vulgata per itliut , non pub 
convenire che ad Abele , che è avanti, e non mai 
* rìNUn chattath, nèairOEJfl tbefcboucato , tra»* 
dotto peccatimi , peccato , ed appetitus , concupifcen- 
za , dalla Vulgata.: La ragione di ciò è chiara : que- 
lle due parole ebree effondo di genere femminile non 
poflono riferirli a 13 bo , che è mafchile : laddove’ 
1 * illius effondo di genere comune, s’ è trovato ;con*‘ 
venire all’ una e all’ altro . Ecco altresì donde ven- 
ga Io sbaglio, e perchè fatto abbiali ufo ( cornechè 
a torto ) di quello palio per provare la libertà dell* 
uomo per rifpetto al peccato, ed alla, (uà concupi- 
fcenza , mentrechè abbiamo nella Scrittura tanti aN 
tri luoghi, i quali fondano e dimodrano quella ve- 
rità . 

, -! f t *J • JU «wi * ì *> */ "* ‘ > 

t Terzo tfempio , 

Trovandoli Caino mai fempre in preda a quél-cor- 
doglio , che lo rodea , e volendo a qualunque collo 
liberartene , concepifce l'orribile progetto di alTalTÌ* 
nare il fratello . Crede l’infenfato di por fine a’fuoi 
tormenti con quello atroce fatto. L’ incredulità fua 
per rifpetto & Dio, e 1' ellrema fua gelolia per Abe- 
le fannogli commettere finalmente quell' abbomine- 
vole misfatto . Qui la pena del peccato fen viene a 
perfeguitarlo . "‘Ah ribaldo, gridagli Iddio, thè hai 
tu fatto? Veggo il fangue del tuo fratello , che fu- 
ma ancora , e la terra aperta chieder vendetta : cef- 
fi oramai di farti capitale piò di eflfa , come quella 

che per fempre non fi prelterà piò alle tue cure .• 

vane 
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vane fieno te tue fatiche e infruttuofe, : non altro 
«Afa accetterà piìtr che Ile tue lagrime : vanne 
maladetto a tirarti dietro una vita errante e va» 
gabonda : da tu sbandito in fempiterno dalla mia 
faccia . . 

Caino fquarciato da’ rimordimenti i più’ vivi fente 
allora tutto il pefo dello sdegno d’ Iddio : 1’ enormi* 
tà della, fua fcelleraggine non gli permette nemmeno 
d’ implorare la clemenza del Signore : un tale perdo * 
no offenderebbe troppo la giuftizia di lui , Nell’ ec- 
cedo della fua conturbazione l’ inquietudine , che lo 
mfigge, foto è per la fua vita : teme egli che alcu- 
ni) non gliela drappi per vendicare il fuo fratello . 
In qued’ orribile dato fi volge a Dio * che vede tut- 
ti i fuoi fpaventi. Non temere, gli dice il Signore 
no non fia così : nefluno ardirà di far’ un attentato, 
contro a tuoi giorni : perocché chiunque ti privafTe 
di vita , punito verrebbe fette volte . ( Gen. IV , 
i J. > Pofuitque Dominus Catti ftgnum , ut non inter - 
ficeret eum omnis , qui invtniffet eum . „ Allora Id* 
,» dio, dice la Volgata fecondo la verfione ordinaria, 

i ? "* 

„ pofe un fegno fopra Caino j, affinché chiccheffia 
„ non lo ammazzale . , ' . , 

Di quedo fegno, che podi ha alla tortura tanti 
Cementatori , vienfi a trattare in quedo terzo efem- 
pio . Ma prima di provare, che coredo prerefo fe- 
gno non efidea che nella immagin^zion loro, comin- 
ciamo a far vedere come tormentato abbian’ eglino la 
lor mente per indovinarlo. Le loro idee riguardo a 
ciò tanto fono piacevoli e amene , che degne fono 
d’ effer pofte fiotto agli occhi del leggitore ; e il non 
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farlo , farebbe in qualche modo un privar lui di un 
follazzo, che gli è dovuto con sì giudo titolo in un* 
Opera feria cotanto . D* altra parte quello racconto 
varrà a dar a divedere quanto poco di fondamento 
abbia a farli di cotelìe forti d’interpreti» : . 

Molti hanno dunque immaginato , che Iddio poti* 
avelie una lettera fulla fronte di Caino : ed alcuni 
hanno anco pretefo di farci conofcere coteda lette- 
ra . Tiravanla altri dal nome di Abele s altri allo 
incontro voleano che fulfe il Jehova , comechè loro lì 
fodenede, che quivi edi non intendeano niente , per- 
chè quella lettera di cui fi trattava , era quella che 
fegnava il pentimento ; altri poco appagati di tutte 
quede belle fcoperte giudicaron* opportuno di dar il 
cane di Abele a Caino , perchè elfo gli fervide di 
falvaguardia . Ma ciò non ballava ancora , li volle 
contentar tutti; e per conciliar tante differenti opi- 
nioni fe ne trovò di più bizzarre. S’avvifarono al» 
cuni di dar nelfegno con dire , che la fronte di Cai- 
no fulfe tutta coperta di lebbra non altramente che 
la fua faccia. Quella marca domachevole difpiacque 
alla maggior parte : laonde gli uni amarono .meglio 
di dargli uno fguardo feroce., e fargli flralunar gli 
occhi di una maniera orribile : gli altri preferirono 
le convulfioni , e credettero di renderlo men diffor- 
me con un tremor univerfale ( a ) . Finalmente non 

potreb- 



(a) Queda idea è prefa da’ LXX, i quali tradulfe- 
ro l* ebreo yj , na ouenad errante e fuggitivo 
per fyr» •** , ap gemente e tremante. 
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potrebbefi penfare.fin a qual fegno abbian portata 
i Cementatori di quello pafiò 1 ’ effervefeenza e il 
caldo delle idee loro . Furono alcuni arditi per fino 
ad avanzare , che Ja inarca caratterifiica, alla quale 
voleva Iddio , che fi riconofcefle il micidiale d’ Abele, 
fufle^un corno, eh’ ei portaffe piantato nel mezzo della 
fronte, perchè tutti veniflero avvertiti a fuggirlo . ^ 
Tali fono le ridicole immaginazioni , che fopra sa* 
le foggetto ci hanno co fioro fpacciate . Tali altresì 
faran quelle, che ci verran contate da altri, finché 
fi vorrà andar per fole congetture, nè fi attignerà il 
verace fenfo de’ palli della Scrittura alla fonte pura 
e facra del teflo originale . Apriamo dunque ora 
quello Tello, e facciam vedere in ciò -, eh* effo con- 
tiene , il torto , che aveano que’ pretefi interpreti di 
pigliarli tanta pena nel correr dietro ad una chimera. 
Ecco quel che ci porga l’ Ebreo : 

... : ppS nw ocm 

ouaìafem iehoiah lecain oth : 

Et fecit Jehova cor am Cai n Jignum miraculofum . 
„ Ora Iddio fece un miracolo alla prefenza di Cai- 
„ no. **■ Traduco così, e*la ragione è chiara. E in 
fatti fi «Servi, che non la preponzioUe 3 beth , ma 
la prepofizione } lamcd è pofla avanti Cai n . Ora 
la feconda fignifica coram , alla prefenza , laddove la 
prima vuoi dire in , fopra : e per confeguente la 
verfione , che do io qui di quello palTo , è la vera- 
ce i-e perchè ? perchè la voce , oth (*), 

la 

(a) Trovafi lo ItelTo termine oth per lignificare 
r. i miracoli di Mosè , Exod IV , 8 , 17 , 28 , e 
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la Vulgata ha tradotto per fignum , è quella (leda 
che ufa Ifaja al Capo VII delle fue Profezie, quan- 
do annunzia ad Acaz , eh’ ei farà liberato da’ funi 
rimici. Con ciò reprime egli I? inquietudini del Re 
di Giuda, e in tal guifa diftrugge tutti i fuoi dub- 
bj. „ Per pegno della mia parola, chiedi, fi, ardifei 
,, di chiedere al Signor* Iddio tuo, che ti faccia ve- 
„ dere un prodigio , o dal profondo della terra , o 
„ dal piò alto de’Cieli. “ Si vede manifefiamente , 
che punto qui non fi tratta di un fegno pollo fopia 
alcuno , ma d^ un prodigio , e di un prodigio lira- 
ordinario , poiché a nulla meno tende quello , cha 
ad aprir i cieli , od a fcuoter la terra . Bene } fi trat- 
ta appunto di un prodigio di tal natura nel palio , 
che ho addotto . Ancora le circollanze fembra , che 
il domandino » Conciofiìacofachè provato avea già 
Iddio, quanto l’incredulità di Caino fufie -gagliarda , 
Tutto quello, che avea potuto dirgli per calmargli 
le paure, e le inquietudini per rifpetto al fuo di- 
rito di primogenitura, non era valuto a difgombrar- 
gli i fuoi timori: non avea anzi .fervilo ad altro , 
che ad eccitar vie più la fua gelofia, e a render’ 
Abele vittima degli odiofi fuoi fofpetti . Vuole |quì 
il Signore convincerlo , e dillrugger finalmente le 
mortali fue agitazióni riguardo alla fua vita , e per 
) . far S h 

. .. ' .»*} J « * I . .. * 

■ t ■» ■ * .n f>. m 

30 ; Vili , 2$ i X , i e a ; Num. XIV , 1 1 e 12 ; 
Deuter. XI, 3. 2. i miracoli di Dio, Pj • LXV , p; 
LXXV 1 II , 43 3. la miracolola retrogradazion del 

fole , lja. XXXVIII , 7 e 22. % 



< 5 * Seggio •. \i. 

fargli vedere qual fondamento abbia-a far per' IV av- 
venire fulle fue promette in quella parte , opera in 
feccia, di lui un prodigio forprendente affine di prd- 
vàrgli colla natura di tal prodigio , che .potente era 
abballante per impedire * che perfjana non. fa- 
velle attentato riiuqo contro alla di lui vita (*)..' 

’ ** • i • * . . • t *. . 1 ... à . 

« , , , . Q » art0 tempio ( b ). ( r ^ ? 

Tuttoché quell’ efempio nuli’ abbia di prodigiofo-, 
come H precedente* non merita tuttavia métto la no- 
ftra attenzione . Quello ci fa fapéte , che Làmecco 
ha cominelfo un omicidio. 

Tal nuova , il rumor della quale venut’ era alle 
orecchie delle fue moglj , le gitrò i# una grandiffima 
cofter nazione : il rifchio eh’ égli ha corfo, e quello 
che lo minaccia, accrefcono femprepih il loro cordo- 
glio . Temon’ elleno, che quello fpolSo non provi la 
, ... - -, for- 




• *i % ,,r ; * ’ » •* * • . * **. . flit 



C *) A quella fpiegazione ò fiata data da un certo 
Scrittore una fcherzevole rifpofla. ,• e quel che b peg- 
gio , fi prefe quindi occafione di proporre in vece 
una nuova difficoltà . Laonde il Signor Ab.' Mtryfe 
crede , che fia più naturale il iafeiar entello mirar 
colo, che lì adduce dall’Autore, e tradurre in vece 
il palio così r Et difpofuit Dominus erga Caia futu- 
rum ut non occideret eum omnit inveniens eum , Il 
verbo D 11 Z 7 , quando è folo e fenza prepolizione , 
lignifica difpenere , conjìituere , ordinare ... Il 
avanti il pp qui è una prepolizione , che vuol dire 
erga i e la voce f11>J può lignificare anche futa- 
rum .Così 1 ’ Ab. Moyfe pag. 70, t. 4, Reponf. Cri. 
tiq. 1785. 

( b ) Gen. IP, 25 , 24. 
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forte ftc(Ta di Caino, o che alcuno altro non ufi dal 
Aio laro violenza contro di Ini . Quell’ alternativa 
crudele fpars’ ha negli attimi loro 1* amarezza più or» 
renda. Vede Lamecco la trilla loro Umazione, e ne 
vien trafitto ; e però cerca di tratte prontamente da 
quel; fenolo flato . Il difcorfo, che la Scrittura gli 
mette iin bocca, mi par* validiflimo per aflficurar 
quelle fpole defolate . Vi li oflerva il latti una gran» 
de prccifione, e aflài d* energia. 

Ma que’ , che tradott' hanno la Vulgata, e l’ han 
si male tradotta, come male da’ Cementatori fu in» 
rerpretata, non han fentito ni la giuftezza , nè la 
bellezza delle parole , delle quali qui fi tratta » Du- 
rali fatica veramente ad immaginare, come abbiali 
potuto tradurre di una foggia sì butlefca e contra- 
ria al buon fenfo quello pallio della Vulgata ,. Se dall’ 
opera ordinariamente fi conofce. 1’ operaio prfe ne pub 
giudicare da quel, che fiegue .* Mogli di Lamecco , 
fentite la mia voce , e afeo/tate quello, che io vi 
voglio direi ho uccifo un uomo avendolo, fejrito ho 
ajfajjinato un gioyanf con una ftrcojfa , che gli ho 
menata . ; . . .- .. ..... , * 

Ecco fenza dubbio come rincorare fingolarmeote 

Ada e Sella , ho uccifo un uomo avendolo ferito ! AH ! 

che cofa infegnate voi qui .di nuovo? Credete, eh’ 

effe non fappiano , che una ferita pub dar la morte ? 

Lamecco lignifica loro ben di più: dice loro efpreffa- 

mente, ch’egli ha uccifo .Ora uccidere alcuno , ben* 

è al certo più , che fargli una femplice ferita . Ho 

affannato un giovane con una percojfa , che gli ho 

menata . Tanto è polfibiUfiìmo . NelTuno ficuramente 

E vi 
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vi contratterà una pròpòfifciong si evidente. Dfcjj chi 
farebbe dunque mai tentato di richiamai in dub- 
bio i fe fi pofla a (TafTmar un uomo con una fola per- 
còiTa ■ ‘ ‘ *' 3 fl • 

'Parmi , che avrebbe fi potuto trur vantaggio uri pò 
piti dàl patto Aedo, comeché fia alquanto Òfcufo nòli 
la Vulgati . Imperciocché la prima parti del Vètfiò 
cì di per ?b tneno un’ idea giuda e precifa del . con- 
turbamento , che agiraVd quella fpófe lèdali . Lamec 
medefimo io larda perfettamente indovinata nelle cu- 
re , eh’ èi fi prende par fofpendere ogni fétte d* affe- 
zione apprettò fe fue dònne con dar un fino è faga.- 
cis principiò il iòo faveifare ? e ben Valevole «P altra, 
pòrte a disporle favorevolmente per affò lui. Dikh* 
que 'Lkmec'b ititórfbuT fui t Ada Kfr Sella : Audi tè va- 
rem 'meam * maree Làèiicb y- auftultat’e fermonem 
meurh . Plori dice lóro? *. Mogli di Lame*, fentita 
la ima Voce , ed afcttttWè quel ch'io vi voglio di- 
„ te. U L’ è forgio fuo VÌVO è prttffanfe etontiene piti 
còle d* affai . Mogli di laWèc, (fate còri 7 orecchio te- 
lò a ìjuel chf io fòao per dirvi , porgete «urta la vo- 
fìra attenzione a quelTo che liete per afcoltane: vnv- 
‘dire voórin meam . Mafflcat* tutto : gufiate bene le 
ine parete r il mio ragionare finalmente v’mfpiti 4u 
‘fiducia piu grande per ' rispetto affa ficureeza delia 
tri» perdona auf cullato fèAnohent menni . ■ - 

Non: Hbtre a credete pferS òhe Ada U Setta pren- 
dano hr Fot confidanza perdi* kr fpofo abbia acci fa 
tm uomo a Vendalo ferirà ; né perché abbia egli affaf- 
Jinato un giovane 'con 'una fere offa , che gli ha ntt • 
nata, C> vogliono al certo ragioni pìfy forti e più 

gru- 
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giultc : quelle che voi loro avete date , non polTon’ 
anzi altro fare, che accrescer la loro agitazione in- 
vece di calmar i timori loro. Voi mai non verrete 
a capo, no mai con tal modo di pervader loro, che 
chi uccidete Lamec , panilo yerrebbe fettanta volte 
.flette (a) , perché il micidiale di Caino debb’ effer 
punito fette volte . Septnplum ultio dubitar de Caia ; 
de "Lamech vero feptuagits feptiee . Quello farebbe 
un farli giuoco impunemente del dolor loro, ed un 
abufarli troppo groffaraente della loro credulità . El- 
leno vi pojrebbon rifpoodere con ragione ; O uomi- 
ni di poco cervello, o di mala fede ! Che ha dunque 
fatto Caino , che. fatto non abbia Lanaecco ? Il mis- 
fatto dell’ uno, fe li eccettui il fratricidio, non fc 
egli il misfatto dell’ altro ? Non hanno ambidne con- 
taminata la terra bruttando le barbare loro mani nel 
(angue de’ loro limili ? L’ azion loro finalmente non 
è per cosi dire .tuttavia ia Itefla , non dovendo ellì 
fare d’ altra parte che una fola e medefim.a famiglia ì 
Perchi vqrrefte dunque, che Iddio prendeffe più la 

... di- 

' ■ * « 4-4 « .. 

I ■ " ■ ■ ' 11*111 

. * ' 1 

(a) Secondo la Vulgata, dove fi legge feptuagies 
fepries .•‘Colui che ucciderà Lamec, debb’ edere fet- 
«anca vola fette punito, mentrechfe il micidiale di 
Caino non ha da effer punito che fette volte . Ma 
1* Ebreo non ha che feptuaginta fepties fettanta e 
fette volre, petchi trovali quivi ny 2W1 C3'y3lZ? 
fchibeim ouejchibeah . Per altro il fenfo poco predo , 
è il medefimo, effendo lo fcopo della Scrittura fem- 
plicemente anello di farci vedere, che il micidiale 
di Lamec debb’ effer punito più d’ affai, che 1* uc- 
cifore di Caino i ... . _ , . 

F. » 




à ' fàggi* - 

difefa di Lsmec , il quale ci Comparisce così rtó, 
come Caino? Qual titolo oltre a ciò avrebb* egli', 
pereto il Signore gli concedere una protezione sì 
fpeziale ? ■’ 23 : 2 ' ;;: 0> ' 

Spofe, che ben avete giuda cagione d’elTere inaf- 
fanni , ceffate nondimeno di fpaventarvi di più . La- 
mec fen viene ad afeiugar per fempre la ‘fonte delle 
voflre lagrime! Afcolrate folo quel, che e* dice, con 
attenzione, e degnatevi di predar fede fopra tutto 
aHe parole di confolazione , che fafl? a volgervi. Si* 
afITcnratevi , mogli deferiate f vero ì che ho uccifb 
un uomo, il confeffo , ma uccrfo non 1* ho, come 
uccife Caino H frate! ftro . Non a tradimento ni con 
arte ho aflafTTnato un giovane: nfrla gelofia nì il fu- 
rore armat’hanno r! mio braccio per commetter qw 
fi* omicidio , il quale di fua natura nulla ha di co- 
rnane con quello di Caino. Non mi fon io disfatto 
del mio nimico , che a forza aperta : in togliendogli 
la vita non ho fati* altro che prevenire gli efFerti 
della fua rabbia contro di me . Coftur gii m’ avea 
colfe fue percolile ammaccato , e ferito pericolofa- 
mente . Siate dunque oramai tranquille per rifpetto 
a’ miei giorni : erti fien podi fotto la guardia del Si- 
gnore , di cui non ho ( * ) in conto niuno violata 
la giudizia, ufcrto non effendo de* limiti di una giu- 
da e legittima difefa . Se Iddio dunque ha da vendi- 
V .V .'. v calli 



fa') Cotedo in conto niuno non fo , fé Sant’ Ago- 
dino lo panerebbe all’Autore, che ponlo in bocca a 
Lamecco • 
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carfi fette troice di colui, che uccideUe Calao ; trar* 

■ \ 0 . 

fi, uoa ne dubitate, una vendetta ben piti (trepitql 
ti dell* uccifore di Lamecco . Tal* è ancora il ve* 
race fenfo : e il Tefto Ebreo jiqo faprebbe dame 
altro . . p . v 

Ebbene che ve ne pare? quello fenfo reggerà in 
confronto del voflro ? Io dubito molto, fe abbia a 
provar mai la menoma contraddizione . La ragione 
e il retto giudizio l’adotteranno tanto piti volentie* 
ri, quanto. elTo è più vero e più naturale. Deriva 
in oltre da' una fonte sì pura, che non pub non por* 
far con fece 1’ impronta del vero f perocché quella 
b quella del tefto Ebreo « , 

E in vero nulla è di più femplice che quello pal- 
io nell’ Originale. La prepofizione *7 timed unita 4 
hphitfei , ed a VnWI*? Icchabourathi non 
ammette equivoco, e fofferir non faprebbe la meno* 
ma difficolti , perché Ci trova allora ad vulnus meum 
( id ejl mi hi infliBum ) ad livorem meum . Si , ho 
jiccifo un uomo , perché m* avea fatta una ferita , 
perchè m* avea ammaccato colle fue percoffe . Ho 
dunque rifpinra la forza colla forza , o per dir me- 
glio , non ho fati’ altro , che difender mia vita eoa* 
tra il mio aggreffore . 

I noftrì Traduttori non aveano a far altro, che 
veder gK Originali per dar un fenfo più felice al 
palio della Vulgata. Sarebbonf» allora accorti a ma- 
raviglia , quanto il loro fenfo era oppofto al verace . 
.Con una olTervazione tutta lemplice, e con un po 
di giudizio veduto avrebbono , che la prepofizione *? 

lanttd entrata era qui io luogo della prepofizione di 

L ì firn* 



. / 
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ftru mento, vai' a dir# detta prepostone 3 hetb(a') 
con, in', che il fenfo per confeguente dóve» tanto 
più efTer contrario , quanto che dovea effe re relati- 
vo neceffariamente a quello , che dee dare la- prepo- 
fizione b lamed . Così facendo qui quella prepolìzio- 
jle il nodo 'gordiano , non facea di melìlerì altro che 
feoprirto per efeire d' impaccio . Quella feoperta gl! 
avrebbe rifatti con ulura di torte quelle pene , che 
avrebbon durato a quello riguardo. Que' ohe han 
Contentata la Scrittura,-' fenrito loro ne avrebbono 
obbligo infinito per gli errori che avrebbono così 
ifchifati : e la gratitudine de' Predicatori Hata fareb- 
be forfè anco pili grande che quella de' Cementato- 
ri : perciocché tutti finalmente veduto avrebbono che 
la voce latina livor ( b ) , comeché equivoca diper- 

sh. 



( a > Quelle due parole Ebree 'J7203 ’rniSPISì 
bep bit fri, oftis. btcbabouratbi colla prepolìzione 3 beth , 
vorrebbon dire colle ferite , che bo date , colle con- 
tufioni , che ho fatte : come allo incontro le due fe- 
guenti , Itpbitfei olfia Itcbabourathi 

colla prepofizione lamed, lignificano all' occalìone 
delle ferite, che ho ricevute, e all* occalìone delle 
contufioni , che mi fono fiate fatte . 

( b ) Se quelli termini della Vulgata in livore m 
’meum , dovettero intenderli della paflfion di gelofia, 
vi farebbe nell’ Ebreo VWJÌP? « Ir fi max hi , invece di 
vnian? lechabourathi ( i . • _ 



( t ) L? Ab. TAoyfe fjjieg» 1* Ebreo coH’ interprete 
Arabico, per interrogazione . Nata occidi vi rum per 
fraRìonrm capita , dice 1* Arabo, aut puerum per 
vulnus meum ? e la Parafrafi Caldaica : Non occidi 

vi- 
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sfc, lignificava qui contufion? e non gelofia perchk l* 
Originale nqn ha fqpra quello punto anfibologia mo- 
na mun chaboutah , volendo Tempre dir Pupa, p 
qiatah elprimendo l’ altra . Quelli Jopo.vi Inori 
0 .,vrehUooo- in Ctru ito que’ che hanno il carico di pa* 
fcere fpiritualmente L’ anime nollre , rendendoli cori 
più guardinghi nell’applicazione de’ palli della Scrit- 
tura. L’ abulo , che han quelli fatto del pago di cui 
parliamo , ne* frequenti loro trafporti contro alle ro- 
yine della paflione di gelosia dopo quel , che han 
letto fu quello punto , dovrebbe neceflariamente pre- 
munirci contro a* pericoli fanelli delle falfe applica* 
zionì . Un tale fconcio ha Tempre delle confeguenze , 
delle quali i ni mici della Religione fopra tutto fan- 
no prevalere . ^ 

Per la qual cofa non faprebbon gli Ecclefiaftict 
«far fopra di ciò un’ attepzipne mai, che falle trpp- 
, • •. • / . . . . P° • 



•vi rum , ut propter eum ego portata peccatum , neque 
étdoltfcentulum difperdidi , ut propter eum confuma - 
tur femtn meum . Io finalmente non ho commetta 
ama fctlleraggine sì orribile . Anzi conchiude l’ Au- 
tore dopo d’ aver tradotte le parole del Tello Ebreo 
con dire: Num occidi ex vulnero meo virum , imo 
natum in foci «tate me a {in f umilia mea)i come ha 
fatto Oino? So trafgredito veramente il comando 
di Dio nel pigliar due mogli; ho introdotta la poli- 
gamia . Ma non temete , donne ; il mio peccato 




aa un* Iiuuicawo TI r o. ^ 

ponfer Critiq. &c. Vegga il Leggitore , fa queftafpie- 
g azione paia più femplu*, e P‘ù naturale. 

E 4 
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po feria . Effondo eglino obbligati pei loro Sfiato a 
difpenfare a* popoli la Santa Parola , bi fogna , che 
prima la meditino elfi per ifcorgem le grandi veri* 
tì , che qnivi fon contenute . Il mezzo poi di fpie* 
garla altrui fenza correr rifchio di far mai hetfanà 
fa [fa applicazione , non pub trovarli che nella cogni- 
zione de* tefli originali . Io non credo , che vi Ga 
bifogno di dir loro , eh’ io qnl non «feriva che per 
elfi . S’ accorgerann’ eglino bene , eh’ io non molti- 
plico cosi gli efempli, che per vie piìl (limolare Is 
loro curiofità , facendo in elfi con ciò nafeer la bra* 
Sia di recarli a bere alle fonti inefaufte delle Lingue 
primitive , di cui tratto in quell’ Opera . 



Quinto Ef empio . 



Giacobbe in fai punto di morire chiama i faoi fi» 
gliuoli , ed elfoqdo edì adunati intorno al fuo letto , 
dà loro la fua benedizione , e predice a ciafcuno di 
edì quel che debbe accadere alle Tribìi , delle quali 
fono eglino per elTere i Capi» 

Quello luogo della Scrittura merita per piò riguar- 
di la nollra attenzione , attere le promette grandi , 
che fatte fono agli uomini, e fegnatamente a moti- 
vo di quella relazione , che riguarda il Divin noltro 
Maellro . La giallezza della relazione , che li trova 
fra la predizione e l’ avvenimento , che 1’ ha gì unifi- 
cata , la si, che noo à finifee qaella lettura giam- 
mai feaza che ci troviamo inteneriti . Senriam ere- 
feere naturalmente la nollra affezione ed amore in- 
Vt'rfo una Religione , della quale ratto ci annunzia 
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,) ia Diviniti, e le prove fi trovano sì forti da chiun- 
que vuol verificarle di buona fede • 

Intanto fralle profezie , che Giacobbe fa a XII fuoì 
figliuoli , una ve n' ha fralle altre , la quale mette 
I* ingegno afTai alla tortura , per cagione de’ termini , 
ne' quali trovali efprefla. 

£ in vero quando fi paragonano le profezie di 
quello Santo Patriarca con quelle del Legislatore de' 
Giudei , e colio fcomparrimenro , che fa Giofub delle 
dodici Tribù , non fi concepisce troppo , come e per- 
ché la Tribù di Neftali fia Simile ad un cervo la» 
fciato in liberti , che dice di belle parole : Nepbtali 
etrvus tmìjfui dans eloqui a pulchritudinis . 

Vuoili confeflare , che non b guari poliìbile di pren- 
der letteralmente il fenfo di quello Tello , perché 
non b troppo naturale , che un cervo , lafciaro anco 
i in libertà, parli eloquentemente, quando almeno non 
, fi Supponga qualche metafora o allegoria . 
i Quello errore , che non b di conseguenza per al- 
i tro, ficcome quello che non tocca il dogma, nb la 
inorale, può tuttavia correggerli agevolmente. Non 
provien e(To , che dalla doppia lignificazione de' 
termini ufati nell' Originale ( pap. XLlXy v. zi ) 

: nsw no* pan ruw 

Naptali tial ab fchtlouchah barmoten interi fcbapher 
( *)» eh' io traduco COSÌ . Nepbrali quercur denfa 
' . < ha „ 

— ■ • - ■ - — .w 

. . . ». ... , ... 

, * " 1 * * * ** ‘ - • £% agn 

( a ) Non dee recaf maraviglia , fe , gli HelTi ter- 
mini aialah ed interi hanno lignificazioni sì difpara- 
i te . E’ comune all ai di trovar nella madte-Lingua 

pa- 
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kabtnt rumo* pulcino* . „ La Tribìi di Neftali l fi. 
„ railc ad una folta quercia adorna di bei r^raf» « 

La ragione, che arreco di quella traduzione l ti- 
lt, Tutti pofibno fentirla, e Scorgerla al paridi 
jne» in oflervando , che la voce Tfi'R ai al ah ligni- 
fica tutt’ infieme cervo e quercia, pon altramente che 
interi vuol- dir parola , ficcome anco lignifica 

rami . 

Egli t chiaro, che quella feconda interpretazione 
comparile pih vera nel raedelirao tratto che è più 
naturale . Conforme è in oltre alla verfione de' Set* 
tanta, che videro 1’ Ebreo fecondo lo Hello lignifi- 
cato , mentrechì elfi traducono N<43*xt'p 
KM i/uw ixrt<S>vf u 1* ysnupxri x«XX,f . Nephtali vèr - 
gultum refoltttum dans in germi ne pulchritudinem . 

Nefiuno, non ha dubbio, vi farà, che non -apu 
meglio di veder un albero fronzuto ornato di bei ra- 
mi, che d’ intendere un cervo dire di belle parole . 
Quell’ immagine , la quale nulla fa* , che arrechi ri- 
pugnanza, non pub che piacere agli occhi fenza di* 

’ r P ia * 



parole ; che lignifichino tutt* infieme cofe differenti , 
ed anco contrarie . La voce 11J , gour , per efempio , 
efprime viaggiare, temere, un forefliero, un lion- 
cello . Così il termine 3*1J5, kerab , che vuol dire 
accollarli ad alcuno, lignifica , nel medeGmo tempo 
batterli, e far la guerra. La ragione, che puote ad- 
durli , e che fa la medefima per tutte le Lingue ori* 
ginali , fa la connelfione , che quelle diverfe idee avea* 
no infieme ne’ collumi di quel tempo. Il palfar poi 
da .una vita femplice e rozza a’ coltuiai pih puliti e 
civili firn’ ha fvanire una parte di quelle connef* 
noni . 



\ 
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fpiacer alla mente in conto alcuno . Anzi lai imma- 
ginazione mira nella moltitudine de’ rami di. cacc- 
ila folta quercia le fuperbe foretto di Nettali , al- 
le quali fa la profezia di Giacobbe cosi bene allu-i 
fione . • ' • ' v 



Sofia Ef empio . » »* 

• •/a' » * 

Quello fedo ed ultimo efempio , che prendiamo ne* 
Salmi , fervirà meglio ancora de’ precedenti a far fen- 
tire l’ utilità di quella Lingua , di cui ragiono , pet 
la perfetta intelligenza de’ Libri Santi. Tutti con- 
vengono , che i Salmi fieno quel Libro fra tutti gli 
altri della Bibbia , che ò il più difficile d’ intendere . 
Que’ , che fanno uno ftudio diftefo di quella parte 
della Santa Scrittura , trovanfi in fofppfo ad ogn’ i- 
fbmte per le difficoltà , che v’ incontrano . V ofeuri- 
tì del Tetto privandoli allora d’ogni foddisfazione , 
Iafcia -il cuor loro in un’ aridità del tutto contraria 
allo fpirito di quella lettura , la quale non dee natu- 
ralmente produrre che affettuofi movimenti. Non me 
ne maraviglio . II Profeta avea fcritto il fuo Kbro in 
Ebreoi I Settanta traducendolo dovettero necettana 
mente indebolir l» originale , e fargli perdere qualche 
cofa di fua bellezza . La verdone latina , che a que- 
lla fuccedette, le tolfe ancor di fua forza , e la sfigu- 
rò per confeguente di più. & fa bene già, che una 
traduzione non (aprebfee mai rendere perfettamente 
il fuo modello , il quale perde maifempee moltiffimo 
del fuo pregio a mifura ch’etto patta per più mani. 

Il senio in oltre di una Lingua fi twnfonde ^difficil- 

6 men- 
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mente in un'altra. Tutte hanno un idioma proprio 
con nn genere particolare.! il quale fa si , che n$£- 
funa polla tali renderle cófe , quali, furono efprehe 
in un’:alrta. Egli l poco il fapere quei che una pa- 
rola voglia dirt! quando elTa puore aver varj ligni- 
ficati per rifpetto al luogo , dove trovali polla. Vuoi- 
li ancora per determinarne il verace fenfo , fapere 
fpezialmente la proprietà naturale di quel termine : 
il che non puote acquiltarfi che con on lungo ufo , 
e con perizia affai . San Girolamo aveali Tentiti que- 
lli inconvenienti: e il defiderìo, che avea di rime- 
diarvi j fece che egl’ imprendeffe una verfione de’ Sai. 
mi fopra il Tello Ebreo» acciocchì lì rìtrovalTe ia 
quella nuova Traduzione quel, che perduto avea i* 
antica per non efffere Hata fatta fopra l’originale.^^ 

Quantunque la verlione di quello Santo Dottor^ 
fupe raffe d’ affai l’ antica Vulgata ; la Chiefa non giu- 
dicò tuttavia opportuno d’adottarla ,per timore d’in- 
quietar la pietà de’ Fedeli , • i quali forfè farebbonG 
fcandaiezzati , fé lì bifferò accorti di una mutazione 
notabile .nelle cofe, che apparteneano ali’ Ufizio Divi- 
no . -Quella ragione determinò dunque .la Chiefa ad 
antiporte l’antica Vulgata alla Verfioae di- San Gi- 
rolamo fopra quell'oggetto. 

Quelle offervazioni m’ l paruto che fnffero necef- 
(àrie per render ragione di quelle difficoltà , che pro- 
vanti tuttodì nella lettura de’ Salmi . L’ efempio » 
eh’ io fono per: addurre , farà nn argomento ben chia- 
ro , e innegabile di quel ch’io avanzo in quella ma- 
teria. ( ... ;; ' '• ...... . 

Fra i Salmi della Vulgata citeremo due luoghi del 

fet- 
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Sopra la Santa Scrittura.' ‘<77 
fettantefimo fettimo (*)> il cominciamentoidel <jua- 
le dà un* «V alta idea della potenza e raaeftà d’Id- 
dio : Exèrgai Deus & .diflipentur inimici ejusi ' > ' 

Il Profeta Re compofe quell’inno di ringraziamen- 
to in onor dèi Signore , allorquando appreso, la «e- 
bre vittóri* , eh’ ei riportò contro agli ArrfmonUi , 
riconduffe l’Arta in trionfo a Gerufalemme- cofr -.fuo 
efercito in mezzo alle acclamazioni di tutto il fuo 
popolo » ■ ■••• * . s * ; • »1 '>»» 'ri 

■ Senza che qui entriamo nelle particolarità, da’rao* 
tivi , che moflero i Cementatori a riferire quello me* 
defimo Salmo alla disfatta dell’ efercito di Senache- 
ribbo, Re "degli Affi tj i ni determiniamo cogl’ inter- 
preti , V e fio figuri il Mi fiero dèlia Incarnazione del 
Figliuolo d’iddio, la fua Afcenfione ,* la-" converfion 
de’ Gentili, e la diftruzione dell’impero del. Demo- 
nio ci contenteremo di dire , che tutti quelli oggetti 
farebbono adempiuti in attribuendola al mifiero del- 
la Croce* al quale fi riferifeonù tutti gli altri. 

Checcheffia di ciò, la Vulgata nel trentefimo primo 
verfo deH’ accennato Salmo dicè: Increpa ferat or un' 
dinir , congregai io tour or um in vacci s pop uloram , ut 
excludant tot , qui probati furti argento. Non c’ ò 
bifogno,-cred’ió , di dire, che quello palio pare, che 
abbia ad edere inintelligibile. In vano vorrebbe!! ri- 
correre a’ Cementatori od agl’interpreti per ifeorger- 
ne il fenfo . I Traduttori , i quali certamente non 
han mancato di andar a confultar e quella forte di o- 




(a) Che h il LXVIII nel Tefto Ebreo, 



7* Saggia 

racoll, proran bene col fatto» che le rifpofte loro in 
inetta parte non dovettero effe re che ofcore forte . 
Tal* è in fatti quel che ci prefeota una delie loto 
yeriioni, che anco con è la più cattiva.: Raffrena 
qaefle he flit falvatiche , thè abita» nell*, canne : que- 
fi* è .rad adunanza di popoli fintile ad una, mandria 
da tóri e di vacche in furore , che ha cof pirato a cac- 
tiare quelli \ che fiati proitati fono come /’ argento. 

Non mi fi domandi perchè cotefta mandra di tori « 
di vacche fia così adunata contro a quelli , che fiati 
(eoa provati come 1* argento i perchè io noa ne <fg- 
prei dir ntìlla. Così pure ignoro , perchè abbiali 
dirteli» U tede nel (opporre in corerti animali ua fu- 
rore , che la Vulgata loro non attribuifee . No» mi 
fi ricerchi altresì chi fieno quelli , che furo» polli 
olla pruotra dell’ argento : farebbe di meftieri tormen- 
tarli troppo per indovinarlo , Troppo penofa e lun- 
ga farebbe la tortura prima di trovare «a foufo ra- 
gionevole, del quale (tuttavia quello palio de Ha Vul- 
gata infogno avrebbe -affai , ' , j 

In vano i {fomentatori ci vorranno far «rudero 
edere qoefli gl’ IfraeUti , a’quali vuoili (frappar un 
tese 7 che hannaiì acqoiftato si giufiamente per via 
di pene, di patimenti eritrolazioni.., per vi^ di 
tutte He prnovte Analmente , alle quali avelli il Si- 
gnore fort apporti . Il Tetto ebreo Ji contraddir mai- 
fettipre, * fàralli pretto o tardi «tarar d’ opinione . 

U Re chiane: foUeciei A quello felice momento in pre- 
sentando loro il tetto originale in tutti fua purez- 
za . Ricorriamo dunque a quella fonte ine lauda an- 
cora delle Sanre Scritture con fiducia. Apriamo final- 
mente 

/ 



. Digitized by Google 



Sopra la Sant* Scrittura . 7$> r 

«ente quello Lifero reverendo , che contiene il de polite 
preziofo di nodra fede : fviluppiamo in fomma il 
itnfo di queft’ ofcuro palio : . •* f 

ra'DV cancan my Jtjp jrn nyj 
rimp ow ma *pa ^2 esina 
' • • («) : ì5fsn> 

„ Raffrena, dice l’originale, quelle bedie de’ giara* 
„ chi: difperdi quella lega d’ uomini -potenti, rompi 
,, quelli vitelli d’ argento, !’ oggetto del culto loro 
„ empio ; didruggi finalmente quelle nazioni , che 
„ non altro fofpirano che guerra. ** 

Compefce fiYam arundinis , contener* forti*»* cum 
•vinti is populorum , apèrtit frammenti! argenti ; dijfi- 
pa gente*) qua itili s dèi t& untar . 

Si troverà lenza fallo affai più di giudezza e chiarezza 
in quello feftfo Verace e naturai e sii quale ci rapprefenta 
i Sir j ( è ) , a* quali Davide fa sì bea’ alludane con que- 
lle parole , inefep a ftrai arundinis . il redo del verfo 
Z'iguarda altresì cote da nazione idolatra , che non 
altro bramava, che 1 combattimenti. . <, 

Se quella verdone potette ancora lafciardrf dubbio 
nella mente , mi farebbe podi bile il difttttggerlo epa 
'queft 1 altra , che par fondata futla lozione di qual 



I 

(a) Non cirecherem oltre fenz’avverme una vol- 

ta per Tempre, che per meglio rapprefentat L’Ebreo, 
t 'le altre Lingue orientali nel loro dato primitivo , 
le obtrium fatte stampare fenza punti vocali , « f en1 ’ 
accenti. v • r W)J ../ ..j • . , l jt ■ 

(b) Il paefe della Siria tutto era giuncato di can- 
ne . 






s - 



So . figgi» 

wanufcritto ebree , l’opra del quale travagliavano i 
Settanta. 1 , ... 

Increpa feram arundini* : ceitionem fertium : fimul 
& turrut popalorum fuperbe incedenti hi» fupra rotai 
argentea* ; dijfipa gentes , qua belli* deteSantur . 

5 , Fulmina corefte beftie de’ giunchi } cotella lega 
„ d’uomini potenti, che s’avanzano con fallo fopra 
M carri brillanti e;, rapidi . Difìruggi cotede nazioni, 
} che altro non hiamano ardentemente che uccifione 
„ e ftrage . “ 

E in vero, invece di beigli in mafcolino 

che fignifica maiferr.pre tori, i Settanta par che letto 
abbiano , beègelet in femminile , che in ebreo 

vuol dire carri non altramente che giovenche , 
poichfc traducono in femminino «» *«'* Ututhen , in 
vacci* . Non fi puote . intanto concbiuder nulla di 
podtivo propriamente dalla verdone de’ Settanta in 
favore della lezione nÙJJD beigelot poiebì volgono 
altresì in femminino i cinque luoghi feguenti , cioh 
I Sam. XXVIII, a*;! de» Re XII , »8 e 32 i II 
'de' Re X, a? , e XVII , >6 , dove fi legge tuttavia 
iglim in mafcolino . 

ì--' Quello difetto d’ efattezza del tello greco riguardo 
all» originale ci fa preferire la prima verfione , che 
gli h in tutto conforme . In vece della parola e- 
brea DD^HO mitberapbe* , conculcanti* , leggiamo 
CT 03 HO mitbecajjim , fecondo che avea il Manu* 
fcritto ebreo, fopra del quale fu fatta la verdone 
Siriaca, dove fi legge ^ 0^1 daqrimt*., aperti* . 

Per altro quelle due verdoni ci porgono un fenfo 

ragionevole, e in nelfun modo intralciato • La ra« 

gione 



r 
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glone adottale ambedue del. pari j. perciocché è< un» 
cofa indifferente affai , che fi atterrino gl’ idoli de’ 
Sir;, o s’infrangano i carri loro fuperbi . 

Io credo, che tanto fia abbafianza e d’avanzo per 
far totalmente abbandonare il fenfo , che dalli da* 
Cementatori al paffo della Vulgata . 

Non hann’ eglino tampoco interpretato meglio 1’ 
ultimo verfo del medefimo Salmo , nel quale il Re 
Profeta rammentare fa al fuo popolo, che fe il Signo- 
re è dappertutto formidabile, lo è fegnatamente nel. 
fuo Santuario. Poflibiliflìm* era non pertanto l’evita' 
re. l’equivoco della parola SanRis , che ,nell’ origina- 
le nonne fa punto . Non c’ era bifogno d’ altro per 
quello, che di por mente al Sanfta, che trovafi nel 
neutro plurale , fecondo che è legnato dalla voce 
ebrea O’iy^pO miqqedafcbim , ciò che vuol dire 
allora , che Iddio è formidabile nel fuo Santuario , e 
non mirabile ( a ) ne’ Suoi Santi : poiché non è 
qadofcbim , ma D’U^pD miqqedafcbim 
con un 1 2 mom dapprincipio, cioè che fignifica allora 
Santuario . E per confeguente il Sanftis in quello 
luogo, deriva dal neutro plurale Sanbla, lungi d^ll* 
effer l'ablativo del mafcolino plurale Sancii. 

Gli efempli , che ora abbiamo addotti , deono na- 
turalmente farci conchiudere effere la cognizione del- 
la Lingua Ebraica affolutamente neceffaria per inten- 
der perfettamente le Sante Scritture . Talmente que- 
lla 



i (*) Nell'Ebreo fi legge nota , terribili i , 

, formidabile , terribile. „ 
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tafla féienza , indifpenfabile, che fetidi tH effe egli 
moralmente imponìbile d* illuminarci fopra que* 
luoghi anfibologichi -, che incontranti affai fovenrt 
nella Veffiorit de* Settanta e nella edizione Volgata . 
L’ efeihpio , che ho citato ultimamente , n’ Ì una 
pruova vilìbile e ditrtoRratà . 

Il Bolfuet , uno de’ più Celebri dìfenfori della Fe- 

• f ' ^ f 

de cattolica j ed uno de’ più grati lumi della Chieda 
Gallicana , il Demoftene finalmente del fuo fecolò , 
al quale ha fatto tanto onore , era egli medesimo 
convinto di quella veliti. Queflo dortiflimo Vefeo- 
vo s’accorfe meglio die ni un* altro , che tratti noti 
avrebbe dalle fue Controverfie co* Proiettanti turtri 
que’ vantaggi , che ne doveano rifultare , findft non 
avelie loro oppofto il Tefto della Scrittura in rutta 
fua forza e purezza . Il numero degli anni non potè 
fpegnere in lui la brama d* applicarli allo Rodio di 
una Scienza , la quale illuminar dorvea il fuo zelo , 
e l’amor fuo Convalidare per una' Religione sì Tan- 
ta e bella, qual’ è la noRra. Quello illuRre Prelato 
fi mite dunque ad apprender l’Ebreo folla fine de* 
giorni fuoi . San Francefco di Sales (a) preceduto 

r 

lo avea in quello fiudio , al quale molti Prelati 
dann’ opera pure oggidì per 1* onore e il bene della 
Religione . 

r Quanto non deono tali efempj animate i coòpe- 

* • > * - > . rato- ^ 



* - (-& ) San Francefco di Sales eh’ ebbe co’ Prote- 
ttami delle Conferenze sì utili e gloriole alla Chiefa , 
avea spprefo 1’ Ebreo a Parigi fono Genebraido nel 
Collegio Reale. ^ . 
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r a tori loro nelle funzióni de! Canto minillèrò ! Con 
quale ardore non' dòtfrèbbon* eglino accigt*etfi- : all’ 
acquifto di tmafclertZa , che tanto farebbe lóro futi- 
le ,"tf be'ctfffaria pef P'infelligénzk de v 'Lìbrt Shnri , 
e pel* totale fviluppamento (fi quelle ' grandi Verftà , 
eh’ eltì contengono?' T vantaggi preZiofi^cherìCul- 
terebSóiao da una fiffarta' applicazione meglio d* affai 
fi fefttono , di quello che poliamo efptimere' .'lo P 
ho già' detto di Copra" •, e credo che' inutile Ga lo 
infifter più lungo tèmpo Copta T utilità di una*' Li n- 
gua , che d’ altra parte e sì poetica e sì bella . 

Didatti quale altra potea meglio convenire alla pro- 
fezia ed alla rivelazione? Il,,celefte Cuo --fuoco Cem- 
bra che ci rapiCca e trafporti , quando leggiamo la 
Scrittura Santa. L’ eloquenza degli Omeri , de’ Ci* 
ceroni , de* Virgili, de’ più grandi Oratori in Comma 
non ardirebbe <P éntràrè in Competenza -colla elo- 
quenza del Tefttì ebìkef . bùfale ardoré: ne’ Cuoi Can- 
tici ! Che gtandfezza e 'fiiblimità nelle vifioni-, che 
riferifeé ICaja! fi ftrriteY'éhe lo anima ufi-'fiiiko di- 
Vfrtó , merttrechù i; W patetica mozione del Profeta 
Gerettaià fa Ccorrer’le lagtfrtie noRtfe --tóCieitié colle 
fue . Finalmente la ’poèfìa degfi' Ebrei b incori così 
nobile ficcome h bèlla e Collèvàra : Indipéhd&ite el- 
Cendo quefla dalle regole é dall’arte non altro con- 
fitta che la datura, alla quale Colà debitrice' effa i! 
di Cùa èfiftenza^' 1 " ^ ~*«5 

Non mi di'ftenderb ffapra quello Capo di più . I 
confini, eh’ io m’ ho preCcritti, non mi permetto- 
no di entrate in particolarità e circoftanze , che Ca- 

rebbono immenfe , s’io voleffi intera correre quella 

F 2 valla 
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valla carriera , Quel eh* pra ho detto dell’ Ebraica 
JLingpa., ballar dee d’altra parte per dame un’ idea 
a chiunque volefle aqqpiiUrne^, cognizione v Qne’, 
che profetano la Ctiftiana Re^igion§ , non po(Tono 
fe non guadagnare Infinitamente nello ftudio di; una 
lingua sd adatta a darci il verace fenfo delle Scrit- 
ture. Un tal vantaggio alla, per fine non pptrebb’ 
eflere indifferente a neffuno, anela la premura , che 
tutti dobbiamo avere di conofcer que’ mezzi » che 
hanno a condurci alla fuprema felicità. 






-fc’ A P 0 ! ‘ III. 

.. «»•..■> •• ' , > i . , 

Pel Greco . ‘ 



|^vUantunque paja , che l’ ordine, richiegga , eh 5 io 
'^^trattafli prima delle rLingue^. che fembrano aver 
una piu grande analogia coll’ Ebreo j hocreduto tut- 
tavia di dover qui favellare d(dU Lingua Greca , 
Imperqiochfc ficcome 1* Ebrea k. |a lingua madre del- 
1’ Antico Teftamento, così quella ^ la madre lingua 
per rifpetto al Nuovo , il quale fu primitivamen- 
te ferino in~ Greco . .Per lo che diventa effa origina- 
le per quella parte della Scrittura dellinata ad effe- 
re particolarmente il cibo dell’ anime. poffre . 

Si dillingue il greco antico o letterale dal greep 
moderno o volgare Ragionerò prima dejl’ antico . 

’ - 7 r-- . t ... . 

, wS’.lhy ; : 

,J * 1'jvjit/; v * “ «.i ,! 

i * . 
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£*/ Greco antico 0 letterale , 
diverfi dialetti . 




11 greco antico , thè fi chiama fé mpii cernente il 
greto, fc una delle Lingue piti beTle": ricca « abbon- 
dante nèlie fùe efprelfioni effa h , e fopra tdtto mi» 
cabile nelle fue infleffioni , le quali tanto fono va» 
riate , quanto eh’ effe fono uniformi nella .maggior 
parte delle Lingue dell' Eurorpa . ; 

I Greci hanno tre numeri: il Angolare , il duale» 
e il plurale, e molti tempi ne’ verbi . Quello van- 
taggio fparge affai Varietà nel difeorfo , previene i* 
aridità , e rende la Lingua loro adatta ad ogni forte 
di mifnra , e di verfo. L’ufo de’ participi, dèll’aoti- 
llo, del preterito, e le Voci compofte ; che fono in 
gran numero in quella Lingua , le danno della forza 
é della predfione lenza fcettiarr nulla nonpertanto di 
fùa chiarezza naturale. 

I nomi proprj de* Greci non difièrifeono meno de’ 
nollti • Elfi ad efempio degli Orientali han fovente 
un lignificato particolare. Filippo regnerà alcuno che 
ami i cavalli, Demofiene efprimerà la forza dei -por 
polo . 

II greco fc la Lingua della nazione la pii» -colta a 
civile.' effendo quella amica delle feienze e delle ar- 
ti le coltivò maifempre con felice fucceffo affai . I 

nomi ftelfi che effe han portati nelle nollre Lingue * 

F 3 f*u 
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fan vedere quanto eccellente fia flato in ogni tempo 
if goto i che n’ebbe la Grecia Quella Lingua fi- 
nalmente ci è di un grande ajuto per efprimere 1* 
ufo e 1’ effetto delle cole .• I nomi di Barometro , 
Termometro, Telefcopio, e Microfcopio le fon debi- 
tori dell’ etimologia loro A ficcome da quella pren- 
diamo tutte le denominazioni , che convengono alle 
nuove {coperte in ogni genere. 

. Il greco antico ha varj dialetti ( a ) , a’ quali die- 
de luogo l’ampiezza della Grecia . Pare , che. abbia 
ad. eflieF^. naturale , che una Lingua , ch’era in ufo ìn 
diverfe provincie, provafle ancora una certa diverfità 
relativa a ciafcun paefe. Ammetteanfi per efempio in 
una Contrada, certe terminazioni particolari , cert£ 
voci ancora che altrove non aveano cgrfo. Ogni Di* 
ftretto avea dunque un linguaggio diftinro , che gli 
era pròprio, tuttoché, popfprme all* idioma ed al ge- 
nio della Lingua nazionale . Quella varietà di lin- 
guaggio diede .il nafcimento a’ quattro dialetti fe- 
guenti. . c. :• • 1 , J .. . 

L’ Attico :if. il primo di tutti, e nel quale fcritto 
ha Demollene , Tucidide , Platone, Ifocrate, Zenofon- 
te , in: Atene era in ufo. Il paefe circonvicino fegui- 
va altresì particolarmente quello dialetto , il quale 
certamente Vii piu bellq. Tl che non ci dee far 

maraviglia «. Imperciocché Atene era come la fcuola 

di 

— r r i 1 11 ■ i ■ ' — ■ — ’ V • 

(a - ) Modo di dire , che fi fìabilifcè in una pro- 
vincia con qualche mutazione della Lingua nazio- 
nale . r . . .. : f,.,': 

■ ■' < -i 
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41 tutta U Grecia } gli abitatori di quella felebre 
Città li diftingueano egualmente nella fprza dei loro 
ingegno , e neU’ eleganza , e bellezza del foro: ftile . 

I Poeti e gli. Oratoti degli- altri paefi non aveano 
llima e riputazione, fe non inquanto Itati erano ad 
attigner a corrila fonte il gullo e la dilicatezza. 

Ippocrate ed Erodoto fi fpno fpezialmente attenu- 
ti all’ Ionio, ohe s’ affomigliava di molto »U’ Attico 
antico , Quello fecondo dialetto digenerò ppffiia in 
pattando in alcune città dell* Alia minore ,,e nelle 
Ifole vicine degli Ateniefi . , Perdette fegnatamente 
affai di fua . forza nell’ Acaja ^ dove ricevette, una 
fpezie di nuova tintura : il. che fece sì» che giugner 
non poteffe. mai a quella dilicatezza * che acquetò , poi 
quello degli Ateniefi. . • 1, . ; 

„ Il Dorico , il quale da prima fu in, ufo io Lace. 
demonia e appreffo gli abitatori di Ailgo.» pafsÒ po- 
fcia in Epiro , nella Libia , Sicilia „ e Italia meri- 
dionale , che chiamavafi allora la grande Greci». Si 
fparfe eziandio nelle Ifole di Rodi e di Creta r. Ar- 
chimede , Teocrito , e Pindaro ferrifero in quello 
dialetto , -dal quale riconofce la Lingua Latina l’ ori. 
gine fua. La grande Grecia, dove fioriva il Dori, 
co » confinava col paefe de’ Latini . Quelli dovettero 
per confeguente approfittarli del dialetto de* vicini 
loro per formarne la loro nuova lingua antiponen- 
dolo a quelli degli altri Greci, co* quali non avea* 
no , che poco o punto di cammerzio . Donde viene 
altresì , che per efempio troviamo il ^rrup r *>attr- 
de’ Dorici appreffo i Latini , invece del 1 *mp ntettr 

degli Ateniefi . ’ • 

F 4 L’E- 
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*' L’ Eolio finalmehte , del quale fi vatfero i Beozj 
‘e i vicini loro, era altresì ufato nell’Eolia, paefe 
dell*- Afià minore tra la ]onla e la' Mifià.' Safo ed 
AlccO /di col ci ’fc reflatà (blamente qualche cofa di 
poto, hanno fcritto in quello dialetto. 

11 fole Omero* thè avea viaggiato in tutta la Gre- 
cia , e fapea furti quattro i Dialetti /gli riunì nella 
fua Iliade e nell’ Odiffea . Quello celebre Poeta li 
tifa indifiintamente fecondo che la mifurà o la ca- 
denza del verfo par che il richiegga . Utililfima per 
confegUente 'c la lettura del fuo Libro a chiunque 
Vuole impófTeflarfi de’ dialetti de’ Greci. 

. Oltre a quattro dialetti accennati , aveano i Greci 
quel che. lì chiama la Lingua comune ancora ?• e 
quantunque efia fu (Te fparfa nelle varie contrade del. 
la Grecia , non participava tuttavia delle differenze 
lpecifiche de’ dialetti. 

I Settanta, e gli Autori Sacri del Nudvo Tefta- 
mento hanno fcritto in quella Lingua: e tanto h, 
che fa sì , che il greco della Bibbia fia perfeflelfo sì 
facile , comechb il fenfo diffìcile fia da determinarli 
da quelli , a’ quali le Lingue orientali non fono fa- 
migliati . I modi di dire degli Ebrei e Caldei, che 
qaivi fi trovano fparfi in gran numero, fono la vera 
cagione delle difficoltà , che vi s’ incontrano . 

Poco tuttavia che pongali mente alta natura del 
greco ufato da’ Settanta, i cinque libri di Mose fono 
fra tutti i Libri deli’ antico Tellamento quelli , il 
greco de’ quali fia il più puro. La dizione di San 
Luca pel Nuovo fe altresì la più cafligara, ficcome 

quella di San Matteo Io fc meno* 

: §. II. 



/ 
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Del Greco moderno o volgare . 



La Lingua Greca è quella , che fiali più lungo 
tempo, conferva» a mal grado delle rivoluzioni , che 
han dovuto provare que’ popoli che la parlavano. 

Quella cominciò ad alterarli (blamente dopo che. 
Collantino trasferii’ ebbe la fede dell’ Impero Roma- 
no nella fua nuova città di Collantinopoli . Le mu- 
tazioni, che lì fecero allora, non toccavano 1* ana- 
lifi della Lingua , la coflruzione e le indeflìoni delle 
voci : il tutto conliAea , fe lì vuole, in termini nuo- 
vi, che ferviano ad efprimere i nomi di dignità, d* 
oftìzio , e d’ impiego ; ma in procedo di tempo le 
Scorrerie de’ Barbari , e fegnatamente i’ invasone de* 
Turchi vi portaron affai notabili cangiamenti. Tut- 
tavia per più riguardi v’ è ancora fomiglianza mol- 
ta fra il greco moderno e 1* antico greco. 

La fola differenza, che vi fi offerva, non fi trova 
che nelle terminazioni de’ nomi, pronomi, verbi ed 
altre parti del difcorfo . Ora quella differenza , la 
quale e ben leggiera, lafcia fempre. fra quelle due 
lingue il greco antico e il moderno una relazione li- 
mile poco preffo a quella , che s’ incontra ordinaria- 
mente ne’ dialetti delle Lingue Italiana e Spagnuola . 

-vi C « ' ^ 

Vi fono altresì nel greco moderno , come ho detto , 
molte voci nuove , le quali non fi vedono nel greco 

letterale, come per efempio certe particelle, che 

fetw 
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fembrano riempitive e confecrate dall’ ufo per carat- 
terizzare certi tempi de’ verbi , o ceree efpreffioni , 
che avrebbon lo fteffo fenfo , fe fi averte voluto far 
fenza quelle medefime particelle . Il rello confille 
ne’ nomi di dignità e d’ impieghi ignoti agli antichi 
Greci, con una quantità di voci prefe dalle Lingue 
de’ popoli vicini . 

: Salendoli alla fondazione di Coftantinopoli , dove 
il gceco antico cominciò a declinare, fino alla pcefa 
di quella Città da Maometto Secondo , furono ferir- 
ti Libri molti in greco volgare . Ma dopo quell’ 
epoca , fe fi eccettuino alcuni Catccbifmi , od altri 
fiffatti libri , che furon comporti , o per dir meglio 
tradotti in greco volgare , fi troverà , che abbiamo 
pochiflìmi libri in cotal Lingua . 

Tutti concederanno tuttavia, che la cognizione 
del greco volgare è fommameute utile, fopra tutto 
a’ viaggiatori , che frequentano il paefe ,. dove i in 
ufo . I Mifiìonarj non pofiono medefimamente non 
trarne un gran vantaggio pel ben della Religione . 
Tro ve rann’ eglino in quella Lingua uno de’ principa- 
li mezzi , de’ quali potrà valerli il loro zelo per ri* 
cofldur nel fieno della Chiela popoli, che lo feifma 
ne ha Sparati . 

$. III. 

Di quelli che fallano il Greco moderno. 

La Turchia meridionale fc quel paefe, deve abitan 

oggidì x Greci : tuttavia fi Cono fparfi in molti alrri 
. luo- 
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luoghi, come nella Moldavia, Valachia, Polonia, 
Mofcovia, e nell 5 Afta minore. La dominazione ti- 
rannica, alla quale hannogli aflòggettati i Turchi , gli 
fa marcire in una profonda ignoranza* Colloro, dif- 
ferenti aliai dagli antichi Greci , che viveafto ne 5 bei 
giorni d 5 Atene, non »fi fervono della loro Lingue 
materna che pe 5 bifogni loro. Si fono appoco appoco 
alla Lingua de 5 vincitori avvezzati , alla quale ag» 
giunt 5 hanno 1 * Arabico , eh* elfi favellano altresì . Il 
maggior numero è fcifmatico , e incollante forte sella 
fua credenza. Si fa, che fi fono più volte dalla Chie- 
fa Romana feparati dopo d* efferfi riuniti . Non vuol 
dir quello però , che non v 5 abbia fra elfi di buoni 
Cattolici , che le fono fottomefli , quelli fra gli al- 
tri dell 5 Ifole deli 5 Arcipelago ( a ) . Quella Nazione 
ha tuttavia quattro Patriarchi . Quello di Collanti» 
nopoli pretende il primo pollo fopra quelli d 5 Alef- 
fandria (£), d’ Antiochia, e di Gerufalemme , che 
ì il men confiderabile di tutti . Tro vanii ancora fra 
cotelli Greci più Sette Crilliane, che hanno i Ve- 
feovi loro , e i loro Patriarchi a parte , come i Ma- 
roniti, gli Armeni, i Georgiani, i Giacobiti, i Ne» 
/Umani , e ì Coftt » - c 

Ofierveremmo qui di palleggio , che quantunque i 

Greci moderni non abbiano verfione alcuna in fin» 

gua 

- t a'- - 

(a) Inllruiti da Milfionarj Latini. 

(b) Il Patriarca |d’ Aleflandria rifiede ordinaria» 
mente nel gran Cairo -• ed ò Amminillratore di Co- 
ftantinopoli vacante quella Sede . Quanto a quel d* 
Antiochia fa egli la 1114 refidenza in Qamafco, 
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gua volgare de’ Settanta, e delle Opere de’ Santi Pa- 
dri, non lafciano però di non vederle nel greco let- 
terale, di cui comprendono abbaftanza il fenfo per 
la forza dell’ abito • 

Non mi diftenderò da vantaggio fopra il greco mo- 
derno, nel quale non abbiamo che poche Opere , ed 
anco eflranee alla materia , di cui ragiono . Pallierò 
dunque al greco antico, che ben merita altramente 
la noflra attenzione pe’ vantaggi preziofi , che trac 
fe ne poflono . 

* t i,‘ „ , l • 

§. IV. 

De? Libri della Bibbia fetitti originariamente in Óre- 
co , e de 1 vantaggi , che da quejìa 
Lingua fi pojfono trarre. 

L’Utilità della Lingua Greca per rapporto all* ar-» 
gomento prefente fe fenlibile talmente , cred’ io , che 
non ha bifogno di una pruova troppo gagliarda . Si 
fa abballarla , che quella Lingua nel Nuovo Telia - 
mento è quel che fe 1* Ebreo nell’Antico. ElTendo 
per confeguente quelle due Lingue originali , ciascu- 
na pel loro oggetto , la cognizione dell’ una e dell ’ 
altra diviene alTolutamente necelTaria a chiunque 
vuol penetrare nello Spirito dell’ antica , o della nuo- 
va Legge . Gli efempli eh’ io qui fotte recherò , fa- 
ran la pruova più compiuta della proporzione , che 
avanzo. Intanto olferverò, che il Greco fe la lingua 

primitiva di tutti i Libri del Nuovo Tellamento , 

) fuor* 
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fuor’ il Vangelo di San Matteo coll’ Epifìola agli 
Ebrei . 

Quatti due Scritti, eh’ erano flati compolli per 1’ 
utilità particolare de’ Giudei , ci fono flati dati da’ 
Sacri Autori nella Lingua volgare della Giudea , vo- 
glio dire in Siro-Caldeo ( a) . Impercioche così vuok’ 
intendere la fentenza di certi Autori Ecclefiaflici , i 
quali ban pretefo , che quelli due Libri flati fodero 
ferini in Ebreo , attefochb non pub qui efler qui- 
flione , che di un ebreo corrotto pieno di Caldeo ; 
tale finalmente , qual’ era quello, che parlava!! allo- 
ra nella Giudea . Il che tanto b vero , che fe il 
Vangelo di San Matteo e 1’ Epifìola agli Ebrei fuf- 
•fcro (lati realmente fcritti nella Lingua originale 
dell’Antico Teflamento, i Giudei non avrebbon po- 
tuto intender nulla in una cofa , la quale pure fiata 
non farebbe fatta che per eflòloro : donde fiegue , 
che in tutti i luoghi del Nuovo Teflamento dove fi 
tratta di Ebreo non fi debbe intenderlo , che di un 

Ebreo corrotto , che noi chiamato abbiamo Siro-Cal- 

1 

deo . Così per efempio , quando vediamo nella Scrit- 
tura, che I’ ifcrizion della Croce era in ebreo ; che 
San Paolo fece un ragionamento al popolo Giudeo 
in quefla lingua ; che il Signor Noflro fa condotto 

in un luogo chiamato in greco , lithoflro- 

- tos 



(a) Vuoili notare ancora, che quelli due Libri 
non erano fcritti nel carattere Siriaco , ma nel ca- 
rattere Ebreo d’ oggidì , che altro non è che il 
Caldeo . 
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tot (-*) pavimento di pietra, e iti ebreo 
batha elevato , che finalmente il Calvario fi nomina- 
va in Ebreo golgotba ( £ ) Ì1 luogo del 

cranio , fi tratta Tempre di coteflò ebreo contattò . 

Non fi dee per tanto far le maraviglie , fe lé id- 
eazioni dell’Antico TelìamentO , che trovanfi ift SaA 
Matteo e nell’ Epiftola agli Ebrei , fieno piuttofto 
conformi alla vetfione Siriaca, che a quella de’ Set- 
tanta , alla quale fi fono fpezialmente affoggettari 
gli altri Autori del Nuovo Teftamento , che fetivea» 
no in greco : ed ecco perchè noi non polliamo far 
fenza l’ajuto delle Lingue Orientali per intender la 
verfion greca di quelle due opere ( c ) , cidè per 
quella ragione ben'femplice , che quella verfione dee 
neceffariamente partecipare del guflo j fe delle ma- 
nière di quella lingua , nella quale la cofa è fiata 
fcritta . « 

Io ellenderò ancori quella propofizlone agli altri 
Libri del Nuovo Tellainento , comechè flati fieno 
fcritti originariamente in greco . E perchè ? Perchè 
gli Autori Sacri non han potuto concepir altirattìen- 
te , che nella lingua loro materna qùelle verità ,' che . 
cì hanno trafmeflò ; ficcome noi concepiamo nel- 
la nollra le cofe , che vogliamo mettere ' in latì- 

- . n no, 

(a) Pare che quel luogo dove Pilato piantar fe- 
ce il fuo tribunale fuori del Aio palazzo, fulfe, tutt’ 
infieme elevato e lallricato . 

(b) Quell’ era un monte fituato tra occidente e 
fettentrione di Gerufalemme ,*>1 quale fu così chia- 
mato fecondo San Girolamo , perchè quivi faceanli 
morire i rei. 

(c) Perduto n’ è l’originale da lunga pezza. 
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no > la lingua del quale nòti è a noi pili famigliare 
di quel che fufle per eflòlOro quella , nella quale 
fcrivean’ eglino per effere ititeli da tutto il mondo 
( a ) . Pur troppo ti accorgiamo , quanto Tentano 
del gufio e delle maniere della lingua loro naturale 
gli Autori Sacri nel Ior greco . Nefluno dunque fi 
maravigli, $’ ei vede quivi fpirar, per così dire , il 
Siro-Caldeo, od altramente la Lingua volgare della 
Giudea. Quindi addiviene altresì, che ci fiaquas’im- 
poffibile lo intendere, come fa di meflieri , il Nuo- 



irò Teftamento fefiza ha cognizione delle Lingue o- 
rienrali . Ma che abbiati ancora a fàper il greco per 
ifcOpfir il Vero fenfo delle Verità contenute ih que- 
llo preziofo libro , alcuni efempli ce ne convince- 
ranno . 



Primo EJ 'empio. 



Il Signor nofttd aVeà detto a’ Giudei , eh’ egli era 
la luce, la vhtj là Vita, e la verità. Que’ cuori in- 
durati nulla avesti conaptefo in parole così fempliet 
e ttttt* infieme sì fublimi. Lungi dàl ticòftofcète nel 

Figliuolo d’ Iddio il Liberatote , che fiatò età alla 

• i >' '.r ■.] laro 



i ■ ■ - * - - - 

* ; . . - , ♦ t 

(a) Niuno è, che non fappia , che il fecolo d’ 
Augufio era il più illuminato fecolo, il di' cui no- 
me fteflb fe diventato un elogio per le eri più ri- 
mote . Tutto 1’ Impero pieno era di Filotbii , di 
Poeti , di Oratori, di Storici , univerfale era 1’ amor 
dello Audio ; e benché il greco fulfe allora la fingua 
detta / era nondimeno sì comune a Roma , in Afri- 
ca , e nelle Gallie , che favellavano anco le don- 
ne . < 
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loro nazione promeflo , non vedeano anzi in Gesù 
Crifto che un oggetto di odio e Jdi furore , che bi- 
sognava alla gelofia loro fagrificare . Il Vangelo ce 
li rapprefenta Sempre accanati alla perdita dell’ Uo- 
mo-Dio , nè mai fianchi dal tendergli infidie , co- 
me fe Gesù Crifto potuto non avelie legger chiaro 
nel loro cuore . . . 

1» 1 • • t • , e ' , i 

Ecco per tanto quel che narri il Vangelifta San 
Giovanni in quella materia nel Capo Vili , il qua- 
le comincia dalla ftoria della dortna adultera . Con- 
fonde quivi il Signor Noftro i fuoi nimici , e ro- 
vefcia i loro progetti colle fue rifpofte e azioni . 
Chi fra voi è fenza peccato, le gitti la prima pie- 
tra . Dice a’ Giudei, ch’egli è la luce del mondo, e 
la dà a chi cammina dietro a lui ; che il Padre fuo 
fagli teftimonianza ; ma che elfi non conofcono nè 
lui nè il Padre fuo s che li morranno perciò nel lor 
peccato , fe non cercano di conofcerlo . I Giudei 
che nulla han comprefo in tutto quello , che il Fi- j 
gliuolo d’ Iddio ha loro detto , domandangli chi egli 
fia. Dicebant ergo ei : Tu quis es ì Cti fe’ tu dun- 
que ? Dixit cit Jefus : Principium , qui & loquor 
vobis. Io fono, rifpofe loro Gesù , fecondo la Vul- 
gata , il principio , che parla a voi . 

Se tale l in fatti la rifpofta del Signor noftro a’ 
Giudei ; non fia da maravigliarli s’ eglino non han 
quivi comprefo nulla : perciocché negar non potreb- 
befi , che ofcuriflìma non li a la rifpofta . Si dee in- • 
tanto fupporre e con ragione , che la verità ftefla 
non poteffe , nè dovefie indur neflùno in errore • 
Talmente il Figliuol di Dio avea a cuore la falute 

di 
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di coteft’ increduli , che dava loro tutti i: mezzi , 
perché li difingannartero , illuminando il loro Intel- 
letto affine di toccar loro 'il cuore. E quel che Se- 
gue, pruova bene, che tal* era il fine del Redentore 



de’ popoli»: Amen amen dica vobis : quia urani t , 
qui: facit peccatum , fervus eft peccati . 

Quel popolo' rozzo e carnale non fapea capire; 
come potette edere fchiavo ettendo della ftirpe di 
Abramo ; e quello, perchè Gesù Crillo afficurava al- 
lora quelli, i quali creduto averter® in lui , che fa- 
rebbono fuoi difcepoli, fe gli rimanertero fedeli; che 
conofcerebbono per confeguente la verità , e che la 
verità fatti gli avrebbe liberi . Il Signor noftro non 
lafcia lungo tempo 1’. animo, di quel popolo in pen- 
dente.* la rifpolla la più chiara dillrugge in uno i- 
llante tutti coterti dubbi, in quella parte . In verità , 
in verità io il vi dico'. Chiunque commette il pecca - \ 
tOy è fchiavo del peccato*. Apprerto una rifpoda co- 
sì preciCa e formale fi vede manifellamente ,.che il 
Figliuolo di Dio non cercava che d’ indruire quegli 
uomini ciechi e pregiudicati . Perchè dunque avrebb* 
egli ricufato di appagare una domanda , che pare 
dal lato loro sì giuda , Chi fei tu dunque ? Non fa- 
remmo noi i primi a difcolparli, fe quegli., eh’ erti 
interrogavano fopra un oggetto di tanta importan- 
za., fi; futte contentato di rifponder loro in una ma- 
niera sì inintelligibile: Principium qui & loquorvo - 
bis ì lo fono il principio , io che vi parlo . Cos* 



avrebbe mai ciò potuto fignificare ? Che inferirne i 
Giudei? Quale rimprovero finalmente potuto avreb- 
be loto il Divln Nortro Maertro fare di non .averlo 
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elS intefo ? Diciam dunque, che qui trovati eroore, 
e ficciam vedete eh’ effo deriva dal non efferfi ben 
intefo il Teflo originale , che in fatti dice -tutt’ altra 
cofa . Si giudichi ; eccolo ?- KfX» « , « **> tur 
(a). I g9 fura quidquid a principio dixi vobis , 

O Uomini di poca fede , voi mi domandate chi 
io mi fia! Ah! potete ignorarlo ? Non v’ho detto 
delle volte abbaftanza , ch r io era la luce , la via , 
la vita , e la verità ? Come potato' avete dubitar 
della mia parola r e non ravvisare il Figlinolo di 
Dio a* prodigi flupendi r che ho fatti per inanifeftar- 
vi la mia divinità ? Non ho io , perchè ne fu fi e 
convinti, tenduto l’udito a’ Tordi, la villa a’ ciechi , 
la fanità ad infermi ì Gli zoppi raddrizzati , i pa- 
ralitici guariti, L morti rifufeitati non fon’ egli tan- 
ti teftimonj , che depongono contro la volita oliina- 
zione ? Cuori ingrati , aprite gli occhi alla luce , 
che v’ illumina r ascoltate la verità» , che vi parla 
fofpirate. dietro a quella vita , eh? io vengo 1 ad an- 
nunziarvi , abbandonate finalmente le vie della ini- 
quità , nè battete oramai., che quelle orme - 9 eh* io 
vi fegno. 

Tali erano veramente i ragionamenti che tenuti- 
avea già il Signor Noilro con quegl’ ipocriti , i qua- 
li^ interroga vanto, chi egli lì fuffe . Ora la Tua rif- 
poda non polca- «Sere nè pifr giulla , nè ptfr chiara . 

v . I® 

' 1 - ----- — ■ 

.(a) Per conformarci cogli antichi Maoofcritti , 
abbiam Tatto ftampar* il greco fen2a fpiriti e fenz’ 
accenti, or. » ■' 
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Io fono , ei' lotti dice , ruttò qdello , che v* ho det- 
to di efTere dapprincipio' : «d ecco quello , che do- 
vea e (Ter motivo di lor condain ragione r come il No* 
Aro' Signore diffe loro appretto immediatamente .** 
Alulta habto di sobri loditi <2>* judicare". Ho molte 
cofe da dirvi, e dia condannare in voi . Quanto non 
gtnfttfica egli quefto’ rimprovero il (enfio di quelle 
parole , che mettiamo in bocca ad Figliuolo di Dio 
nel rendei ben condannabili i Giudei , i quali mai* 
Tempre perfidiano nel loto aeciecamenro f 

In tal guifa coll’ aiuto' delle Lingue originali vien- 
fi agevolmenre a capo di diflfipare le nuvole tutte' 
che nafcondono la verità. Sem p remai quella fiacco* 
ià fia per noi Scura (corra e fedele , che ci condur- 
rà , tenendoli ad efla dietfó , atrrxverfo del labirinto 
ofcuro de’ Comentatori . figli è raro varamente , che 
cottili Interpreti ci dreno ih verace fenfo delle Saa- 
-e Scritture r quando e Hi non fi recano ad attignerlo 
nell» reta- finire . L’efempiò, che ho addotto , pro- 
va ad evidenza t che bifognava ricorrere ad tefto o- 
riginale per intender* il paflo accennato qui fopra ne* 
termini proprj dei Greco J 11 qual redo ha dovuto 
far vedere, conte la verfiofte» , da me fattane , fia la 
verace per 1* ragione ch’io ho tradotto come in ac- 
cufativo il nr k}x k ' , che fi pofto- in nominativo 
co» p riiici piarti. Que’che hanno ta menoma tintura 
del greco , s’ avvedranno agevolmenre , eflerfi ciò 
fatto contro a tutte Te regole : perciocché vi farebbe 
flato allora » *ìX* , in vece di tu atx%r . Ora qua- 
lunque vòlta trovali uno accufatrvo, che retto non 

fia da un verbo , o da una prepofizione e (preda , fi 

G 2 dee 
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dei fapere , che trovali allora /P r//*//idetla prepo Tizio* 
nc «t?« fottrotefa : donde conchiudo con tan- 

to di ragione » quanto di certezza , che vuoili qui 
tradurre fecundum pvincipium , ovvero <i principio : il 
che giuftrfica pienamente la nollra interpretazione- 
Se quel? efetnpio ha dovuto far fentire l’ utilità r 
che puote arrecare la lingua Greca per intendere 
il Nuovo TeftamentO, i due feguenti non renderan- 
no men Cenfibili t vantaggi, che trac fi poflbno del 
pari dalle Lingue Orientali per determinare il verace 
fenfo di quella, la quale fecondo che abbiamo ofler- 
vato , non ha potuto a meno- di non Centk (ottimamen- 
te dei gufto e delle maniere della Lingua materna 
de’ Sacri Autori. : ; est : 

Secondo Efempio. } 

Narra San Matteo, che Gesì» Crillo fu condotto 
nel deferto dallo Spirito , per elTer quivi tentato 
dal Demonio . Vediamo veramente in quello quarto 
Capo, che il nimico del genere umano s* accolla al 
divin noflro Maetlro, e gli dice di far vedere , eh* 
egli é il Figliuolo di Dio;, con mutar pietre in pa- 
ni . Ma Gesù gli rifponde ( verfo 4 ) , fecondo la 
Vulgata , edere fcritto , che 1’ uomo non vive fola- 
mente di pane , ma d’ ogni parola eh* efee delia boc- 
ca di Dio : Qui refpondent dixit : Scriptum ejl : Non 
in fola pane vivit homo , fed in omni verbo , quod 
proceda de ore Dei. Sarebbe, s’ io non m’inganno , 
un abufarlì di quello pado, il valerfene per illabili- 
re la necelfità della parola di Dio, come cibo fpiri- 
tuale delle anime nollre ; perciocché qui non fi trat- 
ta che d^l cibo puramente corporale , ficcome pub 
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trederfi t* 1 greco e nel tefto ebreo. Non fi vorrà 
certamente fupporre che il Vaogelifta fiali quivi pò- 
tato ingannare, il Vangelifta, dico, il quale altron- 
de dovea sì' ben conoscere quella Legge , alla quale 
al Signor Noftro richiama parecchie fiate U tentato- 
re . Quefto mi pare incontraftablle , e non credo, 
che fi a potàbile il penfare altramente , per poco che 
vogliali paragonare 1 due tedi , eh’ io qui adduco in» 
«eri , cominciando dal greco . Quefto per tanto così 
dice .* O U mi*uf ih it 9 m« yrytxtr a/, #u* <t' teff* pn» 
5>|T«T «< t *K\’ |T/ wtl fVHKT I $*TCt(IVOpUt¥ Zlf | 

<r*ju*T«» S«su - Ilde auttm refpondene dixit r Scriptum 
tfi Non ih fedo parte viwet bordo , fed in orno* te , 
qua procedit en benevolenti a Dei. ^ 

- Egli è chiaro, che quefto patio noa annunzia nul- 
la , che appartenga alla parola di Pio : trattali qui- 
vi {blamente di un cibo corporale . Gesù Crifto pax 
che dica. al Demonio , che gli domandava un prodi' 
gio A che prò, o SaranaiTo, mutar pietre in pane ? 
non fai tu dunque, che I* nomo pub di leggieri fat 
lenza pane , quando piace a Pio di fatgli trovar la 
fua fuffiftenza in turt* altro ? Non fe formale la leg- 
ge fteffii riguardo a quefto ì Non afta ferino in efta 
efpreffamente : 

n? fon 1V2KM 

13 ymn jyqì py-p ny.T 

by u oiNn sw W? - pn?n ly tù 



X*)'- oifen nrp nrp ’D nxo jì 




, • • ... . • ■" 'i 

(a) Quell* b il v. $ del Capo Vili della feconda 

G 1 Leg- 
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Affliti* tc , & efurire He feci t , & concedere te feci* 
manna , quod rwn cognovifli , nec cogwvetant potrei 
tui , ut oflenderet tibi , quod non in pane fido viver 
bamo , fed in omni procedenti ex benevolenti» jebovn 
vivet homo (a ) . ,, Velie il Signore pr»ya#e il ./no 
„ popolo coll’ afflizione : gli mandò la fame,, e gli 
„ diede la manna , idi’ e fio eoa conofeea meglio di 
,, quelli, che lo avean pacedauo , per fargli vede* 
„ re , che 1’ uomo non .vive folamente di pane, ma 
„ di tatto ciò , che a Dio piace di dargli per cibar* 
# lo . : T « 

. . TaP è H articolo della Legge , alla quale il Salva- 
tore del mondo richiama H tentatore ... Ora egli h 
manifefio , atrefa l’ applicazione fatta dal Figliupl di 
Dio di quello palio nel dilcorfo tenuto col Demo- 
nio, eh’ egli ad altro >non -mirava, -che dove mirava 
Mosi? . . . ■ , • ...... 

Ge^ù Grillo con quelle parole conforta in fatti i 
popoli a confidare interamente nella Divina Provvi* 
denza, la quale là far ufo di tutte le cofe a fuo pia- 
cimento per mantener io vita i veri Servi di Dio . 
Imperciocché ne fin no mai potrebbe dubitare , ohe pof- 

fibililfimo non fulTe (lato al Signore il dar del pane 

agl’ 

’ '■ ' 1 ■ * — < : 

« / f 

Legge , altramente Deuteronomio . Mosé rammenta 
quivi agl’ irraditi e a , benefizi , che boa da Dio .ri- 
cevuti nei Deferto., e i mali , che vi hanno pro- 
vati.. ... 

(a ) Traduco qui 1* Ebreo, come va tradotto: per- 
chè non $’ è ufara qui più efattezza di quel che Cali 
ufara nel palio di S. Matteo , del quale trattiamo in 
queflo luogo . , .. ; '!]- r 
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agl’ Ifraeliti nel deferto con quella medefìma facilità , 
che lo dà in ogni altro luogo , ficcome pur multipli- 
cò all’ infinito alcuni pani io un Somigliante de* 
fatto per cibar que’ popoli , cbe ayeano feguitato il 
Figliaci fno . Che fe Iddio noi fece, fu lènza dub- 
bio, pecchi volea far maggiormente rilplendere la 
fua magnificenza in mandando dal cielo ai fuo popo- 
lo) qual rugiada , la manna (a), che ad affo fervif- 
fe di cibo. 

Concludiamo pertanto , che la conformità de’ due 
Tetti , che ho citati , non dee più lafciar dubbio nel- 
la mente noftra intorno al patto di San Matteo. Che 
fe la vote greca fiu« fu tradotta per t ter bum , non 
lignifica meno ancora rem , una cola, di quel che li- 
gnifichi vsrbum una parola ; e fiegue in ciò 4’ analo- 
gia di 13^, dabar , che vuol dire 1* una ed’ altra. 
Lo Jloma rrtfiK de’ Greci cortifponde al HO fbib de. 
gii: Ebrei , cèe fi ufa non folamente per lignificar la 
bocca , ma ancora per efprimere l’ ordine , il cornai 
damento . • Palliamo all’ altro efetnpio di quello ge* 
cere.. » i ”;•» . i .... ‘i • : 



. ù ' iu • ,: j \.< n. 



Ter - 

i f, jl".' *»'''* . *.*.«> » *. fi . » . v. \ 1 

i " ii ■*■— — * ■ ■* ? j - * ■■ ■ ;■ i r i ■ 

{ a ) pettinata era dal Signore quella manna ad ef- 
fe t pofcia una delle più belle figure di quel pane di 
vita , che è difcefo del Cielo per cibar nel Deferto 
di quello mondo i veri Ifraeliti , quali fono i Cri* 
ttiani . • ’ . — .i . . . . 
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Siccome quell’ efempio è prefo dal Capo fecondo 
degli Atri degli Appoftoli , non farà, a mio -avvlfo , 
fuor di luogo il dar qui una breve notizia idi quello 
Libro. il quale ci dipigne con tanto di verità che 
di precisone 1’ età primiera del CriftianeGmo . 

Il Libro degli Atti degli Appoftoli contiene adun- 
que la Storia di quel, che avvenne nello ftabilimen- 
to della Religione per lo fpazio de’ primi ventinove 
o trent’anni dopo la morte di Gesù Crifto. San Lu- 
ca lo fcriffe a Roma verfo 1’ anno 6$ dell’Era Vol- 
gare , che è quello , in cui fiaifce la fua Storia . 

Pub dividerli quello Libro in quattro partii. ‘Nel- 
la prima , la quale comprende gli otto primi Capi f 
narra. San Luca l’ origine e il progreffo della" Chiefa 
Criftiana infra i Giudei. Nella feconda defcrive fino 
al Capo xó quel eh’ efla fece infra ^Gentili. La ter* 
za ita ptr oggetto i diverti viaggi di San Paolo fin’ 
a quello di Gerufalemme . La quarta finalmente con* 
tiene 1’ enumerazione de’ mali foftenuti da quello 
grande Apposolo con una eroica pazienza. 

Non mi diftenderò di pili fopra quella nozione , la 
quale non appartiene al mio argomento . Quel che 
Ito detto, par che balli per dare un’idea degli Arti 
degli Appoftoli . Rechianci ora al fecondo efempio , 
il quale- pruova , che il Greco del Nuovo Teflamen- 
to ha bifogno dell’ ajuto delle Lingue originali per 
cllere intefo . 

San Pietro nella prima fua predica dopo d’ aver 

rimproverato a’ Giudei il genere di morte, che fece- 
ro 
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ro (offerire a Gesù Crifto , ditte loro : Ma fe voi fat- 
to l’avete morire, Iddio 1* ha rifufcitato : Qutm Deut 
fufcitavit SOLUTlS DOLÙRIBUS INFERNI , /**- 
ta quod imponibile erat teneri illum ab eo ( a ) . Si , 

1» Onnipotente 1’ ha fatto efcir del fepolcro in arre- 
nando i dolori dell’ Inferno, che non poteano rite- 
nerlo vi. . 

Senza fermarmi troppo nel cetcire un fenfo pro- 
prio , o relativo a qualche altro oggetto , noterò da 
prima così di patteggio , che quello luogo non po- 
trebbe effer applicato a quelle anime , le quali il Si- 
gnor Nottro ha liberate nella fua difcefa negl’ Infer- 
ni i poiché fi tratta di lui (letto . Offerveremo anco- 
ra, che quivi non cade tampoco la r quiftione fopra 
i dolori dell’Inferno, e nemmeno (Opra i dolori del- 
la morte . Perché rimanghiam appagati fopra quefti 
oggetti, non c’ è bifogno d’ altro, che di riferire i 
due tedi, (voglio dire del greco e dell’ ebreo ) di fvi* 
tapparli , di far vedere la loro analogia , e di mo- 
ftrare, che quel ftnfo , che ci prefentano , fatto il 
confronto , é il fenfo dell’ Autore (letto . Queft’ é 
quel eh’ io fon per fate alttesì fenza gran faticai 
perciocché egli é imponìbile , che vi Tettiamo ingan- 
nati . 

L’oggetto principale, che fi propone 1’ Appottolo 
volgendoli a’ Giudei, quello òdi convincerli da prin- 
cipio della fifuTrezione di Gesù Catto, eh’ eglino han 
crocifitto. Egli di« loro adunque : in Si« «im-tih, 

fJ — • 

! IO . “• cii'.V . <•''* - 

11 V. " .. i"?'""’- ■- l -l 

( a) AB. //, 24. 
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XUT*t t,ì, m T»» WtoV *«J e T» >4) g Ivttltt *7®. 

?ftr9*i mvrtr-wf jr^T»v {.a).’ ? -v . , 

Mutavi! folutis funibut moni, ; /**. 
/4 qxod imfogxbik erat eum teneri ab ea . 

Ah fi par troppo è vero; voi fatto l’avete mori, 
re: ma Iddio lo ha rifufcitato quello Figliuolo, che 
voi non avete conofciuto , come fi dovea .. La f ua 
nano onnipotente Ju rotti i legami della morte (b), 
la quale non ebbe fopra di lui che un impero di po* 
ca durata. Deh/ come avrebb’ «ffa potuto fotto il 
fuo potere ritener un Dio, al quale fottomeffa * del 
tutto ? Quella b una verità , della qag] e non potete 
dubitare, flati ne fiamo noi Aeffì i teftimonj , «quel, 
phe Davide v’ha predetto tanti fecoH fa, 1’ abbiam 
veduto cogli occhi proprj no Ari . Convertitevi ad un* 
querce. 

Una pruovaj che qui non fi tratti che della rifur- 
rozioue del Salvadore, e per conCegueote de’ legami 
della morte , da eoi liberollo Iddio , fia quel che di» 
fie il Keale Profeta nel fefto yerfo.dei Salmo XVIII 
(o XVII). 

:«• roo ’ppiD \Jionp lyiaag 



‘ ( « )J5 , va, «?* e Volgarizzatore defla Sacra Eibbia 
Nicoli Malermr ha tradotto: Il qual, però Dio re- 
Mutò , fuolti i legami del fepolcro , in quanto che 
WM'hle , ' cb' egli fuffe ritenuto da effe . ‘ 

..(b) L’ Autor Sacro fa qui allusione alle bendelie 1 
che metteanfi fopra i cadaveri , come fi imbalfima- 
vano, o leppelliano . Gli Ebrei chiamavanle indiflfe- 
r ente mente i tegami del fepolcro , o i lacci della 



morte , 
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chtbeli fcheol febabouni qidemoupi moquefcbc maouet 

c** • ; •. ^ \ • 

Tunes fepulcbri *trc*mded*ru»* me , provenir unt 

me laquei mortis (. 4 ).»: - 1 

„ I legami del fepokrp m* hanno .circondato, * 
, lacci della morte fono flati teli innanzi * me . »• 
Tal* b il proprio lignificato jde’ termini della ver» 
{ione , eh’ io >do : perocché fKD 
aphaphouni , cbebtli , muovei , fa*n tempre mai volu- 
to dire , circumdederunt me fune* mortis , cornette 
i Settanta tradott* abbiano , circumdederunt me do- 
lores mortis , ficcorn* è facile: il leggerlo nei '«ceco i 
.*S,w a»*» 1 '* . j’ '• ; - 



:.cs~ 



— 



fai vuol dire ftpulcbrum , diBum , dice 

il Buftoffio, ^ poflulandojkc. Non io ca- 

pire , come il celebre Autore d ‘ q« e ^°P era ne fum 

Limi fileggi f°P ra i' M" 0 ’ jl C * Ut0 &c ’ & . c * non 

abbia in quello luogo polla una Nora tanto impor- 
tante , ma abbia lafciatp correre il do/orer 
circumdederunt me &c. comechfc quell’ altra eccellen- 
te fua Opera fia fiata {lampara fei anni dopo . 

( b ) Sr può oflervare come ben fi cotrifpondano 1 

due emiftiebj i 

t .4 

Tunes fepulcbri , 

Laquei mortis , 

CircumdederMH me , 

Provenerunt me . 



/ 



Gli Ebrei fono fcrupololiflìmi in quella parte . Han- 
no in fatti gran cura, che i due membri di. ciafcun 
verfo fentano di quella confonanza, fecondo che può 
vederti ne* Salmi , i telali fono tanti pezzi di poe- 

fia . 
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E quell' è ancor I* idea , che certamente Saa fcie» 
tro avea nella mente , benché le parole greche prefe 
in feftelfe efprimano ordinariamente i dolori della 
morte . Quello grande Appoftolo , che infpirato era 
da Dio dello, e fapea bene, che il fuo Divin Mae- 
ftro non potea elTere (oggetto a’ tormenti dell* infèr- 
no, nè al regno della morte, avea concepito. nell' 
Ebreo l’idea delegami , e de’ Ucci della morte pri- 
ma di prefentar quell’ idea in greco; e per confe- 
guente il fuo penlìero dovea neceflariamente fentir 
del gudo e delle maniere della lingua fua propria .* 
ed ecco altresì perchè le lingue orientali diventino 
indifpenfabili per l’intelligenza del Nuovo Teflamen- 
to . Potrei addurre altri efempj ancora in quello ge- 
nere ; ma credo , che quelli due fermino abbadanza 
fa mia proporzione (opra 1’ utilità di quede medeli- 
mc Lingue . < 






V. 

"V . • 

Della Verfione Greca de ’ Settanta »■ ' . 

Dugenro ottantatre anni avanti di Gesti Crido T o* 
lommeo Filadelfo fece venire in Aleflandria un cer- 
to numero di dotti e valenti Giudei , eh’ egli mede- 
lìmo domandati avea al Gran Sacerdote Eleazaro , 
acciocché delfero opera alla traduzione de’ libri della 
Legge di Mosè . Per modrarfi grato di un' SÌ gran- 
de benefìzio , dred’ egli la libertà ad un numero pro- 

digiofo di Giudei , che trovavanfi fchiavi ne’ fuoi 

Sta- 
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Stati, colmò d* onori e di beni i traduttori, e gli 
rimandò carichi di ricchi prefenti pel Sommo ponte- 
fice loro. Allo zelo per tanto di quello Monarca ci 
troviam noi debitori della celebre verlìoné de’ Settan- 
ta . Fec’ egli collocare quello preziofo deporto nella 
famofa Biblioteca , che fatto avea ergere.- in Aleflan- 
dria, dove avea raccolto più di aoo , .000 volumi 
(«)«•• .. .. ’J -• r 

S’ io qui non parlo , che della Legge -, non ò ciò 
fuor di ragione. Perciocché i Settanta non tradur- 
rò in fatti che i Libri di Mosè , la verdone de* qua- 
li è più letterale , e meglio efpreffa fopra 1 ’ Ebreo , 
che quella degli altri Libri . Una fola lettura bade- 
rebbe per far fenrire la differenza fra il greco degli 
uni e quello degli altri, anche allor quando fomi- 
glianti fono le circodanze . Conciodiacofaché li ve- 
de , che i traduttori de’ fecondi non han feguico 1* 
Ebreo sì fedelmente, e che parafrafano anzi che tra- 
durre i Libri , fopra de’ quali han lavorato . Tutta- 
via la verfion loro a noi giova forte per fupplire % 
quel, che ci manca dell’ Antico Tedamento nell’ 
originale 

Tobia, Giuditta, gli ultimi Capi di Eder , la Sa- 
pienza, l’Eccleliadico , Barucco, l’Orazione di Aza- 
ria , il Cantico de’ tre fanciulli nella fornace colla 

Sto- 

. . 

(a) Demetrio Falereo , al quale egli data aveane 
la cura , promife , che ben predainente fatto ne a- 
vrebbe falir il numero fino 500 , 000 . Per conlìglio 
appunto di cotedo Demetrio fece Tolommeo dar ope- 
ra alla Verdone de’ Settanta. , 
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„ non fi fono contentati di riputar puramente per 
„ Autentica la verdone de’ Settanta ; ma voliere 
,y onorarla ancora col crederla infpirata < e la Storiai 7 
„ della fua prerefa origine non potea non indurli a 
„ quella opinione . “ ' - - ' - 

- Avremmo noi fin da quel tempo prevenuta la bra- 
ma del Giornalifta in quella p.irte , fe creduto non 
avefiìmo , che il Pubblico fulfe a fufficienza difmgan- 
nato della falla opinione , in cui era (lato interno a 
cotefla pretefa infpi razione ; la quale fondata unica- 
mente é fopra la Storia favolofa , che fpacciat’ hanno 
i Giudei in quella materia . 

Per far dunque raccomandata la Verfione de* Set- 
tanta , pubblicato avean colloro, che il numero del- 
le Celle pareggiava quello de’ LX-XII Interpreti, che 
ve n’ avea una per cónfeguente per cadauno di loro 
nell’ Ifola di Faro, acciocché eli! non potettero co* 
manicar iafieme . Quello fatto primieramente è apo- 
crifo : ma ecco il , maravigliofo . Elfi non li erano 
contentati d’inventar cofelte celle , ofato aveano an- 
cora di fpacciare , che come fi Venrtir a confrontar 
eiafcuna di quelle traduzioni particolari , trovata noti 
aveafi differenza alcuna né nel fenfo, né nelle parole 
Pelle . Tal fia la favola , che tenne ingannato si lun- 
go tempo il Pubblico , e fece si , che parecchi Santi 
Padri avanti San Girolamo riputalTero la verdone de’ 
Settanta per infpirata. Noi coll 4 Autor del Giornale' 
confefferemo, che una fidati» origine era ini tutto 1 
adatta a confermarli in quella idea} perciocché allo- 
ra quella verfione fiata farebbe l’opera di- Profeti an- 
ziché quella di traduttori ; 

Ari- 
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Arifteo , il primo di tutti quegli autori , che fa- 
vellar’ abbiano di quella verfione , tralafciato non a- 
vrebbe quello fatto , s’ elTo avuto aveiTe la menoma 
probabilità: e tanto meno fe ne farebbe dimentica- 
to, quanto che cerca egli folamente di adornare la 
fua ftoria, e d’immaginar tutto quello, che può con- 
tribuire aUa gloria de’ Settanta . Il Tuo Libro , che 
non è altro che una teftura di favole , pur non dice 
nulla di quella. Non parla in fatti nè delle celle , 
nè della conformità delle traduzioni . Lo Storico Giu- 
seppe , cui balla di compendiar foto quello Roman- 
zo, nonne fa motto: e quantunque Filone fi rechi 
un po più là, nell’ ammetter cioè la conformità, e 
penda per la infpirazione , tienfi tuttavia nel piò 
profondo filenzio intorno a corefte fettantadue cel- 
le. Solo alla metà del. fecondo Secolo, e al tempo 
di San Giullino diedero i Giudei una efiftenza ad ef- 
fe celle, la quale, tuttp che immaginaria, pur non 
lafciò di non acquitlarfi un gran numero di partigia- 
ni . Si durò ancora in .quella credenza fino al tempo 
di. San Girolamo , il quale la diftruffe di una sì fal- 
da maniera, che nell’uno venne tentato pofcia a pre- 
llarvi fede . . 

Tutti fanno perfettamente oggidì la differenza, che 
pafla fra gli Autori Sacri e que’ che gli hanno tra- 
dotti. Si fa che. i, primi erano infpirati, e gli altri 
non lo erano . Non ha dubbio per confeguente , che 
i v traduttori non fieno foggetti ad ingannarli , fecon- 
do che accaduto è loro alcune volte . Ma da ciò 

* *» l 

non rilutta tuttavia, che la verfione de* Settanta non 

fia autentica , comechè non fia Hata infpirata . Con- 
dor* 
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cioflìachè una verdone puot’ edere chiamata autenti- 
ca ogni qual vòlta erta V sì conforme co’ tetti ori- 
ginali , che non ammette errore niuno contrario alla 
fede ed a’ cortami . Ecco tutto ciò che fi ricerca , 
perchè i Fedeli portano leggerla fenza pericolòl alcu- 
no . Ora la verdone de’ Settanta ha per lo meno , 
quanto qualunque altra , il carattere , e la qualità , 
che giudichiamo richiederli neceffariamente per l’au- 
tenticità di un libro in quello genere. : "'• :i 

Da prima erta è abbartanza conforme cogli origina- 
li , e non contiene d’ altra parte errore ninno , che 
pregiudichi alla feda od alla morale. Ha di piti la 
tertimonianza del Signor Nortro medefimo e degli 
Appolloli, che non citavano la Scrittura, fe non 
full’ edizione de’ Settanta. Il contrattarle per confe- 
guente quello privilegio, non farebb’ egli un avanzar 
temerariamente , che non ve ne fufle nella Chiefa 
greca , anche avanti lo fcifma , e un far ingiuria a* 
Santi Padri, che nonne aveait altra? Non farebbe 
un foftenere ancora, che la Chiefa latina fufle Hata 
privata di una verdone fomigliante fino a San Gi- 
rolamo .* poiché quello Santo Dottore è il primo, che 
abbia imprefo a dare una traduzion latina fopra 1* 
Ebreo , nota oggidì fotto il nome della nuova Vul- 
gata, alla quale il Concilio di Trento ha dato il ti- 
tolo e la qualità di autentica .(*)? Patterò all’ utili- 
tà della verdone de’ Settanta . 

: • §• vii. 



(a) Mal a propofitq fi pretenderebbe d’affermare) 
dopo il Concilio di Trento , che i Tetti originali , 



H 



le 







§.'v i r. 

; “I .. i •• • * * x» D: 

‘ De’ varttoggj, che ttat fi poffano dalla Ver- 
' «. i filone de ’ Settanta . t 'K- 

^ *’ e • *r* • t 

Perchè rimanghiamo convinti de’ vantaggi , che 
trar poliamo da quella Verfione , non altro fi ricer* 



lè àhtiche verfiórii orientali , e quella de’ Settanta 
non abbiano più laf ragione dell’ autenticità , acqui- 
ilato avendo un tal titolo irrevocabilmente la Vul- 
gata . Conciofliachè fi dee Capere , che i Padri , i 

3 uali formavano quel cèlebre Concilio , • non ebbero 
ifegno mai di arrecare il menomo pregiudizio all’ 
autorità di neffùna di quelle edizioni . Non altro vo- 
lean eglino dire nel decreto loro , Ce non che la 
"Vulgata fra tutte le verfioni latine era la più orto- 
dofla ; eh’ ella <U>vea per confeguente efTer a quelle 
preferita nell’ufo pubblico della Chiefa. Perchè ne 
rinfanghiamo perfùafi , balla addurre i propri termi- 
si del Concilio , dove fi legge quel che fiegue alla 
Seflìone IV :Sacrofan8a Sj/nodus eonfiderans non parum 
uti/itatìs accedere poffe Ecclefite Dei , fi EX OMNI- 
BUS LAT1N1S EDITIONIBUS , qua circumferuntur , 
Sacrorum Librar um, qurenam prò authentica habenda fit, 
innotefeaf, fiatuit & declarat , ut h<tc ipfa vetus,0/ 
vulgata editto , qu<e longo tot fteculorum uju in ipfa 
Ecclefia probata efi . . prò authentica babeatur . 

,, Il Sacrolanto Concilio conlìderando , che non poca 
,, utilità ne pofia provenire alla Chiefa di Dio, le di 
„ TUTTE LE EDIZIONI LATINE de’SacriLibri fpar- 
» fe fra i popoli 6-faeelTe conoscere quella che debb’ef- 
„ fere riguardata per autentica ; dichiara che quella 
,, Verfione Vulgata , che la Chiefa fiegue ed approva 
„ da tanti fecoli, dee godere di quella prerogativa . « 

Si ‘ 
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ca, fe non che e(Ta fi confronti coll’ebreo tale, qua- 
le è flampato oggidì . Non già eh’ io perciò pr$tea- / 

da di darle la preferenza fopra il tetto originale , che 

ad 

' T — — .. — r » 

Si vede in quella dichiarazione del Concilio, che non 
fc fatto alcun ricordo n'e de’ Tetti originali, nh delle 
antiche verfioni orientali , nfe della verfion greca deV 
Settanta, ma folo delle t dizioni latine. Non h dun- 
que la Vulgata antipotta a tutte quelle edizioni , del- 
ie quali non fi tratta nel Decreto del Concilio , ma 
blamente alle altre edizioni latine. 

L’ occafione di quello decreto fu il numero prodi- 
giofo di verfioni latine , eh’ erano Hate fatte dagli 
Autori Protettanti . In tali circottanze il Concilio di 
Trento non potea inoltrar più prudenza che con pre- 
ferire a verfioni sì recenti , che non eran ficure , la 
Vulgata, ch’era in ufo nella Chiefa da mille anni e 
più. Teodoro di Beza , che certamente non è fofpet- 
to in quella materia , confetta tuttavia nella Prefa- 
zione del Nuovo Teftamento , che e’ fece comparire 
Panno ìjjp, che la Vulgata è preferibile a tutte le 
verfioni latine che v’ erano al luo tempo . 

I Padri del Concilio, in dichiarando autentica que- 
lla Vcrfione, non ebbero intenzione mai di darla co- 
me efente da tutti i falli de’ traduttori e de’copifti. 

Vollero folamente aflicurarci , eh’ ella nonne avea al- 
cuno , che contrario futte alla fede ed a’ buoni cottu- 
mi . Tanto ci dichiara pofitivamente una moltitudi- 
ne di Teologi Cattolici, parecchi de’ quali trova- 
rono al Concilio di Trento. Pottìam citare in quella 
parte il Driedo, il Vega,il Serario, Siilo Senefe, il 
Salmerone , P Andradio , il Mariana, il Lainez , ed 
anco il Cardinal Santa Croce, che préfiedea al Con- 
cilio in qualità di Legato , e che poi fu Papa lotto 
il nome di Marcello IL Siilo V, e Clemente Vili, i 
quali corr«flero molti falli da’ traduttori e de’ copi- 
ai nella Vulgata in. confrontandola cogli originali 
greci ed ebrei , prefero fenzadubbio il decreto del Con- 
cilio nei medefimo lenfo . Il Bellarmino penfava lo 

Hi ' ‘ ' ftef- 
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ad erta é primitivamente fuperiore in tutto, come 
di Còpra ho dimortrato . Perocché anzi non porta far 



ftedb. Perocché parla egli così lib. 2, cap. XI. Ec - 
clefut certos nos recidere voluit , in iis prafiertim, qua 
ad fidem & mores pertinente nulla effe in kac ver/ìone in- 
^tcrpxetum errata. Quello dotto Cardinale fcrivendoa Lu- 
ca Brugeafe va più là ancora . Conviene , che anco dopo 
la correzione di Clemente Vili fieno più cole nella 
Vulgata, che parea dovelTero edere corrette. Sciar 
velini , Bibita Vulgata non effe ( a nobix) accuratiffx- 
me cafiigata i multa enim de indujìria jufiis de cattfir 
pertranjivimus , qua correBione indigere videbantur . 
Varice leBiones , qua in Bibliii Lovanienfibus habert- 
tur , & in quas tu librum utiliffxmum ficripfifti , 
mi hi videbantur omnino addenda , quippe qua injìar 
bibliotheca mihi effe videntur , fied non placuit atiis , 
ut in prima editione apponerentur . Lo fteflo Autore 
diffe poao predo !a delia cofa nella Prefazione porta 
in fui principio della Vulgata , eh’ egli compofe nel 
tempo, che non era ancora Cardinale ^ compendiando 
la Coftituzione della Bibbia Siftina. Accip» ìgitur , 
Cbrifliane leBor , eodem Clemente Summo Pontifico 
annuente ex Vaticana Typographia veterem ac vuk- 
gatam Sacra Scrittura editionem , quanta fieri potuit 
di li genti a cafiigatam : quam quidem ficut omnibus 
numeris abfolutam prò fiumana imbecillitate affirma- 
re difficile eft ; ita in cateris omnibus , qua ad hanc 
ufque ditrn prodierunt , emendatiorem purioremque effe 
minime dubitandum . E più fotto : In hac tamen 
pervulgata lefiione , ficut nonnulla confi ulto mutata , 
ita etiam alia, qua mutanda videbantur, confulto 
immutata relitta funt . 

I Sommi Pontefici , che fatt’ hanno correggere mol- 
ti di quelli falli nelle edizioni pofteriori del Vatica- 
no l’anno 1593, 1598, 1624, e 1671 erano del me 
defimo fentimento . I Succenori loro , che cì danno 
di nuove Edizioni della Vulgata, Seguono il loro 
efempio , introducendovi Tempre novelle correzioni . 

I Sommi Pontefici levando via i falli della verfion 

no- 
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Vedere 1* eccellènza di quella Verdone , fe non in 
quanto eh’ effa fi riferifet a! Tedo originale ; ed an- 
co e quella conformità che la rende autentica . Ma 
tutto quello , eh’ io voglio dire in quella parte , non 
fe relativo che a quell’ebreo, tale quale fi ftampa- a* • 
noftri giorni >• e in quello io foltengo , che la ver- 
sone de’ Settanta , fe utiliflìma per ifpander luce fo- 
pra più palli delta Scrittura , che ofcurilfimi fono 
tre 11’ ebreo moderno . Ora che la verfione de’ Set- 
tanta adatta non fia fommaipenre a compiere un tal 
' fine, 



nolira latina appoco appoco ebbero riguardo à’ fem- 

E lici Fedeli ed agl’ Ignoranti, i quali forfè fi fareb- 
ono fgomentati , fe fi fuflero accorti , che fatta s* 
avelie tutto ad un tratto nella Vulgata una muta- 
zione alquanto notabile . Si riconofce fenza dubbio 
in quella condotta quella prudenza , che anima fem- 
pre i Capi vifibili della Chi ria . Quelli fatti » che 
noti fono a tutti i Teologi valenti, e periti in que- 
lla materia , dimollrano di una incontrallabile manie- 
ra, che quantunque la Vulgata arnmeflo non abbia 
errore niune giammai contrario alla fede od alla mo» 
rale , non fe per quello tuttavia andata efente di tut- 
ti i falli de’ traduttori , e de' Còpifii . San Girolamo , 
che n’ fe aurore -, confefla egli medefimo ingenuamen- 
te d’ effers’ ingannato nel Capo XIX d* Ilaia tradu- 
cendo mal’ a propofito refrxnantem in vece di tafei- 
•uientem ; e aggiugrte MeliUs reor proprium errorem 
teprebender t , quarti dum erubefeo imperitiam confiteri , 
in errore perjtjlere . Terminerem quella Nota adducen- 
do la teltimònianza di Sant’ Agolhno , il quale nell* 
Ottava fua letteti a San Girolamo gli dice formal- 
mente , eh’ «gli ha potuto ingannarli nella verfione 
latina , eh’ elfo fatta avea fopra l’ Ebreo , e che non 
fe altro che la Vulgata: Vnde etiam videbitur ali- 
quando te quoque- in nonnulli t falli potuijfe % 
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{irte f, tlon li faprebbe dubitarne . E la ragione é 
chiara: imperciocché quel manofcritto /opra del qua- 
le travagliato aveano-i fertanta due Interpreti, an- 
richilfimo era ; e per confeguente piti corretto e più 
•pur»; attefo che non ha chi non fappia, che quan- 
ro piti un Manofcritto é antico , tanto più s’ avvici- 
na a quello dell’ Aurore . Tale dovea efler quello , 
di cui parliamo : pafTatO età per più poche mani , e 
trovavafi perciò efente da molti falli, de’ quali il 
numero de’ Copi (Vi rende un manofcritto fufcettibi- 
Je. Noi abbiam bifogno di tali Scritti per dilucidare 
certi luoghi della Scrittura , il fenfo de’ quali fareb- 
be fempremai fenza di quello utile mezzo inintelligibi- 
le . Ma a quello raro e preziofo vantaggio la Ver- 
done de’ Settanta ne aggiugne altri due , che hanno 
altresì il lor pregio . J Efla ci porge diverfe lezioni 
conformi in tutto con quelle del Pentateuco Samari- 
tano * il quale , come fi fa-, è il vero Pentateuco pri- 
mitivo; donde fiégue necelTariamenre , che quel Ma- 
nofcritto, fopra del quale è fiata fatta quella edi- 
zione, é fante dubbio affai più conforme coi Sama* 
ritano di quel che non fia l’ebreo d’ oggidì, il qua- 
le non' ha con quello una relazione sì perfetta. La 
verfion greca del Pentateuco é inoltre fra tutti i Li- 
bri della Bibbiat, quella che fia la più letterale , -> 
quella altresì , che $’ attenga a feguir più di predo 
il tefio originale . Ora quell’ ultimo vantaggio divien 
per noi utile fingokrmente per ifcoprir la lezione 
dèi Manofcritto ebreo , che fervia di modello a* fet- t 
tanta due Interpreti , fegnatamente quando fi tratta 

di una variante del Pentateuco . Alcuni efetnpli fa* 

ras 
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r»n toccar eoo mano quel che ora dicp, nel tnedeft- 
mo tempo che formeraa 1* elogio perfetto della Ver- 
fione, della quale abbiasi qui ben giufto titolo d’ef r 
fere gli apologifti. ' i 

Primo E/empio • 

Il principio del Genefi ci fa fapere,- che Iddio 
creò il mondo , formò 1’ uomo , e lo coftituì padro- 
ne a doluto di tutte le cofe create . La Scrittura ci 
dice ancora, che l’ Onnipotente diede perfezione a 

queda grand’ opra in fei giornate » c 1* fettima ri- 
posò . 

.• ’iras’JD ava B'ttx W 

ouaitkal elohim baivm bafchfchebii melaketo • 

Et complevit Ùeut die feptimo opus fuum ( a ) • 

„ Ora Iddio compiè l’ Opera Ina il ftttimo gior- 

„ no. “ / - : 

Quefta clrcoftaim , della quale & menzione l* 
Ebreo, « la Vulgata, non t la fteda nel greco. Im- 
perciocché la verfione de» Settanta , piti efctta che P 
Ebreo ftampato , ci dice allo incontro che il Si- 
gnore terminò l’opra fua il Sejìo giorno, e il fttti-- 
tno li riposò. . . ~ r* J 

««MnMff • Sfftt » « «tu t* ifyU . 

La ragione di quefta differenza li prefuppone age- 
volmente • Si vede , che il Manofcritto ebreo , che 

fervia di modello a* LXXlI Interpreti , leggea '’tPUH 

baf- 

(a ) Genef» z. 

H 4 
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hafc'bfchifcht , fello) in vece di bafcbfche» 

iti, fettimo. La prima- interpretazione fembrerà in 

fatti <Ahl più ragionevole e giuda: perchè non fa- 
rebbe pih vero il dire, che Iddio G ripofafle tutto il 
fettimo giorno , e confeeraffelo per quella ragione di 
una maniera del tutto particolare , fecondo che lo 
ci, dice efpreflamente la Scrittura, fe il fine della 

- - f 

creazione avelie oltrepaflato il fello . 

(Anche il Caldaico Parafralle convien col Greco, 
traducendo : Et deleBftus ejì Deus in die feptimo , 
<2- requi evit in die feptimo &c. „ Il fettimo gior- 
3 , no Iddio fi dilettò ( di ciì che uvea creato ) e il 

„ fettimo giorno fi riposò , ec. ) “ 

t .* \ 

Secondo Ef empio . 

Vengo alla genealogia di Adamo , e de* fqoi di- * 
fcendenti da Set fuo terzo genito , e fcorgo fenza 
molta pena , che 1’ Ebreo {lampa to non è più efatto 
in quello luogo , che nell’ efempio precedente . Il 
verfo i p del Capo V del Genefi il ci modra ad evi- 
denza. Trattali quivi di Lamec, che dà un nome 
al figliuol fuo * v li ■ 

uiyjiDD m n 2 idp m hw 

.* mir m-w -wn nonnr» |o • pnxyoi 

vuaiqra eth fchemo noach Umor zeh ienachaménou 
rn immaafénou oumeijìfebon ìadenou min haadamah aj- 
cher erarah iehoah . 

Vocavitaue ( Lamech )nomen ejus Noe , dicens ; 
Ifle confolabitur nos ab operibus & labori bus manuum 
nofirarum in terra } cui maledixit Dominar . 

v °5 a 
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w Ora Lamec diede al fuo figliuolo il nome di 
„ Noi, e aggiunfe: Quelli fpargerà confolazione fo* 
„ pra le noftre imprefe e fatiche nella terra, «he il 
„ Signore ha maladetta. tl , ' 

Da quelle parole feguirebbe, che il nome di Noi 
vorrebbe dire confolazione , mentrechè lignifica rr* 
pofo . Dobbiam ricordarci di quell’ che abbiam detto 
nello incominciar il Capo dell’ Ebreo , dove abbiam 
oflervato , che l’ etimologie de’ nomi propri avoano 
una relazione immediata a’ primi uomini , ed a’ pri- 
mi luoghi . Adamo , Èva , Caino , Set , ed altri nomi 
di Nazioni fono flati quivi con ragione addotti per 
efempio. Perchè dunque Lamec derogato avrebbe a 
quell’ analogia ? Dunque non a torto i Settanta gliela 
fanno feguitare mettendogli in bocca UfO' ìenacbé- 
»ou , e non UDIIJ* ienachaménou t poiché traducono 
, U T8 J, *»*«««•«' »>*«* ipfe interquicfcert nos faciet , 
„ ei procaccierà il ripofo . “ La lezione tenachénou , 
che avea il MS. ebreo, fopra il quale faticavano i 
Settanta , è dunque da antiporfi a quella di ìenacha - 
tnénou , che lì vede nell’Ebreo flampato. 

• • » • • A » 

Terzo £j empio. _ 

11 XXV Capo del Genelì * che termina la Storia 
di Àbramo , conferma ancora i vantaggi , che trat 
lì poflono dalla verdone de’ LXX per rifpetto ai Tello 
originale . Secondo la Scrittura quello Patriarca è 
morto in una età molto avanzata , comeché già ben’ 
inferiore al numero di quegli anni , che paffato avea- 
no fopra la terra i primi noftri padri avanti il Di- 
luvio . 

Ora 
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Ora ¥ Ebreo ftampato tralafcia qui una circoflan- 
sa, che la Vulgata riferifee in quelli termini : Et de- 
ficient ' mertuus tfi in feneSute bana ì provtSequ? 
atatis , &p/enus D1ERUM{ v.8.) Leggiamo bene nell 5 
Ebreo, che Àbramo b morto in una grande vecchiez- 
za, fecondo che legna la Vulgata vediamo ancora 
eh' egli è morto pieno JHHP 1 > ovefnbea , ma non 
lappiamo di che . 

La verlione de’ Settanta alla quale pa>r , che fiali 
appigliato San Girolamo, non ci lafcia alcun dubbio 
in quella parte . EfTa dice formalmente , che il Pa- 
dre de’ Credenti fe morto pieno di giorni , fecondo 
che fignifican le parole greche .* »*< «Knp' njaif«w , & 
pltnus di tram . Donde dobbiam conchiudere, che i 
Settanta leggeano nel Manofcritto loro , quel che 
leggiamo ancora oggidì nel Samaritano. 3721271, 
avefabea jamim. La conformità «fatta de’ tre tetti 
fupplifce dunque pienamente alla reticenza dell’ Ebreo 
fampato di giorni : Ciò che era da dimoftrarfi . 

Quarto Ef empio.. 

Quello richiama alla memoria 1’ epoca di quella 
fame terribile , che affli (Te tutta la Terra , e fegnata- 
mente l’Egitto. 

Il popolo di quell’ immenfa contrada fagri ficaie 
a*ea già tutte le lue ricchezze per aver del pane . 
L’ unico rifugio degli abitatori confittea ne’ terreni , 
che etti voleano. impegnare a Faraone per ultimo in- 
fume colle loro perfone medefime . In una eftremità 
sì crudele fi volgono a Giufeppe , confiderà» da etti 

in quell’ incontro qual tutelare Iddio loro : Io prie- 
* 1 gano 
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«ano ad aver pietà di efli, ed a {occorrergli in tali 
bifogni , offerendogli in ifcambio fefteflì e le terre 
loro . Accetta Giufeppe la propolizione , gli guada- 
gna al fuo padrone con tatti i lo r beni , e giuflft 1* 

Ebreo flampato, li fa paffete nelle città: 

, • t % t 

D'iji) wn ■vayn oyn rito 

Oveth haam hiibir otbo learim . '■ - 

Et populum tranfire feci t in urbes (<*). 

Quella flraordinaria condotta ftancat’ ha hi mente 
affai de’ Cementatori . E in vero come indovinar la 
ragione , per la quale il Miniflro del Re d’ Egitto 
aveffe a far venire nelle città gli agricoltori, la pre* 
fenza de’quali per l’altra parte tanto era necefferfe alle 
campagne, e fpezialmente in un tempo di careflia ? 
Non era egli quello un peccare contro alle regole di 
una favia amminiflrazione, ed uno efporre con ciò 
le città a divenir la preda di cotefla moltitudine 
fcannata dalla fame? In fìffatta ipotefi , vuoili con- 
feffarlo, il Salvator dell’ Egitto divenuto farebbene 
infallibilmente il diflruggitore : perciocché date av- 
rebbe quelle medefime città al predamene il piò 
certo. Ma il figliuolo di Giacobbe avea lumi abba- 
ftanza , per guardarli dal tenere una condotta di que- 
lla forte. L’edizione de’ Settanta lo ci rappreCentp 
più favio d’ affai . Imperciocché s’ effa ci dica vera- 
mente , ch’egli qomprò le terre degli Egizi coll* 



(a) Gtn. XLVII , %u 
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perfone loro : mafi guarda bene dal fargli levar via dal- 
le campagne que’ che fono la fperanza e il foftegno di 
effe. Lafcia di fatti Giufeppe a ciafcuna delle terre 
i proprj loro abitatori , e folo fi contenta di ren» 
derle tributarie di Faraone, al quale acquifta degli 
fchiavi. In tal guifa il Legislatore de’ Giudei ce lt 
dipigne nel difcprfo, eh’ ei mette loro in bocca in- 
nanzi a Giufeppe : .Cur ergo moriemur te vidente ? 
Et nos & terra noflra tui erimus : ' tme nof in fer * 
vitutem regi am , & preebe [emina , ne pereunte cui * 
tare , redigatur terra in folitudiaem (a). 

> „ Perchè dunque ne morrem noi fotto agii occhi 
n voléri? Noi e le noffre terre ci diamo a voii 
„ comprateci per edere fchiavi del Re* e dateci da 
„ feminàre * affinchè mancando i Coltivatori non fi 
„ riduca in bofeo il terreno . “ Ed ecco come il 
Miniftro di Faraone gli mandaffe nelle città! Ren- 
dendoli giuffamenre fchiavi di quello Principe for- 
tomette tutto quel paefe al fuo dominio fecondo che 
dice efpreflamenre la verfidne de* Settanta , nella qua- 
le a chiare note fi legge* 

T«r mut th-uhdTK'ro tivù* vi x . Et popti • 
lum fubjecit ei in pUeros , ideft , & Jubjecit popi*" 

: bivi ijìum Pharaoni in férvoi . 

Donde fiegue manifeffamente , che i fettanta dué 
Interpreti leggeand nel lor manofcfitfO ebreo 
heabid con un daletb , in vece di un refeh , fic- 

come anco Itabadim con un 2 beth di 



(a) Cen, XLVIl , ip. 



/ 
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più innanzi al 1 daletb: il che fa ben vedere, che 
il fenfo contrario dell’Ebreo deriva dall’ inavverten- 
za de’copifti ( a) per rifpetto a quel Manoscritto , 
Sopra del quale flato è liampato il Tello Ebreo ta- 
le , quale il vediamo oggidì . Noi ci appigliamo qui 
tanto pili volentieri al Tenfo , che ci porgono i Set- 
tanta nella loro vertìone , quanto che quella perfetta- 
mente lì conforma col Samaritano , dove lì legge ne’ 
proprj termini: 

int* oyn nai 

Oueth haam heabid otbo leabadim . 

j Et populum fubjecit in fervo s . 

„ E Giufeppe fece il popolo Schiavo di farao- 
„ ne . « 

Quinto Ffempio. 

. . . t , % 

Abbiam già detto ragionando delia Tribù di Nefta- 
li paragonata ad una quercia frondofa di bei rami 
ornata , che Giacobbe trovandoli in atti di morire 
adunò i Suoi figliuoli , e a ciafcun di loro predilTe 
quello, che accader dovea alle, dodici Tribù , delle 
quali eran’ eglino per eller’ i Capi . 

Olièrverò qui, che quello Santo Patriarca in quel- 
l’ultimo momento non ti.en celato a nelTuno de’ Suoi 
figliuoli niente di ciò, che puote intereffarli , o im- 

: . . ‘ , pau- 



( a) Ho di già fatto oflervare, che un Manoscritto 
tanto era più puro, quanto meno era pafiato di ma- 
no in .mano . Queft’ era il vantaggio di quello Spe- 
zialmente , Sopra del quale lavoravano i Settanta, eh’ 
era antichiflìmo . 
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paurirli relativamente alle Tribù loto . Non taee 
nemmeno gt’ infortuni , de’ quali alcune di effe fon 
minacciate. I voliti peccati e le iniquità vollre, die* 
«gli ad alcuni di ellì , volgeranno in maladizioni i 
doni prezioli , che fparli avrebbe il Signore fopra di 
voi in riguardo del padre voftro . Quello Sant’ uo- 
mo , a dir brieve , fa menzione delle dodici Tribù 
d’ Ifraello, fecondo che pub vederfi al Capo XLIX 
del Genefì , dove é contenuta la celebre profezia , 
che alla venuta del Media appartiene. 

Lo fleffo Giofue , che dato era coliituito dal Si- 
gnore ad effere il Capo del fuo popolo appreffo la 
morte del fuo fervo Most, Giofué, dico, non li di* 
menricadi neffuna di quelle Tribù nello feompartimeo- 
to , che e’ fa , delle Terre conquillate oltre il Giorda- 
no.* tutte partecipano di quella ditlribuzione , ch’egli 
ne fa . Perché dunque Mose dimenticata avrebbe la 
Tribù di Simeone , quando nel momento di fua mor- 
te annunzia a cadauna Tribù il fuo proprio delfino ? 
Quello non lì fa capir troppo. Si dirà egli, che ciò 
fia per punirla di que’ delitti, de’quali Hata era par- 
ticolarmente complice cogl’ Ifraeliti nel deferto ? Ma 
quell’allegazione non figniUcberebbe niente ; poiché 
Supporrebbe effa medefima la quillione . Oltre di che 
-£ potrebbe rifpondere con un’ altra ipoteli , e dire 
colla medefima franchezza, che Mosé dovuto avreb- 
be la Tribù di Simeone maladire , fe cogli eccedi 
fuoi li fuffe effa effettivamente renduta indegna delle 
benedizioni del Profeta . Ma a prender tutto , quelle 
non farebbero altro mai che congetture , alle quali 

vuolfi lafciar che fi dieno in preda coloro che non 

• ' bah- 
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(iati ragioni migliori all* mani per giuftificat un Af- 
fatto filenzio. 

Quanto a noi , farem vedere che quello filenzio 
non’h «he fupporto, e che l’eccezione , della quale 
qui fi tratta , ha luogo folamenre nell’ Ebreo ftam- 
paro , dove fi legge ( Deuter . XXXIII , 6. ) 

: iddd pno: %*vi no* 7 èo pm tp 

iechi rouben oueal iamoth ouihi mttbao mifep- 
pbar . 

Che la Vulgata ha tradotto : Vivat Ruben , & non 
mori alar , & fit parvus in numero. 

„ La Tribù di Ruben viva, e non muoja, mapo- 
„ co fia numero fa. “ 

Sarebbe vino il cercare negli altri verfi di que- 
flo Capo di trovare la Tribù di Simeone . Non c’ b 
pur fillaba, che le appartenga. Que’che richiameran- 
hofi alla memoria con ordine le profezie di Giacobbe» 
fanno ottimamente » che la Tribù di Simeone non 
fc chiamata 1* ultima da quel Santo Patriarca , poi- 
ché éfla procede immediatamente appreffo quella di 

Ruben . v 

Vuoili là dunque e non altrove cercarla neceffaria- 
mente , e in quel luogo appunto , dove n’ andiam a 
cercarla nói . I Settanta la ci fanno rivivere , ed 
anco comparir cOù ifplendore . Se ne guidtchi dal 
Tefto dhe fiegae .- 

Zìi* Icufor rifili |»i KAI StMBlON ESTfà 

HOAT2 EN APlSMfl • 

Vivat Ruben, & non rHoriatur ; & Simun fit mul- 
to* in huMero . 

Nulla di più chiaro e formale fecondo iL Mano» 

feri- 
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ferino Aleflandrino . » La Tribù di Ruben viva , e 
„ non muoja : quella di Simeone Ha numerofilfi- 
„ ma. “ 

Qual pruova più forte dell’eccellenza degli Ebrei 
Manofcritti, che ferviano di modelli a’ LXXII In- 
terpreti ! Quello folo efeinpio ballerebbe per dimo- 
ftrare la propolizione , che ho avanzata in quella 
parte . Si vede dunque , che i Settanta leggeano nel 
Manofcritto. 

• -i cdd vno w no* pm tp 

iecbi rouben outal iamotb ouihi fchimeon methao 
mifeppbar . 

E certamente avean' eglino una buona lezione . 
Imperciocché la Tribù di Simeone non era in niun 
conto eflinta; ne ha fatta fede lo feomparto di Gio- 
fuè , e il principio del decimo nono Capo d’ elfo Li- 
bro di Giofuè lo attella di una maniera chiara e 
precifa. Et egrejfa tfi fors ficunda filiorum Simeon 
per cognationes fuas ... I» pojfeflione & funi culo 
filiorum Juda : quia major erat , & idcirco filii J/’- 
meon poffederunt in medio hareditatis eorum. 

„ La feconda divilione toccata in forte fu quella 
„ de’ figliuoli di Simeone dillinti fecondo le loro fa- 
miglie ... La parte loro fu prefa nel tenitorio , 
} , che polTedeano i figliuoli di Giuda , troppo gran* 

„ de quella per elToloro elTendo . E però i figliuoli 
„ di Simeone ebbero la loro polTelfione per mezzo 
„ la polTelfione di quelli . “ 

La Tribù di Simeone v’ era dunque tutt’ ora ; e 
i Spanta con ragione ne fan ricordo nelle profezie 

di Mosé fopra ciò , che debbe accadere alle dodici 

v Tri- 
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Tribù d’ Ifraello . Dunque quella verfione fe' giove- 
vole affai per fupplire agli sbagli de’ Copifii , che fi 
fono introdotti ne* Tefti feritti a mano , fopra 
i quali fiate fono le Bibbie nofire Ebraiche ftam- 
pate . 

Non fi faccian dunque le maraviglie , fe con tan- 
to fiudio e diligenza fi conferva in Inghilterra il 
Manofcritto AleJJandrino , del quale ho recat’ ora ri 
tefio per 1* efempio prefente . Senza dubbio quello fc 
il piu antico e il migliore, che abbiamo , della ver- 
done de’ Settanta. Per molti riguardi preziofo è que- 
llo Manofcritto , ed fe fcritto diftefamenre in lettere 
capitali fenza difiinzione di capi, nfe di parole. Non 
vi fi trovano nfe fpiriti , nfe accenti : il che annun- 
zia grande antichità, e per confeguente la fuperiori- 
. tà fua fopra tutti gli altri . La Poliglotta fieffa di 
Londra non fe fiimata sì forte , fe non perchfe rife- 
rifce efattamente tutte le varie lezioni di quello sì 
rilevante Manofcritto . Cirillo Lucar Patriarca di 
Coftantinopoli (/»), e per lo innanzi d’ Aleffandria, 
mandollo a Carlo I , con una pofiilla latina di fua 
mano , di cui quell* fe la traduzione : 

„ Quello Libro, il quale contiene la Sacra Scrit- 



(a) Quando Cirillo Lucar abbandonò Aleffandria 
per andarfene a Cofiantinopoli , vi porrò quello Ma- 
nofcritto , e di là mandollo al Re a* Inghilterra Car- 
lo I per mezzo del Cavalier Tommafo Rhòe' , Ara- 
bafciatore di quella Corona alla Porta . Carlo pieno 
di venerazione per un prefente di quella natura, lo 
fece deporre nel Palazzo di San-James dentro la fua 
Biblioteca . 



I 



• .» 



I3S> Soffio 

„ tur* dell’Antico % del Nuovo Tesamente , fcconr 
„ do che ci fa fapere la Tradizione, \ fcritto di 
„ propria ciano da Tecla « donna ragguardevole d* 
„ Egitto » che vive* poco dopo il Concilio di Ni • 
„ cea, più di mille e treeent’anni fa. Scritto era iti 
v fui fine il nome di Tecla : ma fiata eflendd da 
„ Maomettani abolita in Egitto la Religione Cri- 
„ fiiana , i libri de’ Crifiiani foggiacqtìerp alla rae- 
„ defima forte . Il nome di Teda venne dunque 
„ {tracciato via." ma la memoria non fe u* fc fmar* 
„ rita, e la tradizione fe n* t conferva» otrima- 
„ mente. “ 

Sejìo Éfempio . 

Finiremo con quello efempip , il fenfo del quale V 
fedele abbafianza nell* Ebreo fiampato, e non reche« 
rem qui l’edizione de’ Settanta, fe non per far vie 
meglio ancora conofcere * quanto rari e preziolì fieno 
rjue* vantaggi , che trar fi pollano da quella verdo- 
ne. Il verfo terzo del quarte Salmo * nel quale il 
Profeta Re implora la' protezione e 1’ alfifienza di 
Dio contro a’ Tuoi nimici, mi pare opportynilfimo 
per render la cofa manifefia : 

pn junsn no?37 ni33 no ly O'N <J3 

- 3« wpan 

bene ifcb ad mth kebodi likelimmab t hit babau* riq 
thebaqefehqu hazab , 

Filii hominum u/fueguo gloria mta in ignormniam , 
diligi ti i inane , guariti* mendacium ? 

„ Figliuoli degli uomini, fin a quando la mia glo- 

, } ria farà deprezzata ? Fin a quando amerete voi 

„ la. 
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8 la vanità.* e correrete dietro alla menzogna i “ 
Tal* è la Verdone dell* Ebreo . Ma quella che ci 
mettono avanti i Settanta, fedita dalla Vulgata , ci 
parrà lenza dubbio piu efatta e più chiara : Eccola 
fui Tello greco medeljmo,* 

v»»* *»G fatui , tu: lui* £*pux*p$fj/ j ,»*t/ «yaTSTf *kt«- 
lOtvree , xa «< i 

F/7/7 hominum ufquequo gravi corde ? ut quid di - 
ligitis vanitatem , & quiriti s, mendacium ? 

„ Fin a quando , q figliuoli degli uomini , aggra- 
vati faranno i vollri cuori ? Perchè amate la vani- 
„ tà , e feguitate la menzogna “ ( a ) ? 

Davide par che dica a quelli , che feguitavano 
Affalonne: Perchè cercate d’ ingannarvi feguitando 
•yn partito , il quale verrà torto o tardi diltrurto i 
poiché lo ftelTo Iddio è quegli , che ha fcelto c con» 
fecrato per Re colui > che voi affatile ? 

Ufjuequo gravi corde ? 

Ut quid diligitis vanitatem ? 

Ut quid quaritis mendacium ? 

Egli h inutile , cred’ io , il far o/Tervare , come 
corrifpondano acconciamente in quella feconda lezio- 
ne i tre membri fra loro* Que’ che fono mediocre- 
mente vcrfati nella fetenza delle Lingue orientali , s’^ 

accorgeranno facilmente , che il Manofcritto Ebreo 

I 2 fo- 



Ca) Il Re Profeta intende qui per vaniti i vani 
progetti del figliuol fuo ribelle , e per bugia le ìm- 
porture e calunnie, che pubblicavano contro di lui. 
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fopra il qoafe traduceano i Settanta , avea '*1*52 , 
kabtd* , gravi f , fenza il ì ouaou dopo il ^betb, inve- 
ce di '"132, krbodi , gloria mea. Vedranno ancora, 
che la ‘-voce - lihlimmab , in ignominiam , 

ne facea due in quello fleflo Manofcritto i cioè 
no'? 27, leb , lammab , con un 3 betb, nel luogo 
però del 3 capb : il che lignificava allora corde , ut 
quidi e non in ignorami am . Gl’ Interpreti Etiope ed 
Arabo, che tradnceano i Salmi l'opra il greco de* 
Settanta , hanno adottato quello fenfo (*•). 

Balleranno quelli fei efempli per far vedere i van- 
taggi , che trar fi poflono dall’ edizione de’ Settanta . 

I quali fe n >n fono rutri di una ftefla forza, polla- 
no tuttavia fervi re maifempre a moftrar 1’ eccellenza 
di quella lezione, detla quale faccio qui con piace- 
re l’elogio. Quella verfione mi fe fiata di un grande 
ajuto nello Audio, che ho fatto, della Sacra Scrittu- 
ra riguardo alle Lingue orientali, e fegnatamente all* 
ebreo, quale trovali flampato a’ dì nollri . Quel, che 
ora ho detto della verfione de’ Settanta per rifpetto 
all’ utilità, che può trarfi per intendere i Sacri Li- 
bri , non proverà che meglio la necefiìtì, che V* è 
di fapere la Lingua greca, la cognizion della quale 
fe afloluramente richiefta per rilevare lo fpirito de* 
Concili , e capire perfettamente le Opere de’ Santi 
Padri , come farò vedere nel paragrafo feguente . 

§. Vili. 



(a) S’aggiunga anco l’Armeno, fecondo 1’ Auto* 
re nelle fue Mote fopra i Salmi t, 2 , pag. z$. 
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§. Vll{. 

Della rutiliti del Grrco ptr lo fludh di' Cotteli} 

' * de* Santi Padri . 

Abbaftanza fi f », che -dopo le Divine Scritture nul- 
la è per noi di più augufto, e reverendo de* Conci-» 
Ij, e delle Opere de’ Santi Padri. Lo Audio di quel* 
li e di quelle è indifpenfabile ad un Teologo , che fi 
voglia meritare e conferva» un $1 bel nome. Quivi 
{penalmente s* infbuifc’ egli con frutto d;lla tradì» 
jàon della Chiefa, e apprende a fviluppare , come bi» 
fogna, il fenfo delie Sacre Scritture. 

Ora la cogoieione della Lingua Greca ponio fingo» 
larmente in grado di giugner al termine di quelli 
oggetti imporranti nel rnedefimo tratto che lo illu- 
mina fopra i Tuoi doveri . Con quello preziofo ajuto 
può confultar animofo le fonti, e faticar poi fopra 
gli Atti originali di un gran numero -di Concili te» 
nuti nella Chiefa greca, fra i quali gli otto pri» 
mi Concili Ecumenici ottengono una dalle diftinta 
(*)• 

Che fe la Chiefa greca ha avuti i fuoi Concili , 

avut’ ha ancora i fuoi Santi Dottori . Lo Audio del» 

. . le . 



(a) Quefiì fono ì due Concili di Nicea, i quat- 
l * % dì CoAantinopoii , anelli d’ Efefo e di Calce- 
danu, , . 

I 3 
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le Opere loro neceflario fe altresì affolutamente a 
chiunque vuole inftruirfi fondatameDte delle Verità 
della Religione . Gli Scritti loro fono come tanti lu- 
mi, i quali fcuoprono i tefori nafcodi della Santa 
Parola . Concioffiachfe foliti eflendo quegli .uomini ce- 
lebri meditarla profondamente , ed attignerla alle pu- 
re fonti delle Lingue orientali, ce la fpiegano di una 
maniera chiara ed efficace sì , che efla penetra ne* 
nodri cùori illuminandò le noftre menti t eglino foli 
pofTono farne tutta la forza ed energia fenttre . Oh 
quanto fon debili le traduzioni , fe fi confrontino 
con quel che ci dicono effi, fopra tutto del Vange- 
lo , lo Audio del quale era loro sì famigliare ! Dopo 
di quello farà egli maraviglia , s* effi fcoprano qui vi 
bellezze sì grandi , e tratti sì fublimi ? Si può leg- 
gere , per efempio , San Gio: Grifòflomo fetiza fenrirfi 
penetrato di quel fuoco, che animava quel grand’uo- 
mo ? Con quale giuftezza e precifione non colfe ef- 
fo fempre il vero fenfo delle Scritture ì Si ved’ egli 
mai , che diafi in preda a congetture vaghe o poco 
pefate ì Le fue interpretazioni finalmente non por- 
tano con fe maifempre 1* impronta del grave e del 
vero ? Oh quanto alletta la verità quando palTa per 
quella bocca , che ben con giudo titolo fu chiamata 
la bocca d* oro t 

Il greco diSan Gio.’Grifoftomo ha grazie, che nef* 
funo faprebbe imitare , e bellezze , eh’ egli fe impoffi- 
bile di tradurre. Qued’ fe un fiume rapido, le di cui 
acque feorrono con maedà , e 1’ onde fuccedono fen- 
za pofa 1’ una dopo 1’ altra. Tutto fi preda alla f it- 
era eloquenza di quedo Santo Dottore » Par che la 

' na- 
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naturi gli Corrida , e voglia effa medelìma reggergli 
il pennello. Direbbefi quali, eh’ elTa non fia bella, 
che nelle mani di lui ,* perocché egli la nipprefenta 
maifempre ingenua e fenza lifeio . Che dirò in Com- 
ma? Tutto fc una pitturi, tatto Un ritratto appretto 
quell* uomo inimitabile . t 

La contentezza, che fi hi infallibilmente da trova- 
re nella lettura di Scritti di quella forte , fi concepì- 
fee piU agevolmente di quello, che fi potfb deferive- 
re . £ quanto a* vantaggi , che ne riluttano altresì , 
quelli fi poflono ediraare da quelle dilpofizioni , nel- 
le quali lafciano l* anima noltra : quell’ é un contraf- 
fegno He uro e certo per giudicare de’ buoni libri . I 
frutti, che elfi fanno produrre, han quello di raro e 
di particolare, che illmninan la mente nel medefimo 
tempo eie toccano il cuore. Donde fiegue necetta- 
riamente» che non faprebbefi dar opera sì, che ba- 
di, ad uno (ludio , che procaccia tutt* infieme beni 
sì grandi all* anima, e ci rende sì adatti ad inllrui- 
re gli altri . 
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Saggio 



I 




DEL SAMARITANO . 

$• !.. 

Delle differenti fpezie di Samaritano . 




Iccome il greco fi diltingue in greco letterale é 
in greco volgare ; così divideremo il Samaritano 



in Ebreo-Samaritano , 



e in Caldeo-Samaritano . Non 



dirò di qnefto fecondo che una parola; perocché eflb 
non ci porge che poche varianti , od anco neffnna j 
attefo il paragone, ch’io ftefTo ne ho fatto fulla Po- 
liglotta di Londra . Ma il primo fi d'iftenderà affai 
di piìr; perchfc ci prefenta in fatti oltre alle varian- 
ti , delle quali addurrò alcuni efempli , molte Difler* 
tazioni importanti per ogni leggitore, che cerca tf* 
effere inftruito - 






§. I L 

Dell * Ebreo-Samaritane . 

L’ Ebreo-Samaritano non differifce oggidì dall’ E- 
breo , che a motivo de’ caratteri , attefo che le pa- 
role fono le (leffe d’ ambe le parti , eccettuate tutta- 
via le varianti, delle quali direm qualche cofa alla 
fine di quello Capo. 

III. 
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§. III. 

IV caratteri Samaritani , e della loro 
antichità . 

Aveano dunque i Samaritani il Pentateuco fcritto 
in vecchi caratteri Ebrei > de* quali fanno ufo pur 
oggidì. Quelle forti di caratteri fono fpaventevoli , 
e lìngolarmente fgraziati . Erano quelli le lettere de* 
Fenizj, da’ quali prefero i Greci le loro(o). Si val- 
fero i Profeti di quelle vecchie lettere aedo fcrivere 
le Opere loro : nè per ifcolpire fopra le due tavole 
di pietra il Decalogo ufate ne furon altre. Abbiamo 
ancora un gran numero di vecchj fieli Giudei ( h) y 
fopra i quali leggealì 1’ ifcrizione Samaritana ierou- 
fchalaim haqqedajchah , J erufalem Sanila , in quegli 

antichi caratteri Ebrei , a’ quali fuccedettero quelli 

d’ og- 

*—■ ■ ■■■■■ rf -— *■ t»., n ■ ■■■ ■ ' 

(a) L’Alfabeto Jonio fa Veder àbballanza quello 
ralfomigliamento , di cui fa ricordo Io Scaligero nel- 
le fue Note fopra la Cronica d’ Eufebio . 

(b) Il fido deriva dalla voce Ebrea , fcha* 

J al i pefare , donde viene ?pG? fcbéqel , jìclo, vai* a 
ire un pepante , una cofa di pelo : e tienfi per la 
prima moneta ufata dagli uomini. Alcuni ne diflin- 
guono due ; I’ uno chiamato il fido del Santuario , e 
l’altro il lido profano, o regale. Ma prerendon al- 
tri , che cotale differenza di nome non venilfe che 
dal tenerfi cullodito nel Santuario 1’ originale del li- 
do , il quale ferviffe di regola a lidi dei commer- 
zio 



/ 

/ 

/ 
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d’ oggid\ dopo la cattività- di Babilonia, come avrem 
pccafione di dirlo qui forto . 

Per altro la differenza , che fi trova fra gli uni e 
gli altri , * la pruova migliore dell» antichità , che 
arrecar fi polla in fiwfore di quelli , L’ Ebreo de’ no* 
Ibi g : omi è netto, diffinto, regolare, quaf, Tempre 
quadrato , comodo , e dolce forte ed armoniofo nella 
Scrittura; laddove il Samaritano più bizzarro, Ara- 
vagante , e più comporto d* affai ci mette avanti fi- 
gure , che raffotnigliano a geroglifici , ed anco ad al- 
cune di quelle lettere fimboliche* che fono in ufo 
ancora ne’ confini dell’ Alia. Quello carattere è in 
oltre difficiliflimo di formare , e occupa ordinaria- 
mente molto luogo . Quindi viene altresì , che ah- 
pb , bttk , zai ’n t ( beth , ttlb , lamed , m<em , fio un , 

refcb, e Jcbin non altro fono, che accorciamenti de* 
caratteri Samaritani, che a quelli corrifpondono , 
ma fi fono renduti in quello modo più fàcili e fera- 
plici ( a ) . 

Checchelfia di ciò , certa cofa ò , che il carattere 
Samaritano ò il più antico di tutti . La varietà di 
fue figure , e la fua difformità fono per eflò due ti- 
toli di nobiltà, de’ quali pur gloriali il greco fteflb . 
E veramente il paragone delle lettere greche colle 
Samaritane pruova, che le antiche lettere Ionie trag- 
gon 1» origine loro da caratteri Samaritani ; e la 1 0 - 

— - ro 



(a) Nel tempo fteffo, incoi fi legge quello Para 
grafo , gioverà metterò avanti il rame* degli Alfabeti 
Orientali , che fc al principio di quell’ Opera, 1 ** 



Sopra la Santa Scrittura. 1 t$p 
to fomigiianza è anco vifibile nell’ alfabeto greco , 
fecondo che fi fcrive oggidì. Per giudicare di quella 
conformità balla il confrontare le majufcole alpha , 
gamma , delta , epfìlon , zeta , beta , lamda , />/ , re, 

<? colle lettere Samaritane corrifpondenti */e- 

ph , ghimel , daleth , hé , , cheth , lamed , phé , 

refch, e [chini. V’ é nondiméno quella differenza , 
che nel greco fono effe per la maggior parte voltate 
dal lato contrario , giuda 1’ ufo degli Occidentali , 
che hanno fcritto da finidra a delira quel , che gli 
Orientali aveano figurato da delira a finidra . Ma da 
ciò non fifulta meno , che il carattere Samaritano 
non fia della piò rimota antichità, poiché i Fenizj 
tion ne avean d’ altra forte -, e i Greci niedefirtu P 
hanno del pari adottato ; e per via de’ Greci final- 
mente i Latini ( a ). Donde fiegue, che 1’ origine 

del » 



( a ) Per poco che fi faccia attenzione alle lettere 
naajufcoie de’ Latini, fi vede,' eh’ effe raffomiglian 
affai a quelle de’ Greci Tacito Iteffo fa quella offer- 
vazione , e Plinio il Naturalida lo nota come liii fo- 
pra una tavola di rame dedicata aMinerva. L’ifcri- 
zione della colonna, eh’ era già falla via Appia^ é 
un titolo, di cui valli ancora lo Scaligero per fode- 
ner quefta fentenza f i ), che dimodrata è sì bene 
dal Voffio nel fuo Etimologi con Lìngua Latina . 



( i) Dionigio, il primogenito di quedodottoe la- 
boriofo Scrittore, morì rtel ventefimolecondo anno di 
fua età , e fapea già non folo il Latino e il Greco , 
ma l’Ebreo ancora , il Caldeo, 1* Arabo, il France- 
te, l’Italiano, e lo Spagnuolo, oltre la Lingua fua 
materna . 
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del Samaritano va a fmarrirfi nel buio de’ tempi : 
pruova incontraftabile di Tua antichità. 

$. I V. 

De' Libri fcritti in Samaritana. 

Poflìam aggiugnere ancora , che Io fteflo Mosk 
feriti’ ha la Legge in quello foto ed unico cararte- 
re. il che è veriflìmo ; nè ciò dee recar maraviglia, 
poiché 1’ Ebreo Rampato d’ oggidì pure non è altro , 
che il proprio carattere Caldeo, del quale fi vaifero 
i Giudei apprettò la cattività di Babilonia. S’ eglino 
non confervarono 1’ ufo degli antichi caratteri Ebrei . 
ciò fu , perchè quelli non eran conofciuti che da* 
letterati . Avea il popolo dimenticata la Lingua fua 
materna , ed erafi avvezzato a quella de’ vincitori , 
la quale dovea naturalmente elfer diventata famiglia- 
re dopo una fchiavith di fettant’ anni : e quella è la 
ragione , perchè fiafi data la preferenza a' caratteH 
Caldei fopra degli antichi caratteri Samaritani , eh’ 
erano originali per I’ Ebreo . 

; «• v. 

EJìJlenza del Pentateuco Samaritano . 

* » 4» 

Quanto a’ Samaritani , fi fa da tutti , che coftoro 

erano Cutei , ed altri fudditi dei Re d’ Aflìria , che 

fu- 
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furon da que’ Principi nella PalePina mandati per 
rimpiazzare le dieci Tribù , che eglino menare avea- 
no in cattività ( a ) . CotePi recenti Ifraefiri s’ in- 
corporarono co* vecchj > che punto abbandonata non 
aveano la patria loro (£). Ora quelli fecondi fi va- 
leano del Pentateuco, tale quale era avanti li rraf- 
migrazione delle dieci Tribù, non elTendo quello Pa- 
ro medio in caratteri Caldei , che al ritorno della- 
cattività di Babilonia . Da qui s’ ha da conchiudere 
con ragione , che la Legge di Mose durava tutt* ora 
nel fuo proprio carattere . 

I Samaritani medefimi non ne aveano d’ altra for- 
te (O» poichù Àffaradone , fucceffore di Sennacbe- 
ribbo , mandonne ad elfi un efemplare , eh’ eglino 
avean’ ad effolui inPantemente domandato con un 
Sacerdote, che gl’ inPruilfe nella Legge dell’ Iddio 

d’ Ifraello ( d ). Il che è buono argomento, che i 

Sa- 



( a ) Pongali mente a non confondere la cattività 
delle Tribù di Giuda e di Beniamino in Babilonia 
con quella delle dieci Tribù d’ Ifraello a Ninive e. 
nell’ Alfiria , la quale è anteriore all’altra d’ affai . 

( b , Comechfe il groffò delle dieci Tribù fuffe Pa- 
ro condotto in cattività dai Re d’ Alfiria; rePò non- 
dimeno un numero grande d’Ifraeliti nella PalePina, 
tanto di que’, eh’ eranfi rifugiati appreffò i popoli 
vicini, quanto di coloro, che fi erano ritirati in fu 
i monti , e le rupi , e che fen ritornarono nella pa- 
tria loro, come le ne furono partiti i nimici . 

( c ) Era pochilfimo tempo, che le dieci Tribù 
pallate erano appreffb gli Alfirj ; e perù quell’ efem- 
plare non potea effe re , che uno de’ veraci Mano- 
ferirti Ebrei . 

( d ) I Cutei o Samaritani fecero quefta domanda 

al 
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Sacri Libri, fuflero collantemente ferirti in Ebreo » 
finché fi- fietfe !n P ie ^ regno di Giuda . Solamen- 
te dopo la diftruzione di erto pertanto, e dopo che 
vennero i Giudei trafportati fn babilonia» fi fece ufo 
del carattere Caldeo. Allora non ebbe più, che quel- 
li degl’ Ifraeliti , eh’ erano rimarti nella Paleftina nel 
momento della trafmigrazione delle dieci Tribù , i 
quali fi fervirtero de’ caratteri Ebrei , non avendo 
eglino cognizione avuta d' altri giammai : ed ecco 
perché i Samaritani, eh’ erano un mifcuglio d’Ifrae- 
liti e d’ Artìrj , confervat’ abbiano e confervino tutt* 
ora il Pentateuco tale , qual era erto al tempo di 
Mosh. . : 

Quelli cinque Libri della Legge fra tutti » Libri 
Santi fono quelli de’ quali fanno ufo i Samaritani 
per la ragione , che il Pentateuco contiene tutti \ 
precetti dell* Religione degli Ebrei , e la lega d’ Id- 
dio col fuo popolo , ficcome erto h il fondamento e 
la bafe di tutto. Gli altri Libri non parve loro, che 
fuflero di una necelfitì cosi affoluta . Oltre a ciò gli 
Autori Sacri , i quali hanno fcritto dopo lo $cifma 
delle^dieci Tribù, non dovean eflére gran che del lo- 
ro gufto . Quelli non prqnqfticavan loro altro che 
difgrazie , parlavan loro fenza. pofa de’giudizj di Dio 
contro di elfi, e facean loro una legge efpreflh di 

qon adorare il Signor* che in Qerufelemme . L’adot- 
tare 



al Re d’ Alfiria a motivò de* lioni , che depredavano 
il paefe . Miravano in quegli animali 1’ ira di Dio 
fovra di elfi, perchfc non fapeffero il culto, che s* 1 
averterò a predare a lui per calmarlo. 
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tare e lì riconpfcere una volta tali Scritti, .farebbe 
flato uno adontare cóntro alla loro credenza, un 
condannare la lorò dottrina , un profcriVere il culto 
loro . Avrebbefi dovuto allora diftrugger quel tem- 
pio, ch’eglino aveano innalzato a Garizim al tem» 
po di Efdra, e formare finalmente infieme co’ Giu- 
dei un folo e medefimo popolo . 




§. V I. 

Dove fi pruova , che i Caratteri Samaritani etano i 
veraci caratteri Èbrei . 



Perché rimanghiamd pienamente perfuafi , che i 
caratteri Samaritani non eran altro , che quelli di . 
Mosi , batta glttar gli òcchi fopra i Sicli di , Copra 
Accennati, dov’ era impreflò teroufchalaim haqqeda* 
fchahy Gerufalernme. la Santa, in caratteri Samarita- 
ni i argomento incontraftabile , che quelli fono flati 
da etti in quelle monete coniati . Imperciocché non 
Avrebbe mai cotettà nazione dato il titolo di Santa 
alla città di uri popolo, ch’era per lei un oggetto 
di Orrore per vari capi . Quefti Sicli erano dunque 
anteriori alla cattività, dopo la quale non fi fono i 
Giudei ferviti più de’ caratteri Samaritani . Dunque 
etti ci dirriottrano ad evidenza, che le antiche lettere 
degli Ebrei , quelle finalmente , che u$b Mosfc » era * 
no lettere Samaritane, ppichfe fono quelle medefime, 
che vediam oggi ancora fopra quell’ antica moneta 
degl’ irraditi , £d ecco , cred* io , più che non bifo- 

gna per ittabilirc di una fi cura egualmente (he folida 

ma- 
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maniera 1* anzianità de’ caratteri Samaritani, e l’i- 
dentità di quefti medefimi caratteri con quelli degli 
antichi Ebrei , i quali non vi fapeano punti vocali 
non altramente che i Samaritani , eflendo I* invenzio- 
ne di quelli punti recentifiìma per rifpetto al tempo 
di cotelli popoli . 






§. VII. 

De’ Samaritani . 

r 

Vi fono Samaritani pure oggidì . La cittì di Si- 
chem , chiamata ora (Neapolix Syrite ) Naploufe è 
divenuta il loro capo-luogo , dopo che Aleflaudro 
Magno gli ebbe da Samaria difcacciati per vendicar 
la morte di Andromaca. Quantunque fieno in pie- 
ciol numero , continuano non però maifempre a non 
collegarfi che fra elfi, e a non aver commerzio al- 
cuno co’ Giudei . Da quelli Samaritani ci vengono i 
divertì Pentateuci Manofcritti , che abbiamo in Eu- 
ropa ferirti ne* caratteri loro . 




§. Vili. 

Nuovo argomento dell ’ ejtflenxa del Pentateuco 
Samaritano . 



Molti de’ Padri e degli antichi Autori Crifliani 

hann’ avuta notizia del Pentateuco Samaritano. Ori- 

gene, • 
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gene, Africano, Eufebio, San Girolamo , Diodoro di 
Tarfo , San Cirillo Aleffandrino, Procoplo di Gaza, 
ed altri' affai lo citano nelle Opere loro,* non già 
che tutti confultato abbiano 1* originale , dove non 
avrebbono rilevato niente , comechù Origene e San 
Girolamo fapeffero 1 * Ebreo : ma v’ era allora una 
verdone greca, la quale fi ù perduta poi, ficcome 
ve n’era un’altra dell’ Antico Teftamenro, che noi 
chiamiamo quella de’ Settanta ad ufo de’ Giudei El- 
lenitti Aveano dunque i Samaritani la loro altresì 
pel Pentateuco folamente ; perche non ammetteano 
gli altri Libri della Scrittura per quei motivi, che 
di (opra ho accennati . E per confeguente fopra una 
di quelle verdoni hah lavorato gli Autori greci , de* 
quali qui faccio menzione . Quanto ad Origene e a 
San Girolamo , etti poterono fcrivere piti particolare 
niente fopra il Tetto Samaritano , il quale non era , 
che l’ Ebreo figurato con altri caratteri . . 

Abbiamo eziandio un vecchio Scoliatte fopra i Set* 
tanta , il quale parla dovente di coietto Pentateuco .* 
ma quett’ ultimo Autore, e que’ che dopo lui ne di- 
cono qualche cofa , viveano tutti nel detto Secolo . 
Dopo quel tempo etto è rimatto in dimenticanza la 
più profonda fino al Secolo XVII, nel quale lo Sca- 
ligero ufcir lo fece da quella ofcurità , nella quale 
rimatto era fepolto per tanti fecoli . Quello dottò e 
favio Critico avea fentito dire , che i Samaritani del- 
1 * Oriente aveano ancora cotefto Pentateuco . Da quel 
momento fi lamentò , che neffuno penfaffe a recarne 
qualche copia in Europa . La voglia che avea di ve- 
der i Crittiani poffeffori di un pezzo sì preziofo , fu 

K pre- 
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preftam<.iUe appagata dal celebre Ulferio (<r), Arci- 
.vefcovo d’Armach nell’ Irlanda, uno de’ più grand* 
uomini del iXVII fecole, che fecene venire molti dal» 
l’Oriente. Il Signor Sancy dall’ Harley , Prete dell* 
Oratorio , e poi Vefcovo di San-Malò ne arrecò egli 
flelfo un éfemplare , il quale ripofe nella Biblioteca 
della fua Congregazione . L’ ho io veduto con molta 
foddisfazione apprelTo i Signori dell’Oratorio, con- 
trada di Sant’ Onorato . 3 

Eccellente é quello Manofcritto , ben confervato , 
e fcritto in pergamena alla guifa di tutti gli antichi 
Manofcritti . Grandi fono le lettere , e quali il dop- 
pio di quelle , che fi vedono nelle Poliglptte * Que- 
llo Libro m’ è paruto fatto con accuratezza affai , e 
fcritto da una buona mano (ó). Non fi trovano nel 
margine le correzioni , come fi vedono ordinariamen- 
te ne’ Manofcritti Ebrei , fecondo che ho avuta oc- 
cafione di ofiervarlo , elfendo flato impiegato con al- 

..... tre 

■ ■ .. . . 

( a ) Noto era talmente il merito di quello gran- 
fi’ uomo , che il Cardinale di Richelieu gli mandò fa 
fua medaglia, e gli offerì una grolla penfione' colla 
libertà di profeffar la fua Religione in Francia, s’ ei 
volea recarvi!! . < roinwel lo fece fotterrare tolenne- 
mente nella Chiefa di Westmirrller , dove fono i Se- 
pólcri dei Re d’Inghilterra, • < # ' 

(b) L’inchiollro di quello Manofcritto è nero for- 
te , e pare indelebile La luà qualità é allatto diver- 
fa da quella di una Nota fattavi quali 400 anni fa 
da una perlona, che l’avea comprato, e dice d’ a- 
verlo pagato 400 monete d’argento. Perciocché que- 
lla Nota è quafi fmarrita , e non fi pnòieggerla che 
con ilhnto il più grande. 
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tre perfone a raccoglier le varianti di tutti • i 
Manoferitti Ebrei delle Biblioteche del Re, di Sor- 
bona, dell’ Oratorio ,, e d’altre di Parigi (*). , 

O» ecco di qual modo lo Scriba Samaritano faccia 
le fue correzioni , quando ha sbagliato : fcancella da 
prima con un tratto di penna le lettere , che non 
avrebbe dovuto fcrivere, e pone poi fopra quella pa- 
rola , ma in carattere più picciolo, quelle che ha 
ommefle, e fa con ciò vedere, cb*e ha con diligenza 
rilettoli Manofcritto. , * , ,, 

Aggiungo, che il Manofcritto dell’Oratorio ha que*> 
Ho di comune cogli altri Manoferitti Ebrei, ch’elTo pu T 
re dà le fezioni della Legge, ma con quella differen? 
2 a però , eh’ effe non fono diftinte , che coll’ andar 
p. capo della linea . Quell’ è conforme ancora a’ Ma- 
nolcritti Samaritani da me confultati (£), ne’ quali 
non fi trova lettera niuna pendente o rovefeiata ; 
nulla in una parola, che fenta del rabbinifmo . Non 
vi fi vede tampoco nè titolo , nè ornamento alcuno 

(-*1 



. J , . . 

(a) Ciò fu per mandarle al dqtto Inghilefe Signor 
Kennicot , Dottore della Univerlità di Oxford i il 
quale attualmente le pubblica con quelle di tutti i 
Manoferitti Ebrei del mondo intero , che fi fono po- 
tuti confultare . 

( b ) Ve n’ ha uno nella Biblioteca di Santa Ge- 
neviefa, che è migliore di quel che pare voglia far- 
lo intendere il Padre Houbigant . Fuor una decina 
di pagine, alle quali fi è fupplito dopo in carta , 
tutto è ferino in pergamena. Bifogna che la perdo- 
na, ch’era incaricata da quel letterato, non gliene 
abbia renduto un conto fedele ed efatto . 

K » 
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(*) intorno alle prime lettere. La metà della Leg- 
ge minn 'XH J cbatfi kathorah fegna il valore di 
un Capo , fopra quel luogo , dove fegnanlo i Ma- 
nofcritti Ebrei . 

Mi li perdoni la digreflione che ho fatto fui pre- 
fente Manofcrirto .* fopra quello modello il famofo 
Padre Morino ( 6 ) pubblicò il Pentateuco Samarita- 
no , ch’egli fece rivivere in qualche modo inferen- 
dolo nella Poliglotta del le Jay , donde trattelo po- 
fcia il Walton per locarlo nella fua. Gli ho confron- 
tati colla penna in mano due altri Manofcritti Sa- 
maritani (c) della Biblioteca del Re, che ho avuti a 
mia difpofizione lungo tempo , e l’ ho trovata con- 
formittìmo a quelli , i quali conformi pur fono affai 
fra feflelfi . Dirò ancora , che vi fono pochiflìme ya« 
rianti, che intereflino il fenfo. 



§. IX. 



(a) Segno manifeflo di fua anzianità; perocché i 
nuovi Manofcritti Ebrei hanno la maffora fcritta di 
modo, che effa rapprefenta Tempre qualche figura d* 
animali . 

(b) II Papa Urbàno Vili avea tanta Hi ma di que- 
llo fcienzato uomo, che chiamatolo *a Roma l’im- 

£ iegò nella riunione della Chiefa Greta colla Latina. 

la il Cardinale di Richelieu obbligò i fuoi Superio- 
ri a farlo ritornare in Francia, dove morì a Parigi 
Panno 1659 nella Cafa dell’Oratorio, di cui era 
membro . 

(c) L’uno h in foglio, e l’altro in 4. Il Signor 
di Peirefch ne fece un prefente al Re . Vi fi vede 
ancora il fuo nome e 1’ arme lue , ^ 



) 
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" ' §. I X. 

i Autencicttà del Pentateuco . 

La pruova migliore , che da me polla darli in ge- 
nerale contro agl’ increduli dell’ autenticità del Pen- 
tateuco Samaritano, lì è fopra tutto l’andar'fuo con- 
corde perfettamente coll’Ebreo rifpetto a tutto ciò , 
che è effenziale. Imperciocché come Jwebbono gli u- 
ni potuto adottare quelle alterazioni , che gli altri 
aveffero fatte , fe il tefto flato non fulfe originaria- 
mente il medelimo? Quell’ antipatia , che regnava 
fra quelli due popoli, fa prefumere abballanza, eh’ 
eglino non fullero troppo difpodi a perdonarli la più 
piccola cofa . Del che il Vangelo è il piò ficuro 
mallevadore, com’è agevole il vederlo in quelle po- 
che parole : Non coutuntur Judai Samaritanii . 
****** • 

§. X, 

"Delle diverfe lezioni del Pentateuco Samaritano . 

Dobbiam qui richiamar alla memoria quel che ho 
detto al principio di quello Capo per rifpetto alle 
variazioni, nelle quali l’Ebreo Samaritano è differen- 
te dell’ Ebreo d’ oggidì . Vero ò , che quelle diverfe 

lezioni non pregiudican niente alla Religione ; per- 
le l cioc- 
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ciocché non fono accadute che per difattenzione de’ 
copiai j ma bifogna non però necefTariameme con- 
frontarle, quando vuoili avere la lezione del redo 
primordiale . Per altro non è già queflo un rem- 
po perduto i mentreché abbiam la foddisfazione 
di vederle confermate dalla verfione de’ Settan- 
ta. 

Riferiremo pertanto alcuni efempli di quelle va- 
rianti , -Traile quali fceglieremo le più importanti , 
affine di far meglio conoscere quali Vantaggi trar fi 
pedano dal Pentateuco Samaritano. Que’ che fi di- 
lettano delle Lingue orientali , potrann’eflerne giu- 
dici , e noi farem di modo, che i giovani Ecclelia- 
fiici vi trovino altresì il lor conto. Avvertirò qui 
quelli Ecclefiaftici medefimi, che per effoloro princi- 
palmente ho io avutà 1* attenzione di trascrivere in 
caratteri Ebrei i padi divertì, che adduco, delle lin- 
gue orientali. Imperciocché la cognizione di quella 
Lingua effendo loro affai più famigliare, ho creduto, 
che farebbe un mezzo ficuro di piacer loro in con- 
formandomi cosi al loro gufio . Il -rame fleffò , che 
ho fatto incidere, pollo al principio di quell’opera, 
il quale é loro altresì fpezialmente confecrato, po- 
trà vie più eccitare quello gullo per Io Audio delle 
Lingue orientali nel darne loro una tintura col mez- 
zo degli alfabeti, ne’ quali fono rapprefentati nella 
loro fpezie ed ordine naturale tutti i caratteri delle 
Bibbie Poliglotte. Non fi tratterà d’altro, che di 
confrontarli infieme , poi di farne il paragone coll’ 
Ebreo e coll’Italiano. Faran tutti plaufo fenza dub- 
bio all’attenzione ed elatrezza ufata nell’ elocuzione , 

di 

( 
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di quello rame (/*), non per altro da me qui pò* 
fto, che pel vantaggio particolare di ciafcuno . FU 
nalmente volendo io di piti fidar l’idea di quelle per- 
fone , lfc ‘quali , non fono- in quella forte di Audio 
verfate , f e agevolar loro la pronunzia de’ termini , 
li ho renduti alla noflra maniera dopo i Tefti origi- 
nali . Vero ò, che quefto penfiero m’fe venuto forfè 
un po’ tardi ; ma quanto a ciò ^ noto il Proverbio . 
Oltre a ciò va bene 1’ odervare , che ho cominciato 
a prender quella nuova cura nel Capo ftedo del Gre- 
co per rifpetto a que’ luoghi , dove ho creduto che 
il farlo potede eder giovevole . 

Veniam ora a’ fatti , e proviamo , che la cogni- 
zione delle varie lezioni tanto è necedaria per la in- 
telligenza del Tefto primordiale riguardo al Pentateu- 
co Samaritano , quanto lo Audio delle altre Lingue ò 
indifpenfabile per ifcoprire , come fi dee , il vero fen- 
fo delle altre Sante Scrittóre . 

. • l ! , , . '• 

3 Primo Efempio. 

* v ■ • 

Caino fdegnato delle preferenze da Dio date a’ fa* 
grifizj di Abele fopra de’ fuoi , non può fofferir più 
una tale predilezione. Teme che quella divengagli 
pregiudiziale, e perder gli; faccia il fuo diritto di 
primogenitura. Datoli in preda alla gelofia. ed alla 

. ~tri- 



(a)'TJuefto rame ò una novella pruova de’ talen- 
ti deL Signor André del bulino d«l quale mi fpn io 
valuto. 1 

K 4 
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tridezza fi det;rmina finalmente di liberarli tuf- 
to ad un tratto di que’ mortali fofpetti i che il ro« 
dono . La forte ne vie» gittata f e. la fatale rifo- 
luzione ù prefa . Abele , l’ innocente A(>eje fe per 
divenir la vittima della rettitudine del. Tuo cuore, e 
pagar caramente 1" eccello di fua virtù » La putiti 
delle fue intenzioni r la candidezza del fua animo , 
Peccellente fuo naturale , l’ amicizia medefima, ch’e- 
gli inoltra del continuo al fratei fuo, fona ripari 
troppo debili: per arredar i furori di quel perfido » 
Nulla varrebbe a 1 farlo defidere dall’ orribile fuo' di- 
fegno. Un maligno non la perdona giammai:' altra 
anzi non fa che dilfimulare co’ fuoi andamenti per 
menar il colpo più Scura. Tale fe la condotta di 
Caino . Si guarda bene cadur dall’’ efeguire il nera 
fuo progetta fotro agli occhi de’ fuol parénti- Hat 
paura ,. che 1 Abele non trovi quivi una 1 ptotezionr 
troppo certa, e che quel facro afilo non la fottrag- 
ga per fempre agli effetti della fua rabbia.- Laonde 
ei procura di allontanarla da eflì colle ingannevoli 
apparenze di una finta amidi : raddoppia dunque 
le fue premure e carezze per tirarlo in un altro luo- 
go : Dixitque Gain ad Abtl fratrtm- faum : Egredia - 
mur foraa («)- 

Confeflerema, che la Vulgata 5 qui più chiara che 
l’ Ebreo , e ne dice affai più : perché l’ Ebrea ftam- - 
pato non ha che; 

. .. vmc 



(a)Gen. IV, 8. 
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: vntf Ì2H Vp TDK>J 

Óvaìomer qairt el hébel achio 
Dixitque C ain ad Aiti fratrctri fuunt . ’ 

^ Ori Caintì ditte al fuo fratello Abele 5.“ e 
non aggiugne altro di più j di modo che fopra que- 
Ho folo tefto ignoreremo per Tempre non già Vera- 
mente l’azione del primogenito di Adamo , irla bea, 
la maniera adoperata da lui per 1 commetterla» Ora 
il Samaritano ì affai piu fedele in quello luogo t e in 
quella parte ci fa faper più cofe in poche parole . 
Imperciocché ci mette in grado d’ indovinar t moti- 
vi, e le intenzioni del fratricida Caino . Il Sacro Scrit- 
tore et fa confapevoli di quella circoltanza partico- 
lare in ciò; che liegue : 

: rrwrt raVj vn« S>nn pj? iqw 

ùitaiomer qain el hébel achio nelkah haffadeh . 

Et dixit Cairi ad Abel fratrem fuum i T ranfeamue 
in agruni , ' • 

^ Ora Caino diffe al fuo fratello Abele : Andiamo 
a ne’ campi. « , / 

Ah si f non ha dubbio; quelli luoghi folitar/ con- 
Veniano alla fanguinofa tragedia , che il traditore 
Cainó era in atti di effettuale. Nulla dovea vera- 
mente recargli noja , o fargli refillenza . La famiglia 
d’ Abele ttovavafi altrove, e non potea per confe- 
guente pigliar di lui difefa, o fottrarlo a’ colpi del 
nimico . Godea Caino quivi di una piena e intera 

libertà. Erano gli uomini (*) ancora fparli troppo 

poco 



(a) Quantunque la Scrittura non faccia ricordo 

che 
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poco fopra la terrà : e però temer non potea d’ In- 
contrarne alcuni, i quali s* opponeffero al fuo dife- 
gno . La torta e il vigor del fuo braccio aflicuravan- 
lo affatto della morte di uno innocente , il quale in 
neffun modo flava in guardia di fefteflo contro a fo- 
fpetti e furori di quel fellone . Cumque effent in agro p 
Confurrexit Caia adverfus fratrem fuum , & interfe * 
cit eum . 

Confermano i Settanta altresì di una maniera ben 
pofitiva quello palio , flccome può vederli in q uefte 
parole del Tello : ■ .. 

mici k */> vfn tcfith Ter «ut*v , tl p 

T» Tlìtlf , 

( Et dixit Caia ad Abel fratrem futtmz T r anfra- 
tto* s in campum . ' ' . r '• è“ 

„ Ora dilTe Caino ad Abele fuo fratello : Palliamo 
„ in campagna . “ ) ...» 

Così la verfione Sitiaca, dove li legge ne* propri 
termini ^ 

- ■ •" nny* 



cbe di Adamo , d* Èva , di Caino e di Abele nel 
principio del Genefi ; li dee nondimeno prelumere , 
che vi fu Aero ancora altri uomini fopra la terra. A- 
damo ed Èva poterono avere affai figliuoli e nipoti 
nello fpazio di cento trent* anni. Gli uomini per 
confeguente potean effer allora multiplicari grande- 
mente , poiché lo fleffo Caino dopo il misfatto dice 
formalmente al Signore , che fcacciandolo dalla fua 
faccia lo efpone ad effere uccifo dal primo che lo 
incontrerà : Ecce ejicis me hodie a facie terra , & a 
facie tua abfcondar , & ero vagus Ó 1 profugus in ter- 
ra : omnis igitur , qui inveneri t me , occidet me . 
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: «nypsy? nvu vhn >3rr? pap no&o 

scremar qoen Ihobel adocchi nerdé laphqato. 

E il Caldeo-Samaritano , che porta : 

: ma? m'w no’On }3n ’jn pp -ioni 

ouamar qain el hébel thelimah nelkal lebarah . 

„ Ora Caino ditte al fuo fratello Abele : Andiamo 
„ ne’ campi - . ' “ . . 

Non fenza ragione pertanto ho io avanzato , che 
le varie lezioni del Samaritano fpargeano una certa 
luce fui tetto Ebreo, che qualche volta flato fareb- 
be impoffìbiie di ben intenderlo fenza un tale ajuto . 
Alcuni altri efempli fermeran meglio quella propoli - 
zione , che ò facile di provare. 

\ tf'i ; . 

Secondo Ef empio. 

Quello fecondo efempio , il quale non è di confe- 
guenza altramente in ciò che appartiene al dogma , 
od alla morale , come il precedente , ci dà nondime- 
no una pruova eccellente dell’ efattezza del Penta- 
teuco Samaritano, e quadra ottimamente al mio ar- 
gomento . Si fa quel che la Vulgata ci racconta fo- 
pra 1 * Ebreo intorno a Tare , padre di Abramo •• Et 
faEli funt dies Thare ducentorum quinque annorum , 
& mortuus efl in Haran ( a ) . 

roi? o’j-ind! dw tron mp ns* vm 

pra mn non 

ouaiheiou iemé therach chamefch fchanim ountathaim 
fchanah ouaiamotb tberach becharan . 

„ Ora 



( a ) Gen. XI , 32. 



i 
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„ Ora Tare dopo aver vivuto ducente cinque an- 
„ ni , morì in Aran ( a ) . » 

Raccogliamo ora le circoftanze del tedo Sacro , e 
Vediamo ' confrontandole , fe quello farro cronologico 
potrebbe aver contrailo. Io per me credo, efler pof- 
fi bili (Timo il richiamarlo in dubbio, e la Vulgata pur 
troppo Io mi fa fapere. Conciofliacofachè fecondo la 
Santa Scrittura Abramo nacque il fettaqtefim’ anno 
di Tare, e lafciÒ egli medefimo Aran .per comando 
del Signore , per portarli nella Paleftina , immediata* 
mente appreflo la morte del fuO padre Tare « Oca 
Abramo, fecondo la HeOa Scrittura, avea allora fet- 
tantacinque anni, i quali aggiunti a’ fet(anta primi 
anni di Tare non danno realmente che anni Cento 
quarantacinque . Si vede manifellamente nel Samari- 
tano , che rechiam ora, che quell’ addizione di fef- 
lant’ anni , la quale fi trova nell’ Ebreo d’ oggidì , è 
un fallo , che s’ b introdotto pef difattenzione de* 
copidi, e che convenir non potrebbe col Te do , men- 
trechfe rifiutalo la Scrittura defla e lo condanna . Im- 
perciocché nel Samaritano leggiam così: 

jindi erjnn&o a'JV wn mn w vnv 

• : pna mn non mu? 

ouaiktiott iemé theracb ebamefeh fchanim ouarbaìm 
oumeatb fcba>i#b ouaiamoth theracb becharan . 

Al quale è del tutto conforme la Verdone Caldeo- 
Samaritana : 



( a ) Haran, o Charan, di cui fatta h menzione 
negli Atti degli Appodoli Gap. VII , a. 

/ 

/* 

\ 
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jNiDi erjftuo ]'W won nin w m 

: prò mn rvm nrw 

oubaou iomS tberach chamefcb J ebani » ouarbaim oh - 
moan fchateh oumit theracb Ite bar an . 

Fabli funt autem diet Tbare centum & quadra- 
ginta quinqut annorum , & mortuut ejl Tbare in Ha- 
ta» » ' • 

„ Ora Tare, eflendo vivuto cento quarantacinque 
„ anni , morì in Aran ♦ « 

* w * * ’ . * * * . • * * 

Terzo Ef empio. 

Quello terzo efempio , il quale Aon pecca meno 
contro alla Cronologia ,• ci darà un terzo argomento 
dell’ efattèzza del Samaritano lopra dell’ Ebreo . Que’, 
che leggono la Santa Scrittura con qualche attenzio- 
ne , non ignorano , che i padri degl’ Ifraeliti avean 
pattati dugento quindici anni nella Palellina avanti 
la ferviti! degli Ebrei nell’ Egitto, i quali vi rima- 
fero lo fletto tempo fino al paffaggio del mar Rof- 
fo . Due epoche fono quelle del tutto , come fi ve- 
de , diverte , le quali rileva molto di non confonde- 
re . Conciofiìacofachè quantunque Iddio annunzi ad 
Abramo nel XV Capo del Genefi, che la di lui po- 
flerità dimorerà in una terra lìraniera , che farà ri- 
dotta in ferviti!, e oppreffa di mali per quattrocent* 
anni (<*) ; quello tuttavia s’ ha da intendere della 
terra di Canaan e dell’ Egitto. L’ Ebreo llampato 
( al quale fe affolutainente conforme la Vulgata ) 

giun- 



ca) Vaolfi annoverarli dalla nafeita d’Ifacco. 




> 
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giunge irifieme intanto quelle due epoche approf- 
fima sì fattamente,! tempi, che fi mira con illupo- 
re, che i quattrocento trent’ anni appartengano uni- 
camente alla fchiavitù degl’ Ifraeliti appreffo gli E- 
gizj , fecondo che contiene il tefto feguento : . 

onsoa 13P' “Wn , . numi 

: rw niND ymai 

, oumofcbab beni Ifrael afcher iafchebou bemitferaim 
fchclofckim fchanah ouarba meotb fchanab . 

- Habitat io autem filiorum Ifratl , qua manferunt 
in JEgypto , fuit quadringmtorum triginta annorum , 

t *)• r, ‘ 

„ Ora il tempo , in cui rimafero i figliuoli d’ If- 
„ raello in Fgitto , fu di quattrocento trent’ an- 
« ni . 

Intanto nulla e più contrario alla Cronologia ed 
alla verità , che quella alTerzione , la quale farebbe 
facile a diflruggerfi , fe fi volelfe ricorrere a quella 
Cronologia medefima . Ma ficcome quello non 'e qui 
l’oggetto mio particolarmente, mi contenterò di ado- 
perar que’ mezzi , che mi porge il Tello primitivo , 
voglio dire il Pentateuco Samaritano confermato in 
quella parte dalla Verfione de’ Settanta , dove fi leg- 
ge fopra il Mar.ofcritto AlefTandrino , e parecchi al- 
tri : » J* **t <*W/< mi Miai fo-px>t\ V Bufami r?** EN TH 

AlrtlìTfl KAI EN rH X \NAAN (a) »vt »< « 

»*• 



( a ) Exod. XII , 40. 

( b ) Non è per aitro certamente , che per inav- 
vertenza de’Copilli, che il Teftq greco flampato non 
abbia 9 «t»i **» ««fifir «vt#» , ipfi & patres forum > 

co- 
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««Tipi' «ut*» *t» ,T*Tji«*o9-/« rp/txifTv . Habitatìo autem 
filiorum Ifrael , qua manferunt IN jEGYPTO ET IN 
TERRA CHANAAN , ipfi & patret corion , Juit 
quadringentorum triginta annorum . 

, r Ora il tempo, in cui dimorarono i figliuoli, d’ 
„ Ifraello IN EGITTO E NELLA TERRA DI 
u CANAAN , elfi e i padri loro, è di quattrocento 
,, trent’ anni % 

Ma perchè fon’ egli qui piu fedeli i Settanta di 
quel non lo lia l’Ebreo medelimo? Ah ! quale altra 
ragione li può darne, fe non quella, eh’ eglino fono fla- 
ti ad attignere alla verace fonte de’ tempi ? E come 
in fatti potuto avrebbono dar si bene nel fegno , 5* 
eglino flelfi avuto non avellerò de’ Manoferiti E- 
brei così efatti , come il Pentateuco Samaritano , del 
quale quelli fono i proprj termini : 

jiaiNi ruty anso p» 

: rW r.IND 

oumofchab beni ifrael ouabbotbam afchtr iafcbeaou 
beerete kanaan oubeérets mitjeraim fchelafchim fcha - 
nah ouarba méotb chanah..' 

Il che fedelilfimamente ha efpreflo la verfione Sa- 
maritana : 

jnto njm juyoki '’toup un seno 

VniNi nnw cs’n^n onxD yuoi p:n 



: nnw fNio 

oumo* 




come li legge nel Manovri tto Aleflandrino, del qua- 
le abbiam altrove fatto l’elogio. 



i( 
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5 cumafchttb bene 1 frasi ouabehathoun dedarou beata 
hanaan , oubeara mitferaim tbelatbim fcbatab ouarba 
moan fchat ab . 

Habitat io autem filioram Jfrael & patrum eorum , 
qua manferunt interra Cbanaan & in Terra JEgypti, 
fuit quadringentorum & triginta annorum . 

„ Or^ il tempo» in cui dimorarono i figliuoli d* 
„ Ifraello , e i padri loro nella terra di Canaan , 
„ e nella terra d’ Egitto , fe di quattrocento trent* 
„ anni . “ 

L’efempio feguente mi difpenfa dal far riflelfione 
Tliuna fopra quello in favore del Teflo Samaritano , 
perché ci dà una delle pruove migliori , che addur 
fi porta della fua utilità . 

. ' ' , f t . 

Quarto E f empio . 

Nella famofa profezia di Giacobbe » di cui fatt* 
abbiam già più volte menzione, vediamo , che que- 
llo gran Patriarca fpande a piene mani le fue bene- 
dizioni fopra la tribù di Giufeppe . Le belle pro- 
mette, che gli fa, deono durar anco fino alla venu- 
ta del Meffia . Pare ch’egli abbia porte tutte le fue 
compiacenze in quello ftfo caro figliuolo , il quale 
debb’effere il Capo di quella Tribù . Direbbe!! quali, 
ch’ei fia d*rtinaro ad effer l’ammirazione del mon- 
do intero . Filius accrefcens Jofeph , filius accre - 
fcens , & decorus afpeftu : fili* difcurrerunt fup*r 
murum ( a ) . 

„ Giu- 



(a ) Gen. XLJX , xi. 
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„ Giufeppe crefcerà, e moltiplicherà Tempre più : 
il fuo volto è bello e gradito : le figliuole fon corfe 
uJulla muraglia per vederlo . “ 

' Non Io ci rapprefentano tale l’Ebreo, la Vulga» 
ta, e i traduttori? Eppure qual differenza , fe noi 
leggiam quello paltò nel Samaritano! Oh il bel fen» 
fo che ce ne dà , e come fa allufione al Redentore 
degli -uomini , pel quale l* univerfo ha a godere de’ 
beni tutti fpirituali ! 

Surculus fryt'efcentìs Jofeph , furculut frutefcentis 
prope fontem , Fi/ius meus parvulus miht imperat . 
„ Giufeppe , il figliuol mio Giufeppe fe come un 
„ germoglio di uno ftipite fecondo da una fonte d* 
„ acque vive innaffiato e bagnato del continuo : 
fy comechfe Aa il più giovane e. l'ultimo de' miei fi* 
„ gliuoli, vien’ innalzato nondimeno a sì alto flato, 
„ che egli comanda a me . “ 

Donde mai pub venire una differenza sì notabile 
( a ) , e fegnatamente per rifpetto al fecondo mem- 
bro del tetto , fe non dall’ edere il Samaritano più 
fedele in quello , che l’ Ebreo ! dicendo : 'TJJìf 13D 

"M127 : beni tfairi alai for : filius meus paruus 

miht 



(a) Quantunque i termini del primo membro fie- 
no i medefimi a’ ambe- la parti, e leggafi nell’ E- 
breo non altramente che nel Samaritano .* 

: py mo ms p 

ben p boratb Jofepb ' ben phorath ale ain 
fi fcorgerà nondimeno agevolmente , che la verfione 
da noi qui data fe differente dalla Vulgata : ma efTa 
non fe che fondata meglio fui genio della Lingua 
primitiva . 



L 
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nubi imperar . Il mio figliuol Giufeppe * dome» 
chè l’ultimo de’ miei figliuoli , è innalzato /talmen- 
te fopra di me , che io medelimo fono a lui fog * 
getto. 'Non ci faccia dunque pili maraviglia il feti* 
fo della Vulgata : perciocché elfa non potea darcene 
un migliore fopra l’Ebreo , dove fi legge didima* 
mente 

W ìVy («> myx-m» 

banotb tfaadab alai fchout 

Il che vuol ben dire in effetto filif difeurrerunt 
fuper murum . 

Quale argomento non è egli quello della eccePlert* 
za del Pentateuco Samaritano i Quello folo efempio 
non ballerebbe per dame 1* idea piti vantaggiofa , e 
far nafcer 1* amore delle Lingue orientali in que* 
che hanno il menomo guflo per quella forte di Au- 
dio ? 



§. Xr. . 

Del Caldeo-Samaritano . 



Il Caldeo-Samaritano altro noti fe * che quel dia- 
letto, il quale fu introdotto fra que’ che abitavano 
nel paefe delle dieci Tribìt dopo la loro cattività • 



Si 



— — 

( a ) La voce ebrea , tfaadab che la Vul- 

gata traduce difeurrerunt , farebbe tuttavia fempre 
un error gra maticale ,• perchè dovrebbe tradurli 
nyx, tfaadou. 
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Si fa cbe i Samaritani ebbero allóra la medefima 
forte a follenere, che foltenut* aveano i Giudei, per 
rifpetto alla loro primitiva Lingua nel tempo della 
fchiavitìi di Babilonia : ed è agevole cofa lo indo* 
vinare, perché erti non coltivatfero Tempre 1 * Ebrai* 
ca Lingua . Di fatti era naturale che adottaffero 
più fpezialmente 1 * idioma de* Cùtei , che vennero * 
nel paefe loro mandati,' e infieme co* quali forma* 
vano am folo e medefimo popolo . Oltre a ciò il 
commerzio, che aveano co’ Fenizj ed Aflirj lor vi- 
cini , neceflario ren^eanlo loro ancora fingolarmen- 
te : la mefcolanza , eh’ erafi fatta fra efli dal tempo 
di Efdra , di que’ Giudei? ribel li , alla teda dà’ qua- 
li era il fratello del Sommo Pontefice , poteva al- 
tresì avervi di molto contribuito . Per ahro , quale 
che fia là cagione del cangiamento avvenuto nella 
Lingua Ebraica relativamente ad erti , tali fi fu l* 
effetto , che fu 'prodotto poi, cioè che v’ebbe ne- 
ceflìtà di metter il Pentateuco in Samaritano Volga- 
re , ficcome i Giudei fatto aveano una limile cófa in 
favor del popolo, quando fecero le Parafrafi Caldai* 
che . Vtrolfi tuttavia conliderafe che Ir* fe quella 
differenza infra il CDlJHfl , tbargùum degli urti , e 
la Verfione Samaritana degli altri f che quella non è 
altramente una parafrafi , ma propriamente , una tradu* 
zione letterale , la quale rende così bene parola per pa- 
rola il Pentateuci) Samaritano , oh’ egli h difficiliflimo 

t * * . ‘I “ t 

anco col Confronto più fcrupolofo il notarvi una muta* 
zione poco o molto rilevante . Le Poliglotte di Pa- 
rigi e di Londra poffono fervir ambedue di pruova 

alla mia afferzione , e confermarla , per quanto è 

L 2 polli- 



i<$4 

p ( oflibile, mentrecbè V una e l’altra contiene quell* 
verfione , la quale trovali polla fatto il Pentateuco 
Samaritano . . . 

a&==&==^^ 

... CA p o V. 

; *' , • ■ * V • r. 

' ' * * * *1 ' 

del caldeo . . - ~ 

$• . > 

Orìgine ili quejla Lingua « . t . f. 

L A Caldaica Lingua fc, come abbiam oflervato , 
il dialetto , che fu in ufo appretto gli Ebrei 
dopo il ritorno loro dalla fchiavitìi di Babilonia . 

Nabuccodonofor fatti avea nella fua Lingua iprin. 
cipali abitatori della Paleftina àmmaeftrare, e fegna- 
tamente i Principi della famiglia’ reale . Quelli gio- 
vani Signori pervennero prettamente alle prime Cari- 
che del Regno pe’ talenti loro, ed ottime difpofizio- 
«i . Daniele , Zorobabel , Efdra , N eemìa , Mardo- 1 
cheo, ed altri furon ragguardevoli nella Corte dei 
Re di Perfia e di Babilonia. 

Quanto al popolo , etto sì era infenttbilmente alla 
Lingua de’ fuoi Signori avvezzato, e dimenticata to- 
talmente avea la fua . Oltre di che quefla Lingua 
era più comoda a feri ve re , attefa la tornata forma 
de’ fuoi caratteri . Il che fece , che ritornati gli E- 
brei nella Paleftina fu duopo mettere in caratteri 
Caldei le antiche lettere ebraiche, vai’ a dire , le 

Samaritane tutte brutti flìme , e difguftofe . Tal’ h la 

* verace 
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verste Ragion della mutazione) ch’ebbe a provare la 
Lingua-madre degl’ Ifraelit* . 

Siccome i foli letterati erano quelli , che .la fo- 
peflero , elfi altresì furono quelli , che diedero ope- 
ra alle Parafrafi Caldaiche, delle quali avrò « ren- 
der contezza > come avrò detta qualche cofa della 
Lingua in fede Ha» 

$. IL 

ÌÒelìa ‘Lingua Caldaica in feflejfa . 

I caratteri di quefla Lingua non altro fono , che 
quelli, che fi ulano oggidì per l’ebreo . Siccome in- 
tentati furono in procedo de’ tempi i' punti vocali 
per agevolare la lettura di quella Lingua i così fu- 
rono adoperati nel Caldeo per renderlo vie piò foci- 
le nella pronunzia . Quello non vuol dire tuttavia , 
che queda Lingua non fide in fededa piò facile da 
leggere , che P ebreo , le lettere del quale erano in 
certo modo inefiricabìli . 1 caratteri Caldee erano 
per lo contrario di un ufo infinitamente piò como- 
do , piò focile', e piò fpediti da formarli , che que- 
lli . Ma ti volle allora far quello , che fi pratica sì 
/pedo a’ notlri giotni , croi ridurre al fempl ice vie 
piò le operazioni , e fenderle comuni a tutto il pò-* 
polo , di modochb il dotto e P ignorante poredero 
del pari i libri loro confutare , fcmere , e favellar* 
la Ibra lingua fenza difficoltà . 

Avrei dovuto il Leggitor mio avvertire , come avrò 

L i bifo- 



l66 •- Saggio 

bifogno fpelTe volte di Tua indulgenza nel corto di 
quell' Opera fopra le ripetizioni frequenti eh’ efla efi- 
ge . Tuttavia ogni fenfato Leggitore s’ accorgerà a 
maraviglia, ch’egli fe moralmente imponìbile il fare 
altramente , quando fi tratta delle m.iterie sì aride , • 
le quali adatte non fono alla capacità di tutti. Al* 
lora venghiam coftretti anche a mal nofiro grado a 
ritornar indietro , quando che fia , affine di fare’ in- 
tendere, e rifehiarar vie piti certe cofe, delle quali 
fa di meflieri cercar 1’ origine fino dentro il bujo 
de’ tempi . 

Ritorno adunque al mio argomento : e prima di 
trattare dell’ utilità di quella lingua della quale, io 
*juì ragiono, oflerverò ancora aver efla: certe radici 
che le fon proprie, quantunque prefe ne abbia mol- 
te dall’ebreo, ed anco dal greco, il quale è fiato in 
ufo forte in Oriente dopo la conquida di Aleflandro , 

t 

§. I I I. • 

'Dell d utilità della Lingua. Caldaica • 

Se neceflaria \ la cognizione , delle. Lingue Greca 
e Latina per intender , com’ di bifogno , le Opere , 
che nell' una e nell’ altra abbiamo i egli b chiaro , 
che la Caldaica Lingua non fc meno indifpenfabile 
per quei , che vogliono , non dico fare uno fiudio 
profondo della Sacra Scrittura , ma leggerla fidamen- 
te nella fua integrità. Quanti luoghi in fatti delia 

Bibbia non abbiamo trattati in quella .Lingua ? Dal 

• , ' ’ quar- 
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quarto verfo del fecondo Capo di Daniele fino al Set- 
timo indufivamenre non trovali egli tutto fctitto in 
Caldeo ,‘fenza parlare ancora di molti Capi diEfdra, 
il di cui. originale è in quello dialetto (*)? Certa* 
mente non mi fi obbietrerà che fupplir fi pofla a 
tutti quelli col mezzo delle traduzioni , che abbiamo 
della Bibbia nel fuo intero.- lo credo d’aver prova» 
to abballanza e davanzo , eh’ e(Te erano ofeure for- 
te , e difadatte poi fempre a moftrarci le bellezze de. 
gli originali , che elle non pofTono far altro eh: in- 
debolire . Gli efempli fin ora addotti , fono, $’ io 
non m’ inganno, tante dimoflrazioni che attediano 
quella verità in tutta fua luce. II pretendere il con- 
trario farebbe uno avanzar remerariamente , che gli 
Oratori e i Poeti celebri della Grecia e di Roma non 
abbiano fcapitato ni poco ni punto di loro forza e 
bellezza, in palTando per le mani de’ traduttori. Sa- 
rebbe ancora un- dire che i nollri più bei pezzi di 
poefia e d’ eloquenza polTano eflere renduti io Hello 
nel linguaggio rozzo e grottefeo di certi popoli , 
vai a dire con lo ftelfo fpirjto e vivezza . Sarebbe , a 
dir brieve , un opporli alla tefiimonianza de’ più va- 
lenti traduttori medelimi , i quali tutti confettano, 

che i lavori loro più eccellenti in quello genere , 

fono 




(a) Il quarto Capo, cominciandoli dal verfo ot- 
tavo col quinto e fello Capo, (ino al decimo nona 
verfo , non altramente che il Capo fettimo dal vejfo 
duodecimo compre!! i feguenti , e il vefttelimo otta- 
vo , ferirti fonò in Caldeo , liccome anco il verfo 
Undecimo del decimo Capo di Geremia. 

L 4 
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fono inferiori ancora infinitamente a 4 modelli loro « 
Donde io conchiudo-, che fi dee neceffariamente ri- 
correre agli originali medefimi quando fi voglia con 
frutto fiudiar l’ Opere degli Antichi . Che fe tanto fc 
vero degli Autori profani , quanro pili fortemente 
non debb’ e (Te rio degli Autori Sacri ? Il mezzo d* 
avere un’ idea giufia e precifa della Sacra Scrittura , 
quando quefia non fi vegga che nelle traduzioni , 
qual farà? Che fe elTa conferva ancora tanta digni- 
tà , co me che travesta in tal gnifa ; qual maeflà non 
ha d’ avere , quanto fi miri in tutto il fuo fplendo- 
re , .voglio dire , nella beltà fua primitiva ? Si ri- 
chiami alla memoria quel che di fopra ho detto dell’ 
Ebraica Lingua: qui fi avrà qualche idea di quello, 
che non m’ t troppo poftibile di ripeterei Imper- 
ciocché I’ elogio pih bello , che pofla farli de’ Sacri 
Libri quello é, cred’ìo, che non fi ardifca d’impren- 
der a farlo. Per. farlo bi fognerebbe • aver il cuore e 
la penna di quelli , che gli hanno ferirti . 

La cognizion dell’ Ebreo e del Caldeo % dunque 
aflblutamente ne celiarla per la verace intelligenza del- 
la Scrittura. Il genio particolare di-quefie due Lin- 
gue nulla ha di comune col genio delle Lingue 
noftre d’Europa, l’idioma delle quali eltraneo è del 
tutto a quelle . Vuoili [>er confeguente ricorrere alle 
Lingue primitive del Tello Sacro, fe s’abbia a pe- 
netrar nel vero fenfo, e raccoglier quindi il frutto 
di lue cure e fatiche. In quello fegnatamente il Cal- 
deo é di una gratlde utilità per rifperto all’Ebreo, 
col quale ha una relazione si grande . Conciolfiachè 
oltre al gran sumero di radici, che prende da que- 
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fta Lingua, fervè ancora particolarmente a determi» 
nare il valore di molte voci ebree , le quali non fi 
trovano , che una volta fola nell’ Ebraica Lingua y e 
delle quali fa il Caldeo fpeflìffime volte menzione. 

A quello vantaggio ne fiegue un altro, il quale 
puot’ elfere di un grande ajuto contro alla mala fede 
de’ Giudei. Confifte quello nel metterci il Caldeo in 
ilìato di leggere e intendere i libri de’ Rabbini , e 
fegnatamente il loro Talmud . Quell’ è come la pie- 
tra del paragone per metterli alla pruova più afpra 
e increfcevole Balla aprirli cotelli libri per vedervi 
fubito le contraddizioni più groffolane • Si può for- 
marne giudizio dal fatto feguente , eh’ io traggo dal 
Codice delle Leggi loro . Narrato e quivi , che pri- 
ma che vernile il Signor nollro condannato alia mor- 
te , un araldo filile incaricato di, girare per tutta la 
città di Gerufalemme affine di annunziare ad ognu- 
no de’fuoi abitatori, eh’ erafi in difpefizione di afcol- 
tat tutto ciò , eh’ egli aver potelfe da dire a favore 
di elfo , non altramente che a fargli ragione fulla 
depofizione , dato che quelU a lui fulfe effettivamen- 
te favorevole • 

x 

Quello fatto Veto 0 fallo che ila , a noi molto 
poco importa il faperlo. Ma quel che fiegue, non 
potrebb’ elfere indifferente del pari . Imperciocché ci 
porge un argomento , che non ammette rifpofta con- 
tro a’ Giudei , e vale fopra tutto a convincer quelli 
d’ oggidì di mala fede . Ecco per tanto quel che ag- 
giunga il Talmud , contò per render ragione di quello 
bando . Dice che quello fu fatto contro ad ogni re- . 

gola ( attefochè non eravi ufaoza niuna fimile , che 

1’ au- 
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V autorizzato) . Ma pretende, eh’ eflo non aveto 
luogo propriamente fé non perchè il Signor Noftro 
era il pili profilino erede del Trono di Giuda . 

: nu?o nnp 13. 

fa qaroub il malfauth . 

Kiconofceano adunque cofloro allora, ck’ egli era 
del fangue reale di Giuda , e per confeguenre della 
famiglia di Davide . Ma perchè dunque i Giudei d’ 
oggidì negano di riconofcere Gesù Criflo pel vero 
Meflia Corto il falfo e vano preteflo , eh’ egli non era 
della Tribù di Giuda, ficcome diceano che le profe- 
zie 1’ efigeano chiaramente ì Ah di quale altra potea 
etor egli , etondo della flirpe di Davide , e il fiù 
profilino erede del Soglio di lui ? Non è quello un 
dire apertamente , eh* efft non credono a niente , poi- 
ché niegano quel che fra loro è di più auguflo , è di 
piìHacro . 

•• . • 

. , ' . • ' .,§• iv. • . \ :v.' ■ 

De* T arguirti t ojjia delle Parafraji 
Caldaiche . 

Ma il grande e preziofo vantaggio , che ci procac- 
cia la cognizione della Caldaica Lingua, quello è fe- 
gnatamente di far noflre tutte quelle parafrafi , le 
quali fatte furono in Caldeo appreffo la fchiavitù di 
Babilonia . I Sacerdoti , e i Leviti etondo allora te- 
nuti di fpiegare la Legge nella Lingua comune e vol- 
gare del popolo* molti Giudei fi mifero a comporre 
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ed a fcrivere le parafrafi Caldaiche , che noi chiamia» 
hio altresì Targami Dljin , dalla voce Caldea , 
che vuol dire interpretazione . Quelli Targumi fono 
in qualche modo la tradizione giudaica : quindi ot* 
tengon infra i Giudei l’autorità più grande . Noi vi. 
troviamo in fatti delle cofe eccellenti fopra la Sacra 
Scrittura : e comechè non fieno effi autentici , fono 
nondimeno di un grande a/uto per rifperto all’ Ebreo 
odierno . Si vede che quegli Ebrei Manofcritti , fo- 
pra de’ quali fono fiati fatti, aveano qualche volta 
delle lezioni afiai migliori : ed anco fi potrebbe di- 
re , riguardo a ciò , quel che detto abbiamo della 
Verfione de’ Settanta confiderata fotto il medefimo 
afpetto , cioè , che fpandono una gran luce fopra 
molti palli della Scrittura, de’ quali farebbe impof- 
Abile di determinar il fenfo fopra 1* Ebreo ftam- 
pato . 

Fra tutte le parafrafi , che fi trovano al numero 
di otto, il Targum d’ Onkelos ha d’aver fenza fal- 
lo il primo luogo sì a motivo di fua efattezza nel 
feguir l’originale, sì a cagione di quella giufiezza e 
precifione , con cui Io ci rende afiai letteralmente . 
Gli altri fono fommamente diffùfi , e pieni di fogni 
rabbinici mefcolati di favole. 

I cinque Libri di Mosè formano l’oggetto del Tar- 1 
guin d’ Onkelos . Giofuè , i Giudici , Samuele ( a ) , 

i Re, . 
» 

(a) Cioè i primi due Libri dei Re: perciocché i 
Giudei non chiamano propriamente i libri dei Re , 
che il terzo e il quarto . 
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i Re, ifaja, Geremia, Ezechiele, e i dodici Profé* 
ti minori flati fono da Gionatan-Ben-Uzziel trattati , 
al quale s’ attribuire ancora un’ altra Opera in que- 
llo genere fopra la Legge , che il Targiim di Geni- 
falemme parafrafa egualmente. I cinque piccioli Li- 
bri chiamati megkìlloth , cioè Rut , Eflef , 

l’Ecclefiafle, Il Cantico de* Cantici , colle Lamentazio- 
ni di Geremia, formano altresì un altro Targum , il 
qual trovali ripetuto per Efter . Gi\l(eppe-Sagi-nabot 
\JD "YW "0 foprannomato il cieco , o piuttoflo il 
guercio , compofe il fuo fopra Giobbe , i Salmi , e l 
Proverb; . Quanto a* Libri delle Croniche , che ap- 
pelliamo Paralippomeni , quelli fono la materia dell* 
ottavo ed ultimo Targum («). 

Se non abbiamo parafraG Caldaiche fópra 1 Libri 
di Efdra e di Daniele , la ragione G y, eh’ elfi noti 
han tanto bifogno d’ interpretazione/ e (Tendo ferirti 
per la maggior parte in Caldeo . /Ma (i 1 a torto 
pretefa la ftefla cofa per rifpettó a Neemia , il di 
cui originale b in Ebreo ; qnandp almeno non abbiali 
voluto* con cib farci fapere , che v’ erano una volta 

/ le 

/ 

!■■■ «. né. i ■■ 4. i ■ ,ì ■■ ■ ■■ ■- ti ■ !. i — — 11» 

• ' f/ 4 

( a ) Quelli otto Targum , o T arguir» fono dun- 
que quello d’ Onkelos fopra i cinque Libri di Mo- 
se ; quello di Gionatan-Ben-Uzziel fopfa i Libri , ché 
abbiamo qui fopra accennati : un altro foprS' la Leg- 
ge attribuito al medefimo Gionatan-Ben-Uzziel ; il 
'Targum di Gerufalemme fui Pentateuco y il quinto 
fopra i cinque piCcioli Libri chiamati meghillotb\ il 
fello unicamente fljpfa Efter y il fettimo quello di 
Giufeppe-j4£t‘-»*£<>r y e l’ottavo quello, che fi chia- 
ppa il Targum delle Croniche. 
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le Verdoni Caldaiche di quello Libro . Per altro non 
havvi probabilità, che fi ritrovino quelle sì facil men- 
te, come il Targum delle Croniche, di cui s’ b igno- 
rata lunga pezza 1 * efilìenza . Noi n'e damo in effet- 
to tenuti a Beckio , il quale pubblicò ( a ) il pri- 
mo Libro T anno 168®, e il fecondo tre anni ap- 
pretto . 

§. V. 

De' vantaggi , che fi poffono trarre dalle 
- Parafrafi Caldaiche . 

I. PER V ANTICO TESTAMENTO. 

• 

Che quelli Targumi non fieno di una grande uti- 
lità per la intelligenza della Santa Scrittura ,* quello 
ò quel che è imponibile di dubitare .* e meno ancora . 
da fiffatta tentazione verrem prelì appretto le pruo- 
ve , eh’ io fon qui per recare de’ vantaggi , che ci 
apportano contro a’ Giudei , da’ quali fon eftt con 
grande venerazione riguardati. 

I Giudei d’ oggidì , per cagion d’ efempio , niega- 
no , che la profezia di Giacobbe appartenga realmen- 
te al Metta. Ma come richiamare quello fatto in 
dubbio dietro alle parafrafi Caldaiche , che 1 ’ affetta- 
no nella più chiara e più formale maniera ì Oppo- 
. • ■ , « matn 



( a ) In Augufta . 
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niam dunque a quelli increduli 1* argomento ir pii* 
forte nel genere di argomentazione (a). Delle due 
cofe ne confettino coftoro per lo meno una . O la 
profezia di Giacobbe ha per oggetto il Mettia , o i 
loro Targumi a torto a lui la riferifeono « Quell* ul- 
timo partito noi poflono prendete fénza cadere nella 
contraddizione piu grande con felletti . 

Ma per proceder con ordine in quello punto , 
mettiam da prima fotto agli occhi loro il tetto Ebreo 
medefimo tale, quale il leggiamo nel verfo decimo del 
quarantefimo nono Capo del Genefi . 

Wi p’D pjpnoi mirro uiv nqv 

: CTDJ7 nnp' I 1 ?! 1 ? 

lo ‘iafour fchebetb miboudab oumtcboqtq mibbein ra * 

ghelao adii iabo fcbiloh ouelo iqqeatb ammim . 

Non recedet fchebetb ( id ejl virga , feu inftgne 

Tributi de Juda , & moderator de inter pedes ejus , 

donec veniat fcbiloh , & ei erit congregatio populo- 
• . 

rum . 

„ Lo fchebetb (£) non fortirà da Giuda, nb il co- 

mandante dalla fua Tribù fin alla venuta del fchi - 

‘ « • . 

„ lob (f), che deé raunare tutti .i popoli. “ Cioi 
la Tribù di Giuda conferverà maifempre le fue pre- 
rogative , e non rifinerà d’ aver un comandante ap- 
pretto a* fuoi ttendardi fino alla venuta di lui , che 

è il 



(a) Quel che fi. cava dal principio confettato da- 
gli avverfarj , e che fi chiama comunemente argo- 
mento ad hominem . 

(b) Il battone del comando . 

(c) Il Mettia. 
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fc il pacifica per, eccellenza* é.apprelTo il quale li 
Congregheranno -tutte le Aazioni per ubbidire .alla fu* 
Voce . ». ’b » 

Non fia maraviglia , ch’io così diftenda il mio te- 
fio* e lo parafrali alquanto in traducendolo i altre 
lezioni m* autorizzano a far ciò * |e fegnatamente il 
Samaritano. Quefio fviluppa, fopra tutto* il fenfo 
dell’ Ebreo fiampato * e fa fparire il bàrbarifmo , che 
1* inavvertenZà od ignoranza de’ copifii ha lafciato 
correte in quefio verfo « Poiché da prima in vece dt 
ragblao % pedet t'juì , *, i piedi di lui > “ vi 
li legge , daghlao con un 1 dai et b in Vece 

del *1 rtfcb per lignificare vexillum , *, ftendardo , “ 
e far allusone allo- > fcbebetb degli Ebrei * eh’ 
era il baftoné del comando. Quanto al barbarifmo 
> fcbiloè , il Samaritano gli foftituifee , 

fcboleb ( a ) col 1 ouaou in vece deM iod , che noi 
traduciamo pacificus , che corrifpònde di tutto punto 
col principi patir del Profeta Ifaia . 

Certo parrà incomprenfibile , che i Giudei non ab- 
biano riconofciuto il Signor Nofiro in pennellate , le 
quali sì bene il -caratterizzano: perciocché non fi può 
negare* che in quella profezia di Giacobbe non li 
tratti ficurifiìmamente del Meflìa. Sì chiara e preci-' 

fa % la relazione, che trovafi fra la predizione e 1* 

av- 



(a) 11 Mihofcrìtto di San Girolamo avea 
feboleab con un n cheth in vece di un fi poi- 
ché traduce mittendus , mentreché i Settanta leggea- 
no f fcbelo t* aionti/utct uvtu t qua rcpofìta . 

Junt ei , 
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avvenimento , che 1’. ha giullificata , che quella fola 
dovuto avrebbe aprire gli occhi a cotefti increduli , 
e difpenfar noi dall* opporre a’ Giudei d* oggidì le 
proprie loro Opere per convincerli di fcetticifmo , o 
di mala fede. E in vero qual più forte argomento 
contro di edì, quanto quello che vienci fomminiftra- 
to da’ Targumi d’ Onkeloi, di Gerufalemme, e ,di 
Gionaran-Ben-Uzziel ! 

mDDi>nw /rara joìw iny ny* to 
nitpo m -iy Ntwy -iy \t*jq \jna 
N'Doy (yon^’ rv?i «ma’?© trn rwn 

la iaadé abed fchoultan middbetb iehoudab ouefa • 
pbera mibbent benobi ad alma ad diiett mefcbicba 
dedileh bi malkoutba oueleh ifchtbameoun amemaja . 

Non auferetur babens principatum a domo Jud<f t 
ne qui fcriba a filiis filiorum ejus ufque in faculum ; 1 

donec. veniat Medias , cujus eji regnum ; O ei obe* 
dient papali . 

Si pub veder qualche cofa di più pofitivo intorno 
al Media dopo quella profezia di Giacobbe? Tratta* 
fi egli qui veramente di quella ? Sarebbe poffibile il I 
fenderla di una maniera più precifa e più chiara? II 
termine di Media Analmente non é qui formato con 
tutte le fue lettere? 

Imperciocché non dice Onkelos : „ Non cederanno 
„ d’edervi Principi di Guida, e Dottori fra i fuoi 
,, difendenti fino alla venuta del Mejfia , al quale 
„ folo appartiene il regno , e il diritto di comandare 
„ a tutte le nazioni? “ 

Apriamo il Targum di Gerufalemme, e fen ven- 
gano i Giudei mededmi a leggerci quel , che gli an- 
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ti chi infegnavan loro Culla profezia , della quale ra- 
gioviamo . Ma infine che cofa vi vedranno, ch'egli- 
no di già non fappiano ? Porremmo noi ingannarli 
in quella parte? Lo fanno infatti ottimamente, fe- 
condo che noi lo vediamo in quell’ Opera , „ che 
„ vi faranno Re e Dottori maifempre nella Tri- 
,, bìi di Giuda , finacchi il Re Mejfia abbia Cotto* 
„ melfi alla fua potenza tutti i regni della Ter* 
» ra . « 

ro -]n min’ rwo pbo rpDD to 
p’ *iy m» ’jna nd’-pn pao 

«ma^o km rbnr\ ntod Na*o vw 
« jva^o t>a jnaynpn ymy n^i 

•• NyiNn 

la phajqin malkin mìddebeth ithoudah aphla fabba - 
rin mallcphè oraietha mibbenf benoi ad zeman déié - 
thè malka mefcbicha dedileh hi malkoutha ove - 

«• 

lek athidin deifcbetacbbedoun kol malkeouatha de • 
area . 

Non deficient Reges de domo Juda , neqtte periti 
DoBores legis de filiis filiorum ejus ufque ad tem • 
pus , quo veniet RtX MESS 1 AS , cujus efl regnunt , 
ei fubjicientur tandem omnia regna terra . 

A quelle due teltimonianze , che fono irrefragabili 
pe’ Giudei, e tali, che in niun modo fi poffono da 
elfi ricufare fenza condannar fe medefimi , ne aggiu- 
gneremo un’ altra del medefimo genere, e gli mette- 
remo per cosi dire, fe fia polfibile, in facco. Ve- 
diam quel che penfi Ben-Uzziel medefimo del Mef- 
fia relativamente alla profezia di Giacobbe . Ma 

donde vien dunque quella conformità, quello rap- 

M por- 
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porto sì giufto de’ tre Targumi ( a ) f - 

min' morto ptrosn pn^o pp&o ni 
n yoi ny n'jnio njt'tin 'dSnd piDDi 
rr'mai *vyi nitpd min ’w» 

: N'ooy poow 

la phafqin malfa» ovefchallitin midebeth iehoudab 
ouefapherin mealepbc or ai et ha mizzareéh ad zeman 
di ieith’e mal ha mefchick Ztir benoi oubediléh ithe- 
iamefoun amemaia . 

Non cejjabunt Reges & Priefides ex domo Juda » & 
feri bit docentes legejn ex femine e/us ufque ad tem- 
pv.s , quo veni et REK MESSI AS , minor filiorum ejus , 
£? propter eum colliquefcent populi . 

No, no: in vano fi vorrebbe pretenderlo. „ Il re- 
„ gno di Giuda non verrà annichilato , che quando 
„ il Re MeJJia fi avrà fottomefie tutte le nazioni r 
„ fino a quel tempo la Giudea avrà Tempre i Tuoi. 
„ Capi , i Tuoi Pontefici , e i Tuoi Dottori . “ 

' A 



(a) Quella perfetta concordanza de’ tre Tefti fol- 
lo fleflo punto dee recare ftupore a tutti, attefa fa 
diverfità delle opinioni degli uomini per rifpetto al- 
le materie, delle quali elfi trattano; tanto è raro 
che convengano infra di loro. Donde avviene dun- 
que, che le idee loro fieno qui le medefime fopra il 
■figliuolo d’iddio, ch’eglino tutti qualificano di Mef- 
fia NlTiyD , mejchicha , con quella loia differenza , 
che gli ultimi due pare ancora che vogliano confon- 
dere di più i Giudei dandog i il nome di Re MeJJia 
W1'»DN3?D malfa mejchicha ? Qual pruova pili 
forte della cecità volontaria ci una nazione, che ri- 
cusa oltinatamente d’ arrenderli ad una verità sì ma- 
nifella ? . 
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- A pruove sì chiare come non arrenderli ? e come 
atdifcono i Giudei d’ oggidì di foltenere ancora , che 
la profezia di Giacobbe non riguarda per nonnulla 
il Melila, quando ella inoltra sì evidentemente per 
mezzo degli Itelfi Dottori loro, che fc lunga pezza, 
ch’eglino Itannofi ad afpetrarlo invano? Ahi qual 
legno più certo di fua venuta mai non £ egli la di- 
ftruzion totale del regno di Giuda? Dove fon orale 
prerogative di cotefta Tribù ? Aimfe ! La difperfio- 
ne intera de’ fuoi fodditi non annunzia forfè abba- 
ftanza e davanzo, che diftruttò V il fuo impero, a- 
boliti i fuoi Sagrifizj , abrogate tutte le fue leggi ; 
<;he altra fperanza al prefente -per effoloro non reità, 
che quella di ricorrere alla mifericordia di quell’ Uo- 
mo-Dio , eh* eglino coprirono d’ obbrobri e d’ igno- 
minie ? 

li. 

Pel nuovo Pefiament» » 

i • 

, Tali fono i vantaggi, che trar lì pedono dai Tar- 
gumi per la intelligenza dell’Antico Teltamento } 
quelli che pel Nuovo ci procacciano elfi, non lafcia* 
no altresì di aver il loro pregio » Conciolfiaco- 
lache non h po (libi le troppo di ben internarli nel 
fenfo di quello Libro divino , fe non lì fappiano le 
maniere del. favellare de’ Giudei, alle quali ben vo- 
lea .il Signor Noltro medefimo conformarli . La bra- 
ma, ch’egli avea di guadagnar tutti gli uomini a 

Citi Tuo Padre , e legnataraente i Giudei facea sì , 

M z eh’ 
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eh’ egli ufalfe la Lingua del popolo per farli tutto a tu t- 
; ed ecco in che i Targumi divengano per noi di una 
grande utilità , e fopra tutto quel di Gerufalemme , 
il di cui dialetto comune era a quella grande città . 
Nè ciì> fia maraviglia / Imperciocché le parafrafi cal- 
daiche erano appreso al popolo quel , che il Caldeo 
d’ Efdra e di Daniele era appreflo le perfone della 
Corre. Quanto lo ftile degli «ni era puro, tanto 
quel degli altri corrotto era . I Targumi in fomma 
non eflendo flati fatti che per gl’ignoranti, fcritti 
erano per confeguente nel linguaggio g’ ortolano de* 
Giudei , e fecondo la foggia proverbiale loro di fa- 
vellare. Donde fìegue , che la cognizione di cotefli 
Scritti fia aflolutamente neceffaria per intendere, fe- 
condo che conviene, il Nuovo Teflamento. Gli e- 
fempli che fieguono faranno qui meglio ancora co- 
nofeere quella verità . 

Efimpio Primo . 

Leggiamo nel fello Capo di San Luca, che a noi 
torna a conto il comportarci bene inverfo i noflri 
fratelli : che trattar gli dobbiamo , come vorremmo 
ch’eglino trattaffero noi (ledi,' che vuoili per confe- 
guente ufare con efToIoro mifericordia , ad efempio 
del divin noflro Maeflro, la bontà del quale è si 
grande per noi. Rimettete, ed a' voi farà rimelfo , 
ci die* egli : Dtmittite & dimìttemini : date , fe volete 
che a voi fi dia : date & vobis dubitar . La volita 
ricompenfa , notine dubitate punto , farà proporzio- 
nata a quel bene, che avrete fatto; e fi adoprerà 
con voi quella mifura medefima , della quale vi fa- 
rete 
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rere ferviti inverfo gli altri.* Eadem quippe menfu- 
ra , qua menft futritit , remetietur vobis (a ). Cer- 
* tamente non fi dirà , che quello non fia chiaro e pre- 
cifo . Intanto non verremmo tentati a credere , che 
il Parafrafle di Gerufalemme abbia paura , che il po- 
polo non colga ancor, quanto bafli, il fenfo di que- 
lla fentenza proverbiale ? Per levargli adunque ogni 
pretello di farne mal ufo, gliela prefenta fiotto un 
afpetto, che fia adatto alla fua capacità, e rattenga- 
lo da ogni falfa applicazione , che per avventura fe 
ne potette dedurre . E in vero nulla h di men ofcu- 
ro , che i termini ne* quali la ci mette davanti 

p rr*? ?nno nu Sud vita kSudj 

( b ) : **SUD \'2 NUD «SUD 

bimekila déinafch mckil bah mithekil lih btin me- 
kila taba bein mekila bifcba . 

Menfura , qua homo menfurat , eadem remetietur il- 
li , five menfura bona , five menfura mala . 

Quella mifura fletta, che avrete adoperata per al- 
trui , verrà adoperata per voi . Val a dire : verrere 
trattati , come avrete trattato il vollro proflimo : il 
bene o il male che gli avrete fatto , vi farà egual- 
mente renduto : fi tratterà in fomma con voi nella 
guifa che trattato avrete cogli altri. 



E f ern- 



ia.) Lue. VI, 38. 

(b) Gen. XXXVIII, 

M z 
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"È] empio Secondo . 

La medefima Parafrafi non ifpande men di luce 
fopra quel luogo dell’ Apocalifli , di cui li fono i 
Millenari ahufati per fondare i loro errori. BeatusÓ 1 
fanSius qui habet pattern in refurre&ione prima : in 
bis fecunda mors non habet poteflatem : fed ermi 
Sacerdote s Dei , & Chrijìi , & tegnabmt cum ilio 
mille annis (*). 

„ Beato, e Santo, chi ha parte nella prima rifur* 
„ rezione r contra quelli la feconda morte non ha 
„ potelìa : ma faranno Sacerdoti di Dio , e di Cri* 
,, fio, e regneranno con lui mille armi . •“ 

Non ha dubbio , che 1* Apposolo San Giovanni 
non faccia qui alluGone al Giudizio univerfale . Que- 
lla è quell’epjca veramente, la quale farà partecipi 
i corpi di quella gloria , che cominciarono già a 
polTeder le anime fubito apprellò la morte . Perchi 
quel , che P Appollolo chiama la feconda morte , 
quella è, che precipita l’uomo tutto intero nell’ In- 
ferno : non dobbiamo intender ciò altramente . Quel- 
l’ intervallo, eh: fepara quelli due punti , ò il ter- 
mine del facerdozio di que’ beati , che fi confacrano 
a Dio e a Gesù Crillo quali vittime pure e imma- 
colate in afpettando la riunione de’ corpi colle anime 
loro. Tal’ è quello fpazio che compiono i mille anni, 
fopra de’ quali fonofi fpacciate tante favole ridicole. 

Ora la feconda morte , della quale fi favella qui t 

„ non 



( a) Apoc. XX , 6. 
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non £ altro , che il principio delle delizie o delle 
pene del corpo , quando il Signore verrà 1* univerfo 
a giudicare . Verranno allora i malvagi condannati 
irremiflibilmente all’ eterne fiamme .• e quell’ b quel 
che dà luogo a cotefia diftinzione della morte „ fe- 
. condo che abbafianza il ci pruova il Targum di 
Gerufalemme fui verfo fedo del XXXIII Capo del 
Deuteronomio , dove fi legge : 

•onrc» niD' pn KDìya pun 'rp 
: tini tryun pjvo rm Nj\in 

iecbi bouben bealma hadein ouela iemouth bemotha- 
na tbineiana debab maietbin rafcbfcbiaia lealma 
deathé . 

Vivai Ruben in f acuto hoc , neque moriatur mor- >. 
te fecunda , qua moriuntur improbi in feculo fu - 
turo . •. 

„ Viva Ruben, e non foggiacela a quella forte , che 

Ha afpettando i malvagi nell’ altra vita, ciob , non 
,, provi quella feconda merle, che fa tanto patire i 
t , Reprobi . “ 

Ef empio Terzo . 

Il quinto Capo dell’ Apocalilfi ci porge un altro 
efempio ancora della utilità de’ Targumi per l’ in-* 
tero rifchiaramertto del Teflamento Nuovo.- 

Siccome quelli , che han compolli quelli Scritti , 
non aveano altra mira , che quella d’ inllruire il po- 
polo , fi dee naturalmente prefumere , che abbian 
dovuto adoperare ogni mezzo per prefentargli gli 
oggetti lotto un afpetto , eh’ ei potefle compren- 
dere . 

M 4 Tan * 
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* Tanto Cam per vedere ora in quel pallio dell’ A- 
pocalifli , dove San Giovanni riferisce , che Geàii 
Crifto non fi è contentato folamente di liberarci da 
ogni fchiavitìi coll’ effufione del preziofo Tuo San- 
gue ; ma che ci ba acquetato eziandio il diritto di 
farci regnare col Padre fuo onorandoci del lacerdo^ 
zio . Et fecifli nos Deo noftro regnum (a) & face*- 
dot et (b). 

' Direbbefi quali , che il Parafrafte di Gerufalem- 
me volelTe far qui un’ applicazione particolare di 
quello palio a’ Giudei dalia cura, che e’ par che fi 
prenda di fvilupparne il fenfo a coteflo popolo dei- 
cida. 

mdìnì prot p3?o pnn pnw 

(O: NIP'Tp 

cueaxhthoun tbeheourt lifchemi malkin ouekabanin 
cutoumma qadifcha . 

Vot antera triti t nomini meo Regtr , & faterà* 
ter, & populur fanSus • 

Chi non crederebbe in fatti r che il Signor Noftro 
ad etTbroro non indirizzale quelle belle parole ? Si , 
dice loro , li, voi farete ancora un popolo Tanto , 
fe volete : non illa che a voi Paver ancora e Re e 
Pontefici . Non altro li richiede per aver cib , fe 

non di credere nel mio nome r e di andar a purgarli 

in 



( a ) Il gr. ha Reget , ^aer/Xi* , il 
meglio con Sacerdote s , che regnum , 
( b ) Apoc. V t to. 

(c) Exod. XIX, 6. 
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r ìn coteflo Sangue, che 4 fparfo per tutti gli uomi- 
'* 4 . Quanto aflfettuofa e patetica 4 quella efortazio- 
' ne » Quanto rifpetto infpirar non ci dee per una 
Religione, della quale tutto annunzia la divinità ! 
E quanto non efprime efla finalmente quell’ ardente 
defiderio, che Gesù Crifto avea di fatvar tutti gli 
uomini , il quale ha operati tanti prodigi a prò de’ 
fuoi più crudeli nemici ! 

Finirò 1* elogio delle parafrafi caldaiche comin- 
ciando quello del Pater , perocché bada citarlo . San 
Matteo (*) nel fuo Vangelo riferifce quella bella 
orazione , per mezzo della quale il Salvatore del 
mondo c* infegna a volgerci a Dio fuo Padre .• Pa- 
■ter nofler , qui et in catlit . Dove troverem noi un 
contento più eccellente di quella introduzione , il 
quale fviluppi meglio il fenfo delle parole di Gesù 
Criflo che nel Targum di Gerufalemme , dove fi 

legge •* 

«in pn» n :pi pia# Nin k’th 

c y ) : pniv pan 11 ma 

baio hot* aboukon debifchemaia diqena iathekon hot* 
ber a iathekon ouefcbakelil iathekon . 

Nonne ipfe ejl Pater vefter , qui eji in cèlis , 
qui pojfedit vot l ipfe creavit vos , 0“ fundavit , 
vox . 

Quel che 4 ne’ cieli , non 4 egli il Padre voflro ? 

non vivete voi fotto U fua poteflà ? Non v* ha 

creai* 



'a ) Cap. VI , v. p. 

[ b ) Deuter. XXXII , 6. 
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creai* egli , non vi conferva egli , non vi foftiene ? 
Quanti motivi quindi per glorificarlo , e fantificare 
il fuo nome, far la fua volontà , meritarci il fuo 
regno colle opere di giuftizia , e colla pratica in6- 
ne di tutte le virtù ! In tal guifa le parafrafi cal-j 
daiche diflendono e fviluppano le nortre idee fopra 
la Santa Scrittura, nello fpiegarla ad un popolo di- 
fadatto a fcorgerne lo fpirito . 

Terminerem quello Capo del Caldeo con una of- 
fervazione, la quale tornerà ancora in profitto delle 
caldaiche parafrafi. Affai perfone fi ftupifcono , che 
1* Appollolo San Paolo riferifca i nomi propri de* 
due maghi, che Faraone oppofe a Mosè , menrrechè 
l’Efodo non fa menzione che de’ prodigi, iqudiope- 
raron eglino coll’arte Icrofenza nominarli nè poco nè 
punto. Vucavit auteni Pbarao fapientei & malefi- 
ci* : & f ecerunt etiam ipfì per incantatìones agyptta- 
cas & arcana quxdam Jìmiliter ( a ) . Coiifelfo , che 
quello fatto può recar dello llupore , co me chè imponi- 
bile non fi a però di renderne ragione: quella fi può 
concepire fenza grmde difficoltà . Imperciocché i 
miracoli dall’Eterno operati a prò degl’ Ifraeliti per 
cavarli dalla terra d’ Egitto , aveano dovuto fare 
una grande impresone fui loro animo ; ma, quell’ 
epoca dovea richiamar loro alla memoria altresì i 
due Maghi , che tanto s’ erano diftinti in tal’ occa« 
fione . Il popolo certamente non avea potuto vedeté 
che con una maraviglia mefcolata di timore gli E- 

gizj 



(a) Exod. VII, n. 



i 



\ 
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gizj relillere a Mosè , e combatterlo colle medefime 
armi . Quella fpezie d’ uguaglianza di poteflà pa- 
rea , che mettefle la forte loro in pendente , e fifTaf-. 
fe per confeguente vie più 1* attenzion loro fopra 
que’ , che poneano in ral guifa ollacolo alla loro li- 
berazione . Confervata dunque aveano la memoria - 
di que’ formidabili nomi ed ecco perchè San Paolo 
fcrivendo a Timoteo , e volendo premunire il 
fuo difcepolo contro a quegli uomini corrot- 
ti nell’ intelletto , e pervertiti nella Fede , gli 
paragona a Jannes e Jambres ( a ) , che com- 
batterono la verità in refiftendo a Mosè Que- 
madmodum autem Jannes & Mambres ( reblius J am » 
bres ) refliterunt Moyfi ; ita & hi rejiflunt verità « 
ti , homines corrupti mente , reprobi , circa Fidem 
(b ). Sapea dunque per tradizione quello grande 
Appollolo i nomi de’ due perfonaggi tanto dal fuo 
tempo lontani . E quello tanto meno ci dee recar 
maraviglia , quanto che Gionatan-Ben-Uzziel. aveali 
apprefi per la medelima via . Imperciocché egli ci 
dice chiaro nel fuo Targum fopra la Legge, che Fa- 
raone chiamò i Sapienti e gl’ Indovini dell’ Egit- 
to ; che Jannes e Jambes allora fecer ufo della 

ma- 



( a ) Nella Vulgata leggiamo Mambres , ma sba-, 
gl io fia quello per inavvertenza de* copilti . Imper- 
ciochè T originai greco, le veriioni firiaca, araba, ed 
etiopica hanno concordi Jambres , non altramente 
che il Targum di Gionatan-Ben-Uzziel , e il t Tal- 
mud. • . . 

( b ) II Tim. Ili , 8. 
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inaila loro per operar prodigi limili a quelli di 
Mosfe . 

vnjn N«imn)) N'D'nrr? njne nrù nidi 
onxoai penn onaoM 0 y, p^ n nìr ^ 
(*): jnavt pn'ooip wrÒ3 

ouqera lechod pbareob lechakimaia oulecharafchaia 
ovabadou lecbodbinoun Janh (b) oveiambrh cba~ 
refsbin dibemitferaim belacbefcbé qofeméibon hii ce- 
detti . 

Et vocavit etiam Pharao Sapiente i & Maltficos: 
& ftcerunt etiam ipfijannes & Jambres , magi Mgy- 
ptiorum , incantationibus dìvinationum fuarum fic . 

Ora come farebbe nominatamente ricordo Ben-Uzziel 
di quelle due perfone, fe confervata non fe ne furte 
la memoria fra i fuoi contemporanei, a’ quali i loro 
antenati averter fatta Papere querta particolarità , che 
que’ medefimi averter faputa da loro preceflori ì li 
Talmud , nel quale fi trovano inferiti quelli due nomi * 
fen viene anch’erto a confermare un fentimento, il 
quale ftabilifce altresì I? utilità delle parafrafi Caldai- 
che per rifpetto all* Illoria Santa . 

Gli efempli , che abbiam addotti de’ vantaggi , che 
trar fe ne poteano per 1’ intero fcioglimento di cer- 
ti partì dell’Antico e del Nuovo Tellamenro, dimo- 
iano abbaftanza, quanto la cognizione della Lingua 
Caldaica diventi neceflarìa a chiunque voglia appli- 
carli con frutto allo Audio de’ Libri Santi. 

CA- 



(a) Exod. VII, II. 

< b ) Jams fecondo la pronunzia de’ Dottori Maf- 
lorcti 
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CAPO VI. 

DEL SIRIACO. 

' §. I. 

Della Lingua in fejìeffa , e di quelli che 
la favellano . 

Q uantunque i Siri abbiano ventidue lettere , le 
.quali corrifpondono molto a quelle degli E- 
brei , le fcrivono tuttavia con caratteri che 
fono particolari di loro, e a quali danno forme di- 
verfe , fecondo che fi trovano nel principio , nel mez- 
zo , o nel fine delie parole. Il che non fa sì non 
però , che non vi notiamo fempre qualche cofa deli* 
la figura primitiva. 

Ad efempio delle altre Lingue orientali , il Siriaco 
deriva dall’ Ebreo, e ne prende molte radici, co- 
mechè ne abbia di particolari : e ne riceve ancora 
dal Caldeo , dal Samaritano , dall* Arabo , e dall* 
Etiope . 

La Lingua ufata da Maroniti del Monte Libano 

tien del Siriaco aliai . L’ adopran quella i Giacchiti 

e i Nelìoriani nelle loro Liturgie , ma la fcrivono , 

e pronunziano diverfamente (a) da Maroniti . In 

quella 

( a ) Il carattere troppo ftretto 'e quel che adope- 
rano i Giacobiti e i Neftoriani. Le pronunzie in O 
de’ Maroniti fono in A pretto i Giacobiti e i Ne- 
fioriani . •••••* 
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quella Lingua leggon eglino altresì le Sante Scrittu- 
re , e celebran 1* Offizio divino , del quale Sant? 
Efrem ha comporta la maggior parte . Per altro ne 
han Iafciato l’ufo abituale nella vita civile a moti- 
vo del cotidiano commerzio, che hanno cogli Arabi. 
Oggidì non fi vede che fiali' ritenuto che da alcuni 
villaggi , ed anco in quelli trovali inefcolanza di 
Arabo . 

Si fa , che coterti popoli fono antichi abitatori 
della Fenizia , i quali furon cortretti dalla perfecu- 
zione de* Turchi a fuggir del paefe loro, dond’ è ac- 
caduto, che molti fienfi fparfi in Aleppo , in Laodi- 
cea, in Apamea, in Gerufalemme , ed anco in Ci- 
pri , dove abitan ne’ borghi e nelle ville. Il Patriar- 
ca loro fi prende il titolo di Antiochia , e fa ordi- 
nariamente la fua refidenza nel Monartero di Cano- 
bin (* ) . Hann’ erti ancora degli Arcivefcovi , de* 
Vefcovi , e de’Parrochi, a cui portano grande ri- 
fpetto e reverenza. Fuor il pane azimo, e fenza lie- 
vito nel quale confacrano alla maniera della Chiefa 
Romana , alla quale fono pienamente fottomeflì 
(£), fieguono poco predò il rito e i coftumi de* Gre- 
ci . Fra i Preti loro que’ che han moglie, aveanla 

già prima che decorati furtero del Sacerdozio (^). 

Come 



(b) Fabbricato t quello nella rupe appi^ del Mon- 
te Libano, lungi da Tripoli dieci leghe. 

. (c) Non ha Maronita, che non fi gtorj di por- 
tar i! nome di Telmil Roumi , Difcepolo di Roma . 

(c ! 1 quali per edere da Laici dirtinti portano 
intorno alla berretta loro una ciarpa turchina . 
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Come celebrati i facri Mifleri ( a ) ufano di leggere 
al popolo 1’ Epifiola e il Vangelo in Arabico, che 
fc la lingua volgare del paefe . 

Hanno generalmente i Maroniti manfuerudine mol- 
ta e umanità. Ufano fpecialmente 1’ una e l’altra 
inverfo i pellegrini , i quali effi ricevono in cafa pro- 
pria più che volentieri , e trattano con piacer gran- 
de . Religiofiffimi fono altresì e oflervano fcrupolofa- 
mente 1’ aflinenza della Quarefima , non mangiando 
che una volta il giorno verfo le quattr’ ore di fera 
dopo la celebrazione della Santa Meda. Oltre alla 

Quarefima grande ne oflervano tre altre ancora. 

/. 

§. IL 



tosila Verjtone Siriaca e dell ’ auten- 
v / licita di ejfa . 

La Verfione Siriaca , che abbiamo della Bibbia , h 
eccellente, e di Utilità grande per difpiegare molti 
luoghi della Sacra Scrittura . La fua conformità cet 
Teflo originale non ci permette nemmeno di n/gar- 
le la qualità di autentica , che efla fi meriti d’ al- 
tra parte per affai riguardi. Concioflìachfc per con- 
traffarle quello titolo, bifognerebbe dapprima avan- 
zare , che i Crifliani della Chiefa di Siria fuflero 

Tempre flati fproveduti delle Sacre Scritture , men- 

tre- 



(a) Dicon la Meffa in Siriaco. 
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trechè etti altra Bibbia non ebbero mai . Ora quell,* 
aflerzione farebbe troppo ingiuriofa e a que’ Santi Pa- 
dri che governarono i Siri , e a’ Sommi Pontefici , co* 
quali fono i Maroniti in comunione. Non farebb* 
egli quello altresì un offender 1 L autorità della Chie- 
fa , la quale approvato ha maifempre P ufo di que- 
Ita Verfione , e un dire , che Sant* Efrem , e San 
Giacomo Vefcovo di Nifibe , e tanti altri perfonag- 
gì celebri fiati fieno collantemente nell’ errore in fe- 
guendo la Siriaca Verfione ì 

Motivi fon quelli sì gagliardi, che niuno verrà 
mai tentato , a mio avvifo , di richiamare in dubbio 
1’ autenticità di una verfione , che una h ancora del- 
le migliori, che abbiamo. Non mi farà difficile di 
farlo vedere ne’ vantaggi reali , che trar ne polliamo 
per rifpetto al fenfo proprio del Sacro Tello . 

§. il i. 

Della fua utilità , 

Non pub negarli , che il Siriaco non abbia una 
grande corrifpondenza colla lingua primitiva dell’ 
Antico .Teflamento ; e che per confeguente non if- 
panda una gran luce fopra molti palTi della Bibbia . 
Che fia dunque , fe a quello vantaggio ineflimabile s* 
aggiunga quello ancora di dar un verace fenfo al 
nuovo Teflamento, comechh elfo fia originariamente 
fcritto in greco ? Chiunque rammenterà quel che ho 
detto in quella materia, non fi maraviglierà punto, 

cbe il Siriaco colga il fenfo con giullezza e precifio- 

ne, 



Die 
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ne > e lo renda ancora in tutta fua forza ed ener- 
già . Non dobbiamo ignorare , che gli Appodoli e i 
Vangelidi aveano da prima Concepito in Siriaco tut- 
to ciò, che fcriflero pofcia in greco. Donde fiegue., 
che le Opere loro deono neceflariamente fentir del 
gudo , e delle maniere di quella Lingua , eh* era la 
loro propriamente. Quello è incontradabile , e nem- 
meno bifogno avrebbe di pruova. Ma ficcome non 
ifcrivo io qui , che per la pubblica utilità ; e il fine 
in oltre , eh’ io mi fono propollo , altro non è che 
quello d’ infpirare l* amor delle Lingue originali re- 
lativamente alla Sacra Scrittura; io non pollo quello 
mio difegno effettuare fenza arrecare efempj , che 
faccian meglio fentire di quel eh’ io dir non potrei , 
que* vantaggi , che pofliam procacciarci da ciafcuna 
di cotede Lingue in particolare, e da tutte in gene- 
rale . Giudichianne dalle pruove feguenti , le quali 
nafeon tutte dal fondo della materia, e non fanno 
che raflodar meglio la mia propolizione . 

Primo Pf empio» 

Davide dopo d’aver trionfato de’fuoi nimici , rin- 
grazia il Signore della protezione fpeziale, ch’ei s’fc 
degnato di concedergli contro di quelli . 11 Salmo 
XVIII ( a ) fe dunque un Cantico di ringraziamento 
compodo dal Re Profeta in onore dell’ Onnipotente , 
che avealo particolarmente dalle perfecuzioni di Sau- 
' - le ' 



(a) XVII, fecondo la Vulgata. 
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le liberato , e dalle travet fie fufeitategfi da’ proprj 
fuoi fudditi . Quello Santo Re fa quivi ricordo anco- 
ra delle vittorie riportate da’ popoli ftranieri , eh’ 
egli li afloggertò , fecondo che porta l’ Ebreo : 

< * ) : v? 

lefch^ma ozen ifchfchameou li beni nekar ttkacba- 
fchou li , 

Che la . Vulgata ha tradotto di quello modo : 

In nudi tu aturi s obedivit mi hi :'filii alieni mentiti 
funi mihi •' 

„ Un popolo eh’ io non avea conofciuto, m* è 
„ flato affoggettato .* m’ ha ubbidito fubito che ha 
„ fentita la mia voce : figliuoli ftranieri Hanno ado- 
,, perato con meco con diflimulazione . “ 

Non c’% bifogno-, cred’ io , di far qui olFervare la 
poca conformità, che 'fi trova fra quelli due mem- 
bri , i quali dovrebbono non pertanto corrifponderfi , 
fecondo che par che richiegga la poefla ebraica pér 
rifpetto agli emiflich; . Perchè dunque due idee sì 
oppofte f Dov’ è V analogia di un pòpolo docile e 
fottomelfo con ibreflieri , che adoperan lordamente e 

con diflimulazione? Pare intanto, che il Profeta non 

~ •* ' * - • • | 

favelli in quello luogo che di fudditi fedeli e vera- 
mente ubbidienti . In quello fegnatamente ei glorifi- 
ca il Signore d’ averlo alfiftiro del fuo ajuto per ri- 
chiamare i Giudei nel loro dovere . Imperciocché Da- 
vide ad elfi foli fa allufione nel fecondo membro del 



(a) Verf. ASy 

\ 

\ 

\ 
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ver Co, che citiamo. £ perché ne rimanghiamo con- 
vinti , non ci bifogna altro fare , -che gittar gli occhi 
fulla verdone Siriaca, il tefto della quale quadra sì 
bene col penderò del Profeta . Vedrem qui , con qua- 
le giuflezza e precidone rilìabilifca l’ accordamento 
perfetto de’ due membri , e renda all’ armonia quel , 
che I* inavvertenza de’ copifti aveagli ingiuftamente 
tolto. Si giudichi dunque di cib da quel che degue. 
Quelli fono i propri termini di quella Verdone , del- 
la quale vogliamo fiabilire i vantaggi e l’ utilità per 
i’ oggetto prefente : 

: j'njynm 

oumafcbma edno ntfchmaouni bcnaio noukroìt nefcbtab - 
doun li » \ 

t, Un popolo ,. eh’ io non avea conofciuto, m* ha 
,, ubbidito fubito che m’ ha féntito : figliuoli fore- 

„ {fieri mi fono dati fottomefli . “ 

*•••■• * « • 

Si fenza dubbio , ecco come avrebbe dovuto tra- 
durli l’ Ebreo, che in fatti è fufcettiblle di quello 
fenfo . Non li contenta il Siriaco di darcene la ve- 
race interpretazione; reflituifce ancora alla poeda la 
fua mifura ed armonia , come d pub vederlo nella 
relazione intima de’ due emidichj , che quivi li tro- 
va. £ quanto al vero fenfo, quello ancora c incon- 
trallabile la voce CTO > kachafch vuo'l dire prò 
priamente alToggettare , fottomettere ne* Salmi ’LXVI, 
a , LKXXI , ifa .fenza pazlar del .Deuteronomio ( cap. 
XXXIll , v. ip ), dove ‘quello termine li trova nel 
mede fimo fenfo . 



N 



Se- 
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- 1 Secondo Efempio , , 

■ v " : 

L’ efempio,.‘che fon ora per addurre, conferma il 
precedente , e ftabilifce del pari P utilità e I* eccel- 
lenza della nollra Verfione. Nel Salmo XXIX (a) 
il Profeta Re defcrive una tempefla grande , la qua 
le ferve a lui di argomento per efortare i Grandi 
della Terra a non innalzarli troppo, ma a ricono- 
fcere ed adorar ij Signore , che puote atterrarli , Ce. 
con?e rompe i più alti cedri del Libano con un col- 
po. di fulmine , vox Domini confringentis cedros . 
Volendo Davide dare un’ idea più grande della forza 
e potenza. di Dio va qui accumulando immagini, e 
{ralle altre ce ne prefenta una , che 1’ Ebreo d’ oggi 
deferiva così ( b ) : 

nnjp ni>N mn> Vip 

qol ìehoah iecbolel aìaloth oudiichéfeph iearotk . 

,1 Settanta, e dopo «Hi la Vulgata % l’Etiope, e 1’ 
Arabo ( e ) traducono quello verfo con dire : Vox 
Domini preparanti* ctrvos ( d ) , & revelabit con - 
denfa . „ La voce del Signore prepara i cervi , e feo- 
„ prirà i luoghi folti . “ 

Parrà forfè maraviglia, che fopra sì tifpettabili 

au- 



(a) XXVIII fecondo la Vulgata». 

(b ) Verf. 9. 

(c) ' Elfi han tutti fegurto il Greco, il quale non 
fc troppo efatto in quello, luogo. 

(d) La Verfione di San òirolarno ha: Vox Domi- 
ni obfietricans ctrvos , hn tuono che fa partorire le 
'terve . 

•V « t- 
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autorità , per le quàli io fteflb pure ho una venera- 
zione sì grande , fi vegga eh* io ricorra qui ancora, 
ad altre teftimonianze . A quello rispondo , eh’ io 
non ifcrivo che pel ben della Religione ; che il ri r 
fpetto umano per confeguenre non varrebbe a con- 
trappefare quella brama , che ho* divederla trionfare 
de* ragionamenti de’ Libertini , che non aflalgono ro- 
vente le Scritture , Te non perchè non porgono loro 
iln fenfo maifempre , eh’ etti polla no agevolmente 
concepire e adottare . Un patto mal veduto batta tal- 
volta per far fofpettare del retto, ed oggi la incre- 
dulità non altro cerca che de’ pretetti per attribuir 
errore a quel che abbiamo di piti tanto ed augutto . 
D’ altra parte fi fa, che fe v* è qualche fallo, etto 
non viene dagli Autori Sacri, i quali infpirati erano 
dalla Divinità fletta : laddove i Traduttori ben’ han^ 
no potuto ingannarli; e nulla in fatti era sì facile. 
Ho io già fatto vedere , che la moltitudine de’ ma- 
noferitti divenia una fonte d’ errori per 1* inavver- 
tenza de’ copitti . Batta ricordarli , che un oggetto 
puote ancora confederarli fotto divertì afpetti . Che 
egli accade tutti i dì , che gli uomini s’ inganna- 
no ; raro è altresì , che tutti fieno egualmente indot- , 
ti in errore fopra il medetìmo oggetto . Vi fono nell’ 
umano intelletto tanti gradi di lume; aggiungali an- 
cora che le forgenti , dove recantì gli uomini ad at- 
tignere , elfendo talvolta più o men pure , fiegue al- 
tresì , che le idee loro fieno più o men vere non 
già per rilpetto all* oggetto rapprefentato , ma per 
rifpetto a quello , che s’ avrebbe dovuto rapprefen- 
tare . 

N 3 Col 

l 
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Col eoftcorfio pertanto delle differenti verfioni po- 
trem Affare irrevocabilmente il fenfo di certi luoghi 
della Bibbia, quando fi trovane fufcettibili di divér- 
e 'interpretazioni . Ora ' quello pub farli ogni qual 
volta i termini hanno dive rii Ugni Acati ; Allora vo* 
lendofi dar taro un valore propriamente analogo e re- 
lativo a quelle- cofe , che elfi deono efprimere , $’ ha 
per necelfità a ricorrere alle differenti Verfioni dell* 
Antico e del Nuovo Teltamento . Quell’ efempio n’ 
é una pruova ben chiara, e pub farfene una dimo- 
ftrazione . Quell’ è in oltre un mezzo di far vedere , 
come non fia già mio difegno mai di rigettare affo- 
Imamente il fenfo delle Verfioni, che ho accennate ; 
poiché quelli che le han fatte, hanno tutti dato a’ 
termini, che trovanti qui ufati, un lignificato , che 
fu confiderà» da elfi realmente fotto la tale o tale 
altra relazione . La voce Ebrea a'ìalath , li- 

gnifica di fatti quercia e cerva, ficco me *y?rP , ìc- 
cholel\ vuol dire altresì far tremare o far partorire . 
Non dee dunque piu far maraviglia, che San Giro- 
lamo abbia paragonata la voce del Signore con un 
tuono, che fa partorire le cerve '; che i Setunta, 1 * 
Etiope, l'Arabo, e la Vulgata le n* accollino coti 
dire , che la voce del Signore le prepara . 

Quanto a noi, ecco come traduciamo il tetto E- 
breo : 

Vox J thovx (ir) ( ideft t anitra ) fremere facit 



(a) Una frafe Ebrea é quella, che é frequentiffi- 
xn a nella Scrittura per difetto di fuperlativo . Quella 

al- 
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quercus , & denudai fylvas . „ La voce dell’Eterno 
„ è fimile ad un tuono, che agita le quercie ,‘je fpo- 
„ glia le felve delle foglie loro. “ • 

Fra 1 varj fignificati , che dar fi poffono a’ termini 
di quello verfetto , certa cofa è , che quello fenfo 
fernbrerà affai pih ragionevole per effer più., confor- 
me al genio della poefia orientale , che richiede che 
\ due emillichi fi corrifpondano : 

• . e - 

Tremere facit quercus , 

' -t ' •***•». r 

Denudai fylvas. 

* • • • i * 

Non ha dubbio, che non faccia dt meftieri prefe- 
rir quello y poiché il Siro, che é sì efatto, 1’ adot- 
ta, e fiegue letteralmente .* imperciocché traduce: 

s roy ipyo’i njWn ynion n’-idt rt?p 

qolih dmorìo dmazia illotho oumaqar obi . 

„ La voce del Signore agita le quercie, e fchianta 
„ le felve. ** 

Vox Domini agi taf quercus , & evellit fylvas— ' 

Non vuol dir quello veramente, che la: voce Siria- 
ca NJW»N> illotho , non lignifichi cerve e quercie 
altresì , come 1* Ebreo , aìaloth : ma il valor 



altresì é la ragione , perché vediamo mons Dei , ee- 
dros Dei , vox Domìni , per lignificar un monte fu- 
blime, cedri altilfimi , e uno lìrepito gagliardi Unno . 
(Noi Italiani fogliam dire i beni di Dio, per beni 
in gràndifiima copia . Quell’ uomo polfiede i beni di 
Dio • ) 

Tal’ é 1* epitteto , che danno gli Ebrei a tutto 
cib , che vogliono ingrandire, attera l’idea che avea- 
no elfi medefimi della Maellà di Dio . 

N 4 
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della parola nonne é però men determinato": per- 
ciocché i punti vocali affittì alla voce ufata qui 
dal Siro determinan netto il lignificato di quer- 
ele, • non di cerve. Il che tanto é vero , che 
i Maroniti del monte Libano , e gli altri Criftiani 
orientali pronunziano Tempre , i llot ho in 

quello fenfo , quando leggono la Santa Scrittura » 
Bifogna dunque intender così quel patto del Salmo , 
dove é adoperata quella voce , come fi prova ad 
evidenza colla verfione Siriaca. Non lenza ragione 
per confeguente ho avanzato , che in certi luoghi 
delia Scrittura abbiam qualche volta bifogno'del còn- 
corfo di più verfioni per determinarci relativamente 
al fenfo proprio delle parole . 

Batteranno quelli due efempli per 1* Antica Tefla- 
mento , i quali compiono abbattanza il mio oggetto , 
e mi dittenderò invece affai più in fui Nuovo. Per- 
ché nel numero de’ miei Leggitori ve n’ avrà fenza 
dubbio. di quelli, che non ignoreranno ettere quello 
Libro pieno di efprefiione , le quali fono tutte Si- 
riache, comeché originariamente etto fia in greco} 
voglio citarne alcuni per que’ , che non fanno, che 
il Siriaco era la Lingua materna degli Appo- 
floli . 

San Matteo e San Marco per efempio ( « ) ci of- 
frono parecchie di quelle efprettioni , eh’ egli é in»- 
poffibile di definire fenza la cognizione di quella 

Lin.- 



( a > Matth. V, VI, XXVIII. Marc. Ili, V* 
VII. 
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j, Lingua eh’ era loro propria. Leggiamo nel primo 
i Np^ , taqua , HiìOD , mammona ,• * JPÌpINP , SaiaSa- 

f, v i . Senza il Siriaco certamente faper non potrem- 

li mo , che 1 ’ uno voglia dir , vile c / pregevole , l* al- 
i tro ricchezze, e il terzo, voi m'avete abbandonato, 

1 Saremmo imbarazzati egualmente per San Marco, 

dove troviamo Boanerges , di cui ni la 

greca lingua, ni la latina faprebbetìo renderci- rag»* 

t ne, non altramente che di '’Qlj? talitbw 

< quotimi , jt di corbona. Ma il Siriaco c’in- 

ii legna-, che il Signor Noltro chiami) 4 due •. figliuoli 
i- di Zebedeo , figliuoli del tuono , per legnar lenza fai-, 

2 lo quella rivoluzione che produrrebbono nel mondo 
col loro zelo nell’ annunziare il Vangelo . Ci dice 

t ancora che talitha quoumi vuol dire , figliuola , alzjt- 
, ti ; e corbona , offerta , ficcome ND *1 ^PR aceldama 
t ( a ) lignifica campo del fangue . t 
j II nome di Inr»vf , Jefui, vien’ altresì dal Siriaco 
i JRttP ìefchou , e fi traduce 2«-n»p Salva dorè , non al- 
; tramente che MRM 2 /D mefehieba , Mejfiat , che vuol 
j dire Xttetot, unto, conf agrato . ^ • .. 

i Sarebbe Coperchio il ripetere, che gli l impoflibi* 
le di ben intendere 41 Nuovo Teftamento lenza ri- 
correre al Svtiacp/J ! idioma che in qualche modo l 
identificato col greco. Mi ricordo, che ho di lòpra 
già diraoftrata quella neceflità . 

• ... ir .t * :i i.c.i 



5 . IV. 




(a) Afl. Apoft. I, ijf. 
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Delle varie Lezioni della Ver/ione 
Siriaca . 

II. ? • ’ * ' ■' * ' 

Le varianti , eh* ci vengon prefentate da quella 
Verfione f non polToa effere che infinitamente gioye- 
voli per fupplire a* falli, che trovanfi nell’ Ebreo d’ 
oggidì . Gli efempli feguenti fono tanto manimetti , 
che non li pub contrattarli . 

: : ' •••> 

, Primo Ef empio. 

Trarremo il primo dal Salmo XVI (a) , che co- 
mincia, Conferva me , Domine, Gesìt Crillo paria 
quivi per bocca di Davide, e dichiara, che Iddio 
fuo Padre Io ri fu faterà colla fila virtù onnipo- 
tente . 

i ( 

Quoniam non derelinquet animar» meam in infer- 
no , nec dabis Sanftum tunm videro eorruptionem 

( * )• 

„No, Signore , voi non lafcìerete l’anima mia nell* 
„ inferno, e non foffrirete, che il voftro Santo pro- 
„ Vi la corruzione . ** 

Tal* è la lezione della Vulgata, che certilfiroamen- 

te non è fiata fatta full’ Ebreo. Catti vittima è in 

fat- 



(a) XV fecondo l’ Ebreo . 
Cb) Verf. io. 
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fatti quella che vi abbiamo oggidì .* e i Giudei feti 
prevalgono fenza dubbio per negare, che il Profeta 
abbia in villa il Signor Noftro in quello paflTo, il 
quale fopra l* Ebreo llampato non potrebbegli effere 
applicato . Imperciocché il tello non ha “p % On » 
chafideka , SanBum tuum , ma ’J'TOn , cbafideika , 
SanElos tuoi in plurale. Non fenza ragione ci porge 
qui la Vulgata il Angolare . Il Siriaco n’é una pruo- 
va incontralìabile, poiché fi legge quivi efpreffanaen- 
te *VDn'? Icbafiokj „ il voltro Santo; “ che écon- 
formilfimo co* Settanta, 1’ Etiope, I* Arabo, e col 
Targum, dove fi legge #«■»•» *•»«» latfadyqy 

ka , tfaphiak , "JK3Ì qakaao , SanBum tuum. 

Gli antichi mauofcritti Ebrei aveano dunque in» 
dubitatamene “p'Dn , chafideka in fingolare fenza 
il ' iod avanti al *1 capb finale , fecondo che ho ve- 
duto io medefimo in uno de* Manofcritti della Biblio- 
teca del R.e . Per altro la MaJJora ( a ) medeGma de* 
Giudei, ci preferiva di non leggere altramente don* 
de fiegue che quello verfo , non derelinquet animam 
meam in inferno , nec dabis SanBum tuum videre 
corruptionem , non puote intenderli le non di Gesù 
Crillo, la Sacra Carne del quale provar non potea 
la corruzione , poiché dovea ufeir gloriofa del fepol- 

cro . Quello privilegio appartenea folo al Figliuolo 

4 * 14 - 

- ■ " - — r- 

(a) Voce Caldea, che deriva dalla radice 1QD, 
mejar , tradidtt : laonde ÌVVlDtD maforab vuol dir 
tradizione . Adoperavano i Giudei quello termine al- 
tresì per efprimere la critica Sacra, la quale ha per 
oggetto il tello Ebreo • 
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d’ Iddio : e I’ Appoltolo San Pietro ( a ) ' dimoftra ad 
evidenza a* Giudei del fuo tempo, che impodibil era 
l’attribuirlo a Davide, le ceneri dei quale ripofava- 
no ancora fra efli . Non ricuferebbono contra ragio- 
ne quelli d’ oggidì d’ arrenderli a pruove sì . certe che 
fono ditnolìrazioni ? 

Secondo Ef empio* 

Se confrontiamo 1’ Ebreo d’ oggidì col tello , che 
dal Siriaco vienci dato per P efempio Tegnente, farà 
imponibile il non convenire della neceflità , in cui ci 
troviamo, di ricorrere alle altre Lingue, e fegnata- 
mente alle varianti ,. eh’ effe ci offrono . 11 Salmo 
XXII (é) dimoftra chiaramente 1’ utilità di quelle 
varie lezioni nel medelìmo tratto che ferve a con* 
vincere i Giudei d’ errore e di mala fede . Conciof- 
fiacofàchè tanto fe imponìbile il non applicarlo a Ge- 
sù Crillo, quanto fe ridicolo il voler che Davide ne 
fulTe 1’ oggetto . Quello Santo Profeta vi fa P enu- 
merazione delle umiliazioni e de’ patimenti dell’ Uoc 
mo-Dio. La maniera, colla quale deferivo tutto ciò, 
che avverrà nel tempo della paftione di Lui , è sì 
chiara , che negar non li faprebbe , che quivi non lì 
trattane unicamente del Mellia . Il verfo , che fon’ 
io per addurre , pruova elfo folo , che non puot* ef- 
fere intefo che di Gesù-Crifto . Confettò , che non fo- 
pra P Ebreo ftampaco ci pollìam fondare , come quel- 

• . . . . 10 » 

- ‘ • • • ' V 

- — ■ 

(a) Aft. XI , 25-31. y 

(b) XXI fecondo la Vulgata. ; 
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lo , che non ha relazione alcuna a lui , come può 
vederli in quelle parole : 

wpTnra 

Cauri ìadai oueraglai- ■*" 

Si cut leo manus mete & pedes mei . 

„ Le mie mani e i miei piedi fono Umili ad un 
„ lione . “ 

Ma fopra la lezione Siriaca , dove U legge? ; 

Wtt 'TN IVO 

bazaou idai oureglai 

Foderunt manus meas , & pedes meos 

„ Forarono o trafiflero le mie mani , e t miei 
„ piedi . “ • 

Così la Vulgata fteffa dietro a Settanta, ajl* [Etio- 
pe , ed all’Arabo porge quella circoftanza della mor- 
te del Salvadore . Non U negherà Ucuramente , che 
propriUìma non gli Ua quella , e che una tal : manie- 
ra di tradurre non abbia grande analogia con tutto 
ciò che Io (ledo Profeta racconta delle umiliazioni 
di quell’ Uomo-Dio • Dico di più : tanto contenea 
pur certiflìmamente il tello primitivo. Imperciocchfe 
gl’Interprft greci fapeabo pur troppo, che doveali 
tradur quello palio con dire x».p«» M» u "* imr 

2«t ( u ov ) ( *)• ' c -'" : ' 1 1 • ■ ' . ■ i 

Se 1’ originale llato fufle veramente tale, qual’ ò 
1’ Ebreo llampato , uno sbaglio fioatto non avreb- 
be 



( a ) Aggiugmamo la parola MOt , che manca nel 
greco llampato , fondati fui Manoscritto AteflTan- 
drino. ^ " » R 
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be potato e Aere adottato dall* Etiope e dall* A« 
rabo. 

njNT 'HN pjp 

qanawuni ydawija waygaryja . 

'Vjiì 'T i3pn 

thfaqabou ì ad ai a Ouariglaia . 

La fonte, donde attigneano i Settanta, talmente 
era pura* che cader non poteano in un errore si 
grolla, il tefto primitivo avea dunque 

WW n* 

karou tadai ouev agl ai • 

„ Trapaffaron le mie mani e « miei piedi . “ 

L* Interprete Siro tampoco non vi prefe Sbaglio » 
Vediamo manifeftamence , eh* ei leggea nel fuo Ma- 
^oferitto Ebreo Karou fenz’ X allpb : con un 1 
in luogo del ' iod y come iprovanlo molti Manofcrit* 
ti, e fra gli altri quello che ho accennato nell’efem- 
pio precedente . 

In confermazione di quello non fi ridhiederi ,, oh’ 
io aggiunga altro. Perché m’ immagino , die la co- 
fa fia chiara abbaflanza , e adatta all* intendimento 
di tutti . Pafierò al terao^dunque , e q&llo farà J* 
ultimo di quello Capo . Quello pruova pili che nef- 
fun altro l’ utilità e i vantaggi della Lingua , le 
varianti delta quale fono di acconcie a dare il vera- 
ce fenfo delle Scritture. 

Terzo Ef empio . 

11 Salmo CXLV ( a ) , che farà la materia deli* 

' , I. • , : ' : f ulti- 

mmi -- ■ ■ ■ - ■ ■ ~ - ■ — — i >■ — ^ 

(a)CXLIV della Vulgata. 
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ultimo efempio, che addurremo » favore del Striai 
co , fc notabile da prima per la natura di fua com- 
pofizione *' CiafctìtL verfo tornitici* ;da Una lettera 
dell’ Alfabeto . Quello Salmo le contiene tutte giuda 
1’ ordine e il podo , xlte tengono appretto gli Ebrei : 
donde viene che i verlì ne fon chiamati aeroftiai 
<•«>. 

Davide lo confacra tutt’ intero Olla lode di Dio >> 
deh'quale efalta infinitamente la grandezza . Qued’ 
Inno io ci rapprefenta in fatti fotto 1’ emblema di 
un Monarca pieno di dolcezza e di clemenza, il 
quale detta le lue Leggi a tutto 4* univerfo , e ver- 
fa a piede mani fopra gli uomini Ogni forte di be- 
nefizi . Nòbile e maedofo n’ b il cominciamento : 
Exalt aio te, Deus tMtus Rete . 

Parrà drano a que’ , che leggono la Sacra Scrit- 
tura nell’ Ebreo dartfpato , che quel Tedo ommetta 
tutto intero un ver fo , e Taccia uno de' più beigli 
attributi della Divinità* . v; . ■v't 

Queda odervazione dà fubito negli occhi , e il 
leggitore con ragione fi fdegna di vedervi turbato 1 ’ 
ordine, e fofpefa l’azion del poema. 

Il Siro affai più fedele e più confórme al tedo 
originale ritorna le cole nel primiero dato , e] ci 

• rap- 



( a ) Termine di poefia per lignificare un certo 
numero di verfi , ciafcuno de’ quali ‘comincia dal 
nome della berfona J o della - cófa che ne forma *1’ ar- 
gomento . Si dà il nome d’ acroflici ancora ad ditti 
verfi , dove certe lettere e certe voci fi prefentano 
in un Ordine regolare . 




40% «.v '* i » ^UggtO 

•rapprefenta n Signore così verace nelle Tue premer- 
le, come giufto nelle fue opere* » , 

, pn>2: pnp 'nV?03 «no vi pno 

. .i .1 • »*:.wi3y 

mhaiman bou [moria bmalouhi ouzadiq bkouloun a bo - 
daoubi . 

Verax ejl Dominus in verbis fuis , & juflut in 
CunBis operi bus fuis. 

Quello verfo va immediatamente dopo quello , 
che toglie al Regno di Dio ogni limite . Regnum 
tuum regnum omnium faculorum : & dominatio tua 
in omni gener asiane & generationrm , . t- • , 

■ *?3J .JWB01 nu?» .7ircr?D 

.• -ni in 

enalkoutbeka malkouth kol olamim oumemfchaltheka 
bekol dor ouador . 

In tal gnifa l* Interprete Siro rellituilce all’ Ebreo 
odierno la lettera J noun ( a ) , eh’ effo avea total- 
.«ente-omnieffa , poiché il 0 mem era fegoito dal 



( a ) Quella lettera 1 la prima della voce ebrea 
che corrifponde al termine tir- ra< fidelis , come fi 
vede in quel verfo del Salmo (.XI f 1 ) • 

VTipa *?3 CTJOtO 

tic emani m kol phiqqoudao . 

J • Fidelia omnia mandata Isjus . 

{t) Quello filmo , che h il.CX nella Vul- 
gata , dove comincia con quelle parole , Confi- 
tebor libi , Domine , in toso corde eneo , h al- 
tresì un poema acroflico nell' Originale . Ciafcu- 

uo 
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D famech , che comincia l’immagine della bontà di Dio. 

W *pin n'7DJn ’?3’? mn> *70115 

: ONDIMI 1 ) 

fomek 'iehofth lekol hannophlim ouezoqutpb Ickol hak - 
kepbouphim . 

Alltvat Dominus omnes , qui corruunt , Ó“ erigit 
omnés eli fot . 

„ Softiene il Signore i debili , e porge una mano 
„ adjutrice a «quelli, che fono oppreflì . w 
Donde fiegue, che lo fteflò Interprete leggea nel 
fuo Manofcritto.* 

: vwyo Vm Toni inaio mrp jojo 

nieman teboab bedaberao ouecbajid bekol maafao . 

La Vulgata, l'Etiope, e l’Arabo furono a pren- 
der fenza dubbio la loro parte della reftituzione nel- 
la edizione de’ Settanta, dove fi legge.* xtrrx xu ?/#? 

... • 

1» T •/* *ut#u , xur sr<#s e* t »/« «py»« «utou , 

Fidelis Dominus in verbis fuis t & Sanftus in om- 
nibus operibui fuis i . 

L’Arabo ancora e la Vulgata fuperano il Siriaco 
nel fornirci i due membri perfettamente uguali , e 
corrifpondenti fcambievolrnente in tutte fue parti . 
H^NlpK 53 ’D plKX , 

: nlNoyN ynw 'D onpi 

Ar- ^ 

no emiftichto di verfo incomincia fucceffivahiente d« 
differenti lettere dell’ alfabetto , fecondo l’ordine e il 
rango che tengono preflo gli Ebrei: dal che ne fegue, 
che queflo pezzo di poefia contener deve undici ver- 
fi, poiché la Lingua-madre ha ventidue lettere . Che 

? erò fe non fi contano che dieci verfi, la ragione fi 
, perché i due ultimi, i quali fono malamente in- 
terpuntati, rinchiudono tre verfi. 

O 
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Arrabbou tfadiqoun phi colli aqoutiili 
Ouaqoddoufoun phi gamii am ai li . 

Fidelis Dominus IN OMNIBUS verbi s fpbs , 

Et Sanfius IN OMNIBUS opetibus Jjdis . 

I due emiftichj, come fi vede , fono ottimamente 
confervati , e ci annunziano , che ia primitiva lezio- 
ne portava incontrafiabilmente : 

mm *?33 nv-n idnj 
vcryo 733 TDm 



Néeman J e ho ah Bekol debarao 
Ouechaftd Bekol ( a ) majjao . 

Fidelis Jebova IN OMNIBUS verbis futi) 
Et SanEìus IN OMNIBUS opetibus fuis . 
L’Eterno ò fedele in tutte le fue parole, 
E Santo in tutte 1’ opre fue . 



Una relazione sì efatta e perfetta non fa egli pie- 
namente l’elogio della verfione Siriaca, colla quale 
le altre verfioni han tanta conformità? Che conchiu- 
dfer da ciò ? Se non che il Manofcritto , fopra il qua- 
le lavorava il Siro, non la cedea niente in bontà a 

quelli , che ferviano di modello agli altri interpreti : 

aon- 



M. 



(a) La voce Bekol 3^3, comporta della prepofi- 
2Ìone 3 beth , che fignifica in , e dell’ aggiunto ^3 * 
kol , che vuol dire omne , e che è ancora d’ogni ge- 
nere, numero, e calo, trovafi qui in ambidue gli 
emirtiehj. 

(Con autorità sì grandi non fi fa concepire , come 
gli Autori des Principes difcutés non abbian al fuo 
luogo reftituito quarto verfo j nò come perdonar lo. 
to una fiffatta negligenza.) 



i 
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donde fiegue , che quefta lezione merita altresì la no* 

{ha fidanza nella fua fedeltà per rifpettO' all’Origi- 
nale, ch’effa tifchiara tanto, quanto confervalo nel- 
la fua integrità: pruova incontraftabile della fua ec- 
cellenza e utilità relativamente alla intelligenza, e al » 
fenfo proprio de’ Libri Santi . 

Il mezzo pih certo adunque pet fupplire a* falli ed 
alle inavvertenze de* copifti trovali per confeguente 
in un confronto ragionato delle verdoni poliglotte sì 
fra effe, sì cogli antichi manofcritti . In combinai*. ^ 
doli farem ficuri di ricuperar Tempre il tefto primi- 
tivo (a) così pura, come lo ci diedero i Sacri An* 
tori » 



• ! 
\ 



C A- 



Diffatti egli imponìbile, che i Copìfti s* 
ingannino tutti nel medefimo paffo . La divina Prov-/ 
videnza, la quale veglia fenza fallo con una curai 
del tutto particolare ìopra la- nolìra falute, e notj, 
vuole tampoco indurci in errore , gì ha lafciati raezf 
zi fìcuri, perché in tutta fua purezza confervata fuf- 
fe la fua divina parola . 

V O a 



1 
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IT. T L V ARABO. 

: ~ ■ r..' s rr : . 



• .. 

D/‘ Lingua in fiftejfa , e di qué* che la 

parlano . 

T * Alfabeto degli Arabi fc comporto di ventotto 
Lettere , venti due delle quali fiiron prefe dagli 
Ebrei» Il Thféy Ib Dfal , il Dad , non altramente 
che il Da fi pronunziano con una fpezie di balbu- 
zie . L’ uno rifponde al fi thau degli Ebrei , 1’ altro 
al 1 Daltth , il terzo allo X tfadc « e il quarto al 
O ttth s comechfc il cha abbia della relazione col 
H cheth , richiede nondimeno una pronunzia più a- 
fpra . Il gain finalmente corrifponde al JJ atn , e ri- 
conofce Tua efirtenza dalla gola , che fa Tuoi sforzi 
per produrlo . 

Gli Arabi, non altramente che i Sirj, de’ quali 
abbiam ora favellato, fcrivono i caratteri loro diffe- 
rentemente , fecondo che fono nel principio , nel 
mezzo , o nel fine delle voci . Hanno ancora quello 
di comune con erto loro , eh’ eglino confervanQ . in 

tutte quelle lor pofizioni qualche cofa della forma 

. __ ^ ^ 

primitiva. Ad efempio degli Ebrei hanno adottato 
in procerto di tempo i punti vocali , eh’ eglino figu- 
rano in una maniera , che h loro propria . 

La Lingua Araba % una delle più belle f opera 
ancora il Greco nella ricchezza e abbondanza * 
- («) 
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( a ) Gli Arabi fopra' tutto , che hanno un’ e- 
ftrema paflìone per la poéfia , ne fanno una- fti- 
ma sì grande , che la vi confacrano in certo modo 
tutta intera . Il numero delle loto produzioni ih que- 
llo genere é prodigiofo, e durerebbefi fatica a racco- 
gliere rotte leOpere Arabe, che fono (late fcrirte in 
verli . La metromania, in una parola, é la paffion 

dominante di coteffa nazione (£). Quello medefimo 

■ -v • gu- 



(a) Talmente é ricca quella Lingua , che ha mille voci 
diverfe per efprimere la fpada ; cinquecento pel liorte t 
dugento pel ferpenre, ottanta pel mete. Firauzabadio, eh’ 
ebbe animo di contarle , le ha raccolte tutte in due 
volumi, che ha dati alla fueff. Avrebbe quell’ Autore 
trovato ancora modo «P efercirhr fua pazienza , fe a*. 
velTe per efenapio voluto fare 1’ enumerazione de’ no*, 
mi del cammello , che a centinaia l’Arabo fornifce. 
Quello che più fa ftupire fi é, che a mal grado di 

3 uefta abbondanza inaudita non v’ è nelfuno di cote- 
i vocaboli, che fia perfettamente linoni mo i per cioc- 
che ci prefentano veramente un folo ed unico ogget- 
to , ma tempre Cotto un afpetto , o relazione diffe- 
rente . 

Ma perché tutta vìa una feconditi sì grande aon 
metta fpavento a que’ , che fi fentiflTero difpofti a 
lludiar una Lingua, dalla quale trar fi polTono tanti 
vantaggi, agogneremo , cne fe l’Arabo ha un nu- 
mero quali innumerabile di voci per fignificare la 
fielTa cofa ; ve n’ ha non però Tempre una fra quel» 
le, che é per così dire privilegiata, e fi ufa più 
ordinariameute. Così , perefempio, F\VO > Saifhoun , 
TQ , faidoun , , , tbfaaboun , » afaloun , 

'JDJ, gamlowti fono ufate comunemente per darci 
le idee di fpada, di lione, di ferpente , di mele, e 
di cammello . 

(b) Gli Arabi, i Turchi, gl’indiani, e il più de- 
gli Orientali generalmente fono fpezie di popoli, che 
nominar fi potrebbono folitarj . Parlano di rado , né 

O 5 par- 
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gufto fi b ancor» accrefciuto appreflo il Maometti- 
fmo , il quale non poco valfe a rifcaldar loro la fan- 
rafia . Molti de’ loro poemi antichi fon deporti nel 
tempio della Mecca oltre ad altri più moderni d’ af. 
fai . Quantunque le regole , eh’ erti fieguono per la 
poefia , non fieno men difficili « che quelle de* Greci 
e de’ Latini , le Storie loro medefime le piì> ferie 
non lafgiano di non effere piene di verfi, Per altro 
l’arte poetica delle nortre Lingue d’ Europa non ha 
che far niente con nefluna delle Opere loro pii» ec- 
cellenti , dove fi ofierva una grande fecondità d’ ef- 
preffioni e di concedi i non rara cofa apprefio gli 
Qrientali , 

Checcheflia di cih , la loro inclinazione per la poe- 
fia non ifeema punto 1* amor loro per le Scienze , 
alle quali fon dediti gli Arabi e con felice riufcita 
affai « Imperciocché le belle feoperte , che ci han la- 
ttiate in Filofofia, ia Aftronomia , e in Medicina , prò- 

va- 



parlano mai lungo tempo fenza emozione ; ma come 
apert’ abbiano una volta la bocca con un po di cal- 
do, e allentato il freno alla lorq immaginazione , il 
!or ragionare diventa fubito poetico , e pieno di me- 
tafore . Si pub dire di effi, che non parlino che un 
momento folo , fe fi giudichi per lo meno dalle intro- 
duzioni folite de’ loro difeorfi . Imperciocché prima di 
cominciare ad efprimer i penfieri loro , avvertono , 
c h’ eglino fono per aprir la bocca loro , per difeio- 
ojiere la loro lingua, per far fentire la voce loro, e 
pronunziare colle loro labbra . Quelli preamboli han 
?omigli anza molta con quelle vecchie forinole, che 
trovanfi in Omero, in Efiodo, ed Orfeo, e furono 
qualche volta da Virgilio imitate . 
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vano abbaftanza aver eglino avuto altresì de’ grand* 
uomini . Alitiamone foprannomaro Abdallah (a), noti 
sì torto afcefe in fui trono de* Califi ( b ) , eh’ ei 
mandò degli Ambafciatori all’ Imperadore de* Greci 
per domandargli de’ libri d’ ogni fpezie , i quali fe- 
ce fubitamente tradurre in Arabo per dare a Tuoi 
fudditi la facilità di coltivar l’ arti e le lettere . Le 
fue diligenze e premure non furono infruttuofe : im- 
perciocché ebbe la fatisfazione di vedere fotto ilfuo 
regno fiorire Medici valenti , e grandi Filofofi. Quin* 
di le feienze , che da* Greci partate erano apprerto i 
Romani , ripagarono apprerto gli Arabi con quegli 
Imperj, ch’eglino s’aveati conquidati , e che con- 
fervarono fino all’anno 1258, in cui fu da’ Tartari 
prefa Bagdad , la refidenza de’ Califi , Furono erette 
molte Univerfità ad onor loro a Collant ina , a Tu» 
nifi, a Tripoli , a Fez, ed a Marocco, E quando 
poi le conquide loro dilataroqo„Jw nella Spagna , 
fondarono un Collegio a Cordova . Ancora da cote- 
rta nazione la celebre Facoltà di Mompelieri ( c ) 
riconofce fua origine , ficcome le fiamo noi debitori 
di quelle figure di numeri, che appelliamo Arabici • 
v 

§. ». 



(a) Servo di Dio. 

(b) L’anno 81 $ di Gesh Crifto . 

( c ) Gli Arabi aveano eretta nella Linguadocca 
un’Accademia di Medicina, le fertioni della quale te- 
neanfi in Maghelona. Erta diede la nafeita alla Fa^ 
coltà sì nota oggidì fotto il nome di Mompelieri , 
dove é fiata trasferita. 

O 4 
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Della utilità della Lingua Arabica * 



Se gK Arabi non coltivano oggidì più fé fcietwe 
con quella medelima emulazione , colla quale colti- 
, Vavartle una volta ; la Lingua lóro non b perciò meno 
In ufo nelle tre parti dell’ antico Continente 4 Si farà 
la maraviglia forfè , pèrchb io ne inferisca , che la co- 
gnizione di ella ci ila di una grande utilità per ri- 
fpetto alla Scrittura . Tutto che fembri un paradof- 
fo quella propofizione , : Vera: b tuttavia quanto efler 
pofTa, hb fia difficile cofa il provarla.' Noti àltro lì 
richiede per quello ; che di falir all* origine dell' Ara- 
v ba Lingua. Si vedrà, ch’ella deriva, come le altre, 
dall* Ebreo ; donde fiegue neceflariamente , che ha d* 
avere qualche influenza fui fenfo proprio del Sacro 
Tello relativamente a certi luoghi della Bibbia • Ho 
già fatto vedere ne* precedenti Capi , eh* era quali 
impoflìbile il ben* intendere la Scrittura fenza fa co- 
gnizione delle Lingue orientali.* qui mi refla da far 
vedere, che la cognizione dell’ Arabo ha altresì 1* 
utilità fua pel medefimo oggetto. 

L* Ebraica Lingua , non ha dubbio , ballava a 
fe fletta , finché fu lingua viva $ ma oggi ohe trovali 
nel numero delle Lingue morte fono dde mil’ anni e 
piò, non pub negarli, che bifogno non abbia di 
quelle, alle quali ella medelima ha date P elfere e la 

vita. Se quella propofizione oramai non fufle dimo- 

flra- 
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Arata piti «he non bìfogria dà tutto quello , eh* An* 
ora ho detto» rton durerei grati fatica a farla, dirà 
cosi » toccar con mano per quéi tnedelimi » che notv 
harno alcuna idea di que’ varj idiomi, ne’ quali Itale 
fono le divine noftre Scritture traforine prima che 
pervetiiflerO fino a noi . Sarebbe a fufficienza il dire 
a cotefle perfone quel» che or Vengo a dire a tutti 
a • favore dell’ Àrabo relativamente all’ oggetto pre- 
fente, ciofc , ‘ eh’ egli non Ù p&lfibile, che io un’Ope- 
ra si poco diftefà , qual % quella della Bibbia, ab* 
bianfi confervate tutte le radici della Lingua de’ no-. 
Ari primi padri. Ora come fpiegar voci ebree, le 
quali non fi trovano che una volta fola ne’ Libri San- 
ti , fé non fi ricorra alle fonti, dove quelle radici, 
modelline, che éì mancane, fi riproducono e molti-i 
plicanó all’ infinito! Ah quale altra Lingua é più 
valevole a riparare a quella' perdita che, la Lingua 
Araba ? Non fe quella altresì una delle figliuole della. 
Lingua*madre ed una delle più privilegiate? Qual, 
altra più ricca, più copiola, e- in cui abbiamo prò* 
Suzioni sì variate? Se ne trovi - un* altra che confer- 
vai’ abbia tant’ attinenza , e oonneflione con quella , 
dalla quale elfa riconofce la fua efiltenza . Di fatti 
non fi ritrovano qui quafi tutte le voci ebrefa colla 
più gran patte di lor forza ed energia ? Come avrem- 
mo noi*' faputo mai fenza l' Arabico , che iabek* 
"pm , che trovali una volta fola nella Scrittura , 

fignificafie prfo x [orna («), carico , di cui facelfe di 

•' - t "i ti..i - 1 bi* 

: >- 1 rrr - 

. I % n f 4 • - ; I 1 

( a ) Come un Mercadante àrabo comanda al cu- 
flode del cammello di pigliar il carico, e di porlo 
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bifogno, fecondo i| Profeta Re fcariearfi fopra la 
divinità ? Quello certamente l uno de’ pili bei fe-> 
creti , che 1’ Arabo c> abbia fatto fapere , Senza una 
tale fcoperta, avrei sfidato chicchera a tradur que- 
Ilo verfo del Salmo LV. (* ) 

jjt to 1^:’ Nini -prr nw ìy 

: p'iyb dìd : a^yy 

bafehtlek al ìeboab ieabeka , ou^bffU Uialkeleka lo 
itbthen leolam mot latJifaddUi. Che allora pub ren- 
derli in quello modo: Projice fuper Jebovam onus 
tuum , & ipfe fuftinebit te : non dabit in fatui um 
fiucluaticmem juflo . 

Si, ci dice quello Santo Re, fgomberatevi franca- 
mente di tutte le voftre cure e Sollecitudini : gitta- 
tevi con confidanza nelle braccia del Signore : egli 
yi preflerà incontraftabilmente il fuo foftegno , e non 
permetterà punto, che U giufto làa id una eterna 
agitazione . Siccome ha liberato il fuo fervo Davide 
da’ lacci , ed infidie, che furongli tefe j così la bon- 
tà fila libererà voi da tutte le voftre angofcie ed 
afflizioni. Deponete dunque nel feno fuo paterno i 
voftri piti vivi fpaven|ì, e fcaricatevi fopra di lui 
di tutto ciò, che non potete portare. Per quanto 
formidabili fieno i voftri nimici , l* Onnipotente , non 
ne dubitate, li precipiterà nell’ abiffo. Tu vero de- 
/. • ducer 



in fui cammello , gli dice prendi , iabeka , e 

ponlo fui tuo cammello. 

(a) Verfo aj del Salmo LIV, fecondo la Vul- 
gata. -v. 

r 
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ducer eoi in puteum interitut . Oh quanto fon con- 
fidanti per noi quefte parole ! e come bene il Van- 
gelo ( a ) ce ne fviluppa perfettamente il fenfo in 
confermandole ! Ripofatevi ■ affatto , ci die effo > fo* 
pra Dio , come fopra il voflro pii» fermo foftegno , 
e non abbiate inquietudine niuna di quel che «.voi 
appartiene . 

Non fi negherà certamente , che quella efpreflione , 
che qui l’Arabico ci porge , non ci dia tutte quefte 
idee, nel medefimo tempo eh’ effa fiegue efattamente 
la metafora , il di cui fenfo tanto % felice , e fa cir- 
cuizione, o il modo di fpiegarfi tanto analogo al 
concetto del Profeta . 

Quella lingua c’ infegna ancora , che Elobim , 
D\"DN , Dio , dee lignificare altresì 1 ’ Effere adora- 
bile i perchfc deriva manifeftamente dalla voce rV?N» 
alaah , „ adorare . “ Schama'im ED'DV > »> i cie *‘ > “ 
viene pure da NtpO> fama , „ effere innalzato; “ il 
che corrifponde di tutto punto con aréts yìK, „ la 
„ terra, “ la di cui radice fe aratfa , e vuol 

dire „ effere a baffo. “ 

Non la finirei , s’ io volefii feguitare diftefamente 
quella filiazione . Ben fi vede , che troppo a lungo 
effa mi condurrebbe , < pafferei que’ limiti , eh’ io m’ 
ho preferirti. Credo d’ altra parte d’ aver in qual- 
che luògo detto , eh* io non rifparmiava così gli e- 
fempj , fe non perche dovean’ elfi formar l’ oggetto 
unicamente di un altr’ Opera affai più notabile , e 



(a ) Matth. VI , 2j. Lue. XII , 22. I Pet. V , 7. 
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più voluminofa. Laonde qui non faccio altre, che 
abbozzare il quadro, e inoltrar come in profpettiva 
le mefli ubertofe, che ì facile di raccogliere colla 
fcienza delle Lingue orientali . 

* ; o x. * ; • ' , 

. .. §• I I I. -, • ‘ 

* • , » » 

Della Verfione Arabica , e della fua autenticità , 

e utilità . 

• , ■* ’'* ' . • » i. i ' % ; ' \\ . : . 1 t .•? 

‘ L* Arabica Verfione , che abbiamo nelle Bibbie 
Poliglotte, ì affai conforme cogli originali, e perì* 
inerita la qualità di autentica. II negarle quello ti- 
tolo, farebbe un andar apertamente contro alle dfe- 
cifioni di que’ medefimi Sommi Pontefici , che la fé- 
cero a Roma fiampare , acciocchì r Grifliani d’Orien- 
te (*) poteflero più facilmente leggere le noftre San- 
te Scritture .• 1 

Nulla dirò de’ vantaggi, che dall’Arabica Lezione 
fi poflbno acquifiare . Alcuni efempli tirati dall* An- 
tico e dal Nuovo Teftamehto renderan vie più pa- 
lefe la fua utilità, e non ne pioterai! che vie me- 
glio 



( a ) Qoefta Bibbia , che non era prima fiata pub- 
blicata che in tre volumi fenza titolo, ni prefazio- 
ne, ne contiene oggi quattro in foglio. Il celebre 
Luigi Maracci Profeflor d’ Arabico nel Collegio del- 
la Sapienza , e Confeffore d’ Innocenzo XI ajutò mol- 
to colle fue cure e lumi Sergio Rifilo Arciv. di Da- 
mafco, che fece quefi’ Edizione l’anno 1^71. 
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glio i’ influenza della Lingua fopra l’ Ebreo , del qua* 
le effa ratifica sì bene in parecchi luoghi della Bib- 
bia il fenfo. Si vedrà finalmente» quanto diretta fia 
quella relazione, e ferva a dare a certe parole un 
valore sì gialla , che analogo alle cofe , eh’ effe pa- 
role deono efprimere . 

■ « 

• < 

Primo EJ empio • - ~ 'f • 

» Voi yi Cete fatto beffe d*U a rifoluziong del po- 
i, vero » “ dice la Vulgata fopra 1* Ebreo . 

.* wot yy nrj 

atfatb ani tbakifchou • 

Confilium inopi t cbnfudifli t (4). 

Quello verfp veramente cosi dillaccato prefenterà 
un fenfo , che non ripugni alla ragione . Gii efempli 
pur troppo frequenti » che abbiam continuamente 
fotto agli occhi della infeufibilità de* ricchi » e dello 
fpregio loro per quelli membri pazienti di Gesù Cri- 
fio , ci accennano abbafianza » nulla effer quivi di 
nuovo e fiupendo - 

' Intanto fe metteremo infieme quello palio col luo- 
go , dove li trova collocato nel Salrnp , di cu : li 
tratta qui, fommo farà 1’ intrico nofiro nel farne 
un’ applicazione giufta e precifa . In vano rileggere- 
mo il pezzo del Profeta . Mai non (apremmo indo- 
vinare ut come , nb perché palli egli in un tratto 



(a) Quell* fe il v. io del Salmo XIII nella Vulga- 
ta, o XIV fecondo l’Ebreo. < 
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allo ftile diratto, e fàccia apoftrofe in tal guifa a' 
malvagi, comechfe gli rapprefenti indirettamente da 
un capo all* altro , e in terza perfona mai ferri - 
pre . ' “ i 

Direbbefi ancora , che e’ non faccia cadere gli fguaf- 
di di Dio fopra i figliuoli degli uomini , fe non per 
Scongiurare la fua giuftizia a diftornarli da loro 
prontamente . No , no , Signore , roteili empj degni 
non fono più della voltra mifericordia . Troppo vil- 
mente hanno le vie vollre abbandonate , dartdofi in 
preda a tutte le forti d’ iniquità, omnes declinavi • 
rune . Non furon contenti di fparger il fiele e il ve- 
leno ; verfaron anco il fangue inumani de’ loro Umi- 
li , e sbandirono dal cuor loro 11 timor voflro , vi am 
pacis non cognovttunt : non ejì timor Dei ante oculot 
forum . Cotefti uomini corrotti e lordati d' iniquità 
non fono pili fatti per conofcer voi , nonne cogno- 
fcent omnes , qui operantut iniquitatem ? Come Vole- 
te che v* Invochino? Dominum non invocaverunt . 
Didruggetell , o nrljó Dio , nell* ira vollra , e fparge- 
te nel cuor loro i più vivi fpaventi . Che fuoco ! 
che forza! ritratto ben degno di quella mano, che 
1’ ha delineato ! 

* A quella pittura intanto manca ancora ari* ombra , 
e Davide tal’ era pittore al certo da non trafandar* 
la . La Vulgata medefìma non vi farebbe cohtraflare 
il povero , fe quivi non dovelTe altresì figurare : e 
quell’ fc quell’ ultima pennellata , che dall’ Arabico 
Interprete ci vien riprodotta innanzi. Concioffiaco- 
fachfc fe lo fdegno Divino dee fopra tutto accender- 
li, ed empier di terrore si fatti malvagi, Uh, fe* 

con- 
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rondo il Profeta , perché cotedor© non altro ebbero 
che del deprezzo pel povero , beffe facendoti della 
cortanza di lui nello fperare in Dio: Stultam feci - 
runt fententiam pauperis . 

( * )» pODÌK 'tn N1P1DD 

fapphakqu rat- al -mif chi ni . 

Quale altra cagione del terribile caflige , che gli 
attende anco in quella vita ì 

lllic trepidavtrunt timore , ubi non trai timor. 

In tal guifa 1’ Arabo ritorna il comedo in tutta 
la fua bellezza > fupplifce alla inavvertenza de’. copi- 
ili , e redituifee le cofe nel primiero loro dato. L* 
efempio feguente l’atteda e pruova di una maniera , 
die ben d fa feutire . 

Secondo Efempio . 

• • . i .* */ * * • • •,{ 

Il Salmo LXVIII ( b ) da me gii accennato ci por» 
ge un altro efempio in favore dell’ Arabico . In que- 
llo Cantico di ringraziamento il profeta Re rammen- 
ta al fuo popolo gli effetti dupendi della prefenza di 
Dio , quand* egli diede la fua Santa Legge agi' Ifrae- 
liti fui monte di Sinai . Siccome non ha perfo- 



(a) Si vede cip invece della feconda perfona 1* 
interprete Arabo ■ mette qnedo verfo nella terza . 
L^ggea dunque nel Manofcritto Ebreo fopra il qua* 
le lavorava , hébifchon con un H ni nel prin- 

cipio, e non con un fi thau . La lezione dell’ Arabi- 
co è fenza fallo preferibile, perchè tutto il comedo 
è in terza perfona . 

(b ) LXVII fecondo la Vulgata. 



] 



ju, a cui' noia qua fi’ epoca non fia, m* immagino 
così , che ognuno «’ accorgerà , quanto 1* Ebreo odier- 
no fia difettoso in quefto puffo , che riportiamo Co- 
pra 1* Ebreo ftampato . ». » . 

i *yrb* «jso epw «in rajfr y-\N 
(a): jirw' a’rON •oso \ro n» 

«r»/x raafcbab apb fcbamaim natpbou tnipbpktnt eia - 
him zeh [inai mipbpbeni e labi m thobé l frati . 

Terra commeta (fi , edam cigli, difilli Averant a fa- 
ci* Dei , ifte Sina'f , a faci e dei ifrael . 

Facciati qualunque sforzo per volger letteralmen- 
te quefto verfo ,..6a Tempre imponìbile il. dargli un 
fenfo , che analogo fia al fatto , del quale fi tratta 
nella Storia Santa. Non altro ficuramente , che la 
cognizione perfetta , che fe n’ abbia , può fiffar qui 
le noftre-idee, e richiamarle al verace foggetto . An- 
cora fia di meftieri traportarfi in ifpirito fu quella 
montagna , combinare gli avvenimenti , unirli colle 
circoftanze * e dopo un tal confronto dire per con- 
gettura , che Davide voglia fenza dubbio parlare di 
que’ prodigi , a’ quali la prefenza del Signore diede 
luogo , come apparve a Mosfc fui monte Sinai in 
mezzo a fulmini e lampi . In quella ipotefi fi potrà 
allora imitare i Settanta , e paraftafare quefto ver- 
fo per quanto h poftibile di ben tradurlo fulla ver- 
fione arabica , dove fi legge j»e* prqprj termini .* 

uy p mop nNìDDNt v^nSn jWw 
> nDN rr?N n» td ’D rv?N 

1 M? 

«• - ' 

^ c 

(b) V. 



Digilizéd by Coogle 



Sopra la Santa Scritturar itf 

tazalzalat-il-artdo ouaffamaouatou qattatat min i ad- 
ii l ahi phi gabali fina min ouagh-ilab-lfraili . 

T reme fatta efi terra & coeli diftil/averunt a con - 
fpettu Dei , qui efi in monte Sinai , a facie Dei !• 
frati . 

„ La prefenza del Dio d* Ifraello fopra il monte 
„ Sinai {coffe la terra, e fece difciogliere i cieli in 



,, acque . “ 

Non pruova egli quell’ efempio non altramente 
che il primo , che 1 * Interprete Arabo lì valea dì 
un Manofcritto , la bontà del quale ne pareggiava la 
purezza ed efattezza ? Non li vede a chiare note da 
quelle parole 'J.^0 *731 'D pbi gabali fina , che 
cotefto fedele interprete leggea in effo Manofcritto 
nna 'J’D» behar finai , in monte fin ai , in vece di 
\3'D ni, zeb finai fifie finai , parole Ifolate nel mez- 
zo del verfo, che ne interrompono il fenfo ? Da qui 
fiegue per tanto , che la cognizione di quella lingua 
ci è così utile per l’ antico Telìamento , come ci è 
poi neceffaria per intendere il Nuovo . In quello 
genere non addurrò che un folo efempio^-jna quello 
fia ben capace di produr negli animi la perfuafione 
piò perfetta. 



Terzo Ef empio 



In verità, io vel dico, un ricco entrerà difficil- 
mente nel regno de’ Cieli : amen dico vobis , quia 

dive x difficile intrabit in regnum caelorum ( a ) • 

Nul- 



(a) Matth. XIX, 24. 



P 
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Nulla cenandole di pii» formale e precifo , che 
qu^fla Temenza non èj la quale non ci annuuzia iu 
farti che pur troppo il pericolo delle ricchezze at- 
tefa la difficoltà , che deono alla nolira fallata ap- 
portare . Ma il Salvatore del mondo teine eh* ella 
fia ancor infufficiente , e rton infpiri sì che baffi il 
djfguffo pe* fallì beni del fecolo . Volendo adunque 
i Criftiani premunire contra alle lulìnghevoli attrat- 
tive di una ópulenza sì fàffidiofa in feffelTa , che fu- 
nella a* fuoi feguaci , ecco quel , che il divin No- 
llro Maeffro aggiunga : io vel dico un’ altra volta , 

& iterum dico vobis : Sappiate , eh’ egli è più fa^ 

» cil cofa, che un cammello palli perla cruna di un 
„ ago di quello , eh? un ricco entri ner regno de r 
, cieli ; “ Facilius ejl carne lunt per forame n acttr 
ttanfire , quam divite, m intrare in regnane tee forum. 

Se tale fentenza ha da prenderà letteralmente , 
egli è chiaro r che tutti i ricchi fon di gii giudica- 
ti . Inutilmente fàtebbon’ opre buone y pratichereb- 
hon la virtù , <• le maffime tutte del Vangelo , 
Gli sforzi loro farebborr vani : chiufo mai Tempre 
per cfiLloro verrebbe il Cielo - 

Ma farebb’egli poflìbile,, che tale fuffe la volontà 
di Dio fopra degli uomini T a* quali concede il pri- 
vilegio fpeziale di rapprefentarlo , rendendoli i vivi 
canali delle fue grazie, e i diftributori de T tempora- 
li fuoi benefìzi ? No fenza dubbio; la ragione vi 
ripugna, e la Criftiana Religione ci dà un’ idea si 
bella della misericordia di Gesù Criffo , che creder 
non fi pub , eh’ effa non fi eftenda fopra tutti gli 

uomini. La fede in oltre ce lo infegna, q la <£hiefa_ 

il 
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il ci fa fapere attresì . Quivi adunqàe trovali certi f- 
dmamente qualche termine mal’intefo, o mal’ inter- 
pretato . Chiamiam pertanto un’ altra volta 1 * Ara- 
bo in nodro ajuto , e apriamo, fe lì punte , il Cie- 
lo alla metà del genere umano . Cedi d’ eflerne in- 
terdetto a’ ricchi l’ ingreflb : perocché il Vangelo 
non toglie loro adolatamente quello diritto . Avve- 
gnaché tali deon’ edere , e tali fono in effetto i 
termini proprj del comedo fecondo 1* arabica verdo- 
ne , dove quedo pado d trova concepito così .* 

’jhd^x ma#?» tsnn '£> 

: mrao'JK n'Q'70 Tim jo 

douchoul il-gommali pbi charim-il-ibrati alafbalou 
min douchouli ghannii malakout-iffamaouati , 

Si , dice il Signor nodro a’ Tuoi Difcepoli : „ Sa- 
„ rà piti facile il far pattare un canapo per la cruna 
„ di un ago , di quel che da facile ad un ricco 1’ 
„ entrare nel regno de’ Cieli . “ 

Ingreffut funis in foramen acut faci/ior ejl , quam in-> 
grejfut diviti r in regnum Caloruni . 

O voi dunque, a’ quali l’Onnipotente ha compar- 
titi i fuoi doni e le fue liberalità , ceffate oggi mai 
di rattridarvi, rientrate ora nel podelTò di una ere- 
dità , la quale a tutti é comune . Fate foltanto un 
buon ufo delle vodre ricchezze , e il Cielo s’ aprirà 
per edò voi , ed una felicità eterna da la vodra 
mercede . Il Figliuolo di Dio non intende affoluta- 
mente di privarvene . Imperciocché quando egli vi 
rende in qualche modo 1’ ingredo del luo foggiorno 
inacceflibile , non lo vi rende tuttavia affatto impof- 

dbile. Vuole folamente indurvi a far’ un buon ufo 

P 2 de> 
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de’ voflri beni . S’ egli dice che e’ fia pili facile ad 
un canapo il poffare per la cruna di un ago , che a 
voi P entrar nel Tuo regno , lo dice , perchè egli te- 
me , che quelli beni, i quali v’ha dati (blamente , 
acciocché li verlìate fopra gl’infelici, non li impie- 
ghiate per lo contrario in cofe illecite , in rovina 
finalmente totale dell* anima vodra ♦ 

Tal’ è pure lenza dubbio il fenfo di quello luogo 
del Vangelo fopra la verfione , che ora ho citata . 
Imperciocché altramente un ricco farebbe per Tem- 
pre efclnfo dal regno di Dio>. Se fa di medieri in 
fatti , eh’ egli abbia realmente a far pattare cotefto 
cammello per la cruna dr un ago , come vi perverrà, 
egli mai ? Sarebbe , cred’ io , un perder tempo il 
cercar a dimoftrarne la pofóbilità . Abbaftanza fi 
vede efler la cofa del tutto impraticabile . Ma l’ 
operazion della fune (a), fi concepire affai meglio: 
imperciocché una corda é analoga al bucò di un a- 
go . Se diffidi’ é il farla entrare per quella via ; 
non è imponibile almeno di venirne a termine » Al- 
lora il paragone é giudo , e fegna ottimamente la 
conformità , che ha colla cofa paragonata . Di pili 
qued’ idea quadra a maraviglia altresì collo fpirito 
del Vangelo , lo feopo del quale è quello di farci fa- 

Jpere, 

- • ! . ■ ! | - -■ 

(a) Il Signor Nodro medefimo afficura i Tuoi 
Difcepoli, non edere imponìbile che » Ricchi en- 
trino nel regno de’ Cieli : il che pur farebbe , 
fe fi trattale di un cammello , e non di un canapo . 
Imperciocché in tal calo vi farebbe una impedibili- 
tà non morale folamente > ma fifica ancora . 
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pere, che le ricchezze fono come un orticolo infu- 
perabiie alla falute, co me che fé bene fi prenda, fi* 
potàbile cofa il vincerlo . 

Il Vangelo ( a ) d’altra parte non potrebbe con- 
tradirli , nè ingannarli la Chiefa . Ora noi Tappiamo 
lenza poterne dubitare , che quella fpofa fedele di 
Gesù Cri (io celebra pur oggidì la memoria di un 
numero infinito di perfone, le quali fi Tono falvate 
non oliarne i pericoli deli’ opulenza I-o o . Diciarn 
dunque , che il tetto «ra litfcertibile di una inter- 
pretazione migliore. Lo (ledo San Matteo (£) in 
ciò ci autorizza : e noi non vediam che pur troppo 
di fatti , che la voce eÒDJ, gamela, non fi trova 
nemmeno tradotta , e non ci prefenta dappertutto 
che un termine relativo a quella lingua, nella qua- 
le fi è voluto renderla { c ) : donde fiegue , che il 
Signor noftro converfava ce’ Tuoi Difcepoii nella 

Lingua 



(a) Tutti fanno, che una Fune o canapo è com-* 
polio di molti fili , ciafcuno de’ quali può palTare 
pel buco di un ago . 

(b) Abbiam gii detto, ch’egli fcritto avea ori- 
ginariamente il fuo Vangelo in Siro-Caldeo , di cui 
non abbiam altro più che delle verfioni , perchè 1* 
originale fiato era perduto . 

(c) La Verfione fi ri ac a ha N’TOJ * garrii» , il 
greco xxuiXa» , e la vulgata camelum . 

Per altro alcuni appiedo Teofilatto hanno intefo 
il camelum per una fune altresì , odia per quella 
gomena, con cui fi legano le ancore . So , che in 
greco una fiffatta fune è feruta non coll’ età o ita 
a , ma col iota / kx/u/X ♦ ; ma è da fapere che ranto 
quanto x«f»<M derivano dal verbo , 

P ì fati- 
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Lingua volgare de’ Giudei , voglio dire, in Siro-Cal- 
deo . Ora G amela in quell’idioma lignifica sì un ca- 
riavo , che un camello . 

Io pertanto non ani llupifco più , che gli Arabi 
adottino l’uno in preferendolo all’altro, e ne de- 
terminino si formalmente il fenfo colla pronunzia 
( a ): perchè egli e imponìbile di quivi ingannarli . 
Si vede che non fi tratta più di gamlon , ma che 
vuolfi dire neceflariamente gommalon in genitivo , 
fecondo che fi legge nel tefto dell’ arabica verfione- 
{ b) . Dal che io concludo con tanto di certezza , 
che di verità, che quella traduzione i Angolarmente 
efatta , conforme cogli originali , e di una grande 
utilità per determinare il fenfo proprio di alcuni 
palli della Scrittura . Non fenza ragione adunque 
vien confiderata come autentica , e i fommi Pontefi- 
ci ne favorirono 1* impresone . 

§. IV. 



fatigor , Hefìcio : oltre di che è facilismo Io fbaglio 
ne’ copilli nel porre un « in vece di un /, e fpe- 
zialmente fej le lettere eran majufcole H , I , dove 
la prima fembra una duplicazione della feconda . 

f a ) La voce araba *0,3 compolla di tre lettere 
zjim , mim , lam, vuol dire una grolla fuue fatta di 
molti fili, e fignifica ancora un cammello. La diffe- 
rente pronunzia ferve a fidarne il fenfo . 

( b ) Le Bibbie arabe ad ufo delle Chiefe orien- 
tali , che non hanno punti , da me confrontate col- 
la maggior diligenza nella Biblioteca del Re*, edendo 
fufcettibili di quello fenfo , ci lafciano da indovina- 
re , perchè le Poliglotte di Parigi e di Londra ab- 
bian determinato un fenfo contrario nella puntazio- 
zione , di modo che ci offrano il gamali in vece di 

il-gom- 
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§. IV. 

Utilità particolare dell ’ Araba Lingua • 

Ma uno de’ principali vantaggi procacciati dalla 
cognizione dell’ Arabico , è particolarmente quell* 
utilità , che puote arrecare a quelle perfone , che fi 
desinano alle Milfioni del Levante. Con quello po- 
tente foccorfo egli è imponibile, che il loro zelo 
non venga infallibilmente a capo d’ eltirpar 1 ’ erro- 
re , nel quale vivono i popoli di quelle immenfe 
contrade , dove il fuo pericolofo veleno cagiona ro- 
vine sì pregiudiziali al bene della Religione. Quello 
fervizio importante non può che efier caro alla Chie- 
fa, la qual fi vede in tal modo abbandonata da’ fi- 
gliuoli ingrati e ribelli , eh’ ella avea una volta fa- 
voriti de’ fuoi doni i più prezioli . 

Hacci un mezzo in oltre più forte ed efficace di 

con- 



il gommali (*): il che non fi conforma troppo col- 
la pronunzia folita ed uniforme degli Arabi, i qua- 
li lenza dubbio han da fapere il genio della Lingua 
loro . Non mi lìupifco dunque più , eh’ elfi trovino 
sì lìrana l’ interpretazione , che fi dà comunemente 
fra noi di quello palio , che di fatti è sì naturale 
nella loro , e sì conforme allo fpirito del Vangelo . 
Tutti gli Arabi, che ho avuta l’ occafione di veder 
a Parigi , m’ han confermato in quella fentenza . 



( * ) Gamali ò il genitivo di gantloun , e vuol dire 
cammello, come gommali è genitivo altresì di gomma* 
lon , che vuol dir canapo . L’ il , che h avanti , 
ferve d’ articolo . 

P 4 
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confidar ii Corano (a), e di guadagnar in tal gui- 
fa a quella tenera Madre molte nazioni, che fedute 
fi Hanno da tanti fecoli all* ombra della morte . Quan- 
ti Mufulmani non verrebbero lieti a deporre nel fuo 
feno tutti quegli errori, che una cieca credulità per 
un furbo fatt’ha loro fconlìderatameute abbracciare! 
Qual farebbe lo ftupor loro , come vedeflero , che 
quel libro Hello eh’ eglino teneano per divino, non 
è altro, che una teHura di favole dalla politica pili 
ambiziofa dettate , e dal più fordido interelTe ? Non 
pollo io contenermi dal non farne qui l’ oflervazio- 
ne . Io fon reitero forprefo delle contradizioni mani- 
fede , che vi fono fparfe . Ora fi vede quivi Mao- 
metto medefimo convenire , che la fua religione fia 
I’ opera delle armi , e che da quelle riconofca effe la 
fua origine, forza, e progrelfi ; eh’ egli non ha im- 
piegati altri mezzi per piantarla ; che 1’ omicidio e 

la 



(a) La voce Coran TtOP deriva dalla radice N^p, 
qaraa , che fignifica appretto gli Arabi leggere , rac- 
cogliere ec. ottia perché quello Libro è la raccolta di 
molti Capi difperfi, che Maometto avea fparfi fra i 
Tuoi Settatori , ottia ancora peichè i Turchi lo chia- 
mano la lettura , ad imitazione de’ Giudei , che ap- 
pellano le fante Scritture >OpD , miqutra , ietrura 
per eccellenza. 

Laonde diciamo tl Corano , e non /’ Alcorano > 
perchè 1’ articolo così troyerebbefi ripetuto due vol- 
re, artefochè la particella al, corrifponde al no- 
Aro articolo il, la, li. D'altra parte vuoili parlar 
bene Arabo, quando fi tratta di etto. Non fi dice 
parimenti fra noi l' Alcorano, 1’ Almanaco fe non 
per conformarli ad un ufo contro al quale farebbe 
vanno il farli fentire. 
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la Arage fono finalmente le pruove di fua miflìone, 
e del fuo Apposolato. D’altra parte e’ confetta , che 
Gesù Crifto fatt’ ha de’ miracoli : qui tiene per un 
prodigio la propagazione del Vangelo nell’ elTere fla- 
to annunziato folamente da genti fenza nome, fenza 
Audio , fenza credito , prive de’ foflegni i piti comu- 
ni, in berfaglio finalmente ad ogni forra di perfecu- 
zioni . Quello prodigio lo sbigottisce , e par che lo 
convinca della divinità della noflra fanta Religione . 
Non potrebbe immaginarli fin’ a qual punto Mao- 
metto medefimo s’appoggi alla Tradizione nel fuo Co- 
rano . Parla quivi in precifì termini ancora della im- 
macolata Concezione ( a ) , Siccome fi pub vedere nel 
terzo S arate (ù) rnjD > al v 36. 

Io pollo atteflare tutti quelli fatti ; perciocché li 
ho cogli occhi miei proprj nell’ Opera , che adduco , 

veduti (c); i quali mi fono paruti tanti mezzi ac- 
v con- 



fa) Il Corano prova dunque, che molti Teologi 
fi fono ingannati , quando hanno avanzato , che nef- 
funo Scrittore avanti il XII fecolo parlò mai chia- 
ramente e in precifl termini della immacolata Con- 
cezione . 

(b) Gli Arabi chiamano Surate quel che noi no- 
miniamo Capo. Ne contiene il Corano CXIV, i quali 
tutti cominciano con quelle parole : 

ern-ÒK fon-ON ( i ) mx oaa 

bìfm-illab-irrachman-irracbimini . 

In nomine Dei miferatoris , mi feri cord is . 

„ Nel nome del mi feri cord iofijfimo Iddio. “ 

(c) Ho avuto in mano per molti mefi un Cora- 

. . • ' no 



( 1 ) , illabi per fincope d’ HaUhi . 




I I 

1J4 • %• ! 

conci a difingannare i Mufulmanni , e ilrappar la 
funefta bendi , che lor tien nafcofta la verità . Quan* 
te volti io medefimo non ho gemuto in veder uomi- 
ni sì illuminati fagrificare in tal guifa al pregiudi. 
*io , e calpeft are i diritti delia ragione col loro at- 
taccamento aj errori , de’ quali ben b podìbile di 
dimoftrar loro il ridicolo e 1* abufo. 

Ancora quello privilegio b dato all’Arabico. Que- 
llo foto pub lo zelo aiutare di quelle perfone , che 
voleflero aprir gli occhi di cotelle genti ingannate, 
e convincerle della infuffìcienza e fallirà della loro 
religione . Con quello potente foccorfo li puote age- 
volmente ricondurli alla luce: poiché b sì facile il 
provar loro, che il Corano medelìmo lì contradice 
nella pili formale e pofitiva maniera , e che I’ og- 
getto del loro culto tanto b allindo, quanto b con- 
trario ad una favia amminiftrazione , alle regole di 
una Tana morale, e a’ diritti della ragione. 

Tal’ b in generale quell’idea, che pub formarti 
de’ vantaggi dell* arabica Lingua . S’ b dovuto vedere 
da tutto cib, che ora ho detto , eflere quella fom- 
inamente utile per intender perfettamente i Libri San- 
ti , i quali rifehiara in molti luoghi . 

Ab- 



no della Biblioteca del Re , eh’ erami (lato affidato 
neh tempo, eh’ io lludiava 1’ Arabo. La voglia di 
perfezionarmi in quella Lingua aveami mollo a con- 
tattarla in cib , che pub riguardarli con -ragione per 
t'opera Tua la piu eccellente . Di fatti il Corano b 
quel , che in tal genere vi potTa elTer mai di pili 
vivo e brillante . Par che la tletTa Natura Torrida 
calla immaginazione dell’ autore , e gli prefenti le 
idee fue piu belle e pellegrine . 



i 
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Abbiam fatto vedere , che effa ne 'procaccia di 
più forti . Tocca al lettore a giudicare fe abbiam col- 
to nel fegno . Diremo eziandio nel finii* 'quello Cipo , 
che alcune Lingue ; dell’ Europa ne han prefi molti 
termini (a ) . 

*• 

C A' P O • • Vili. - 

DELL * ETIOPE ( b ) , 

§. I. 

Dilla Lingua Etiopica in fejleffa . 

T AMtLingba Etiopica ha i Tuoi caratteri particola- 

■""M ; e quantunque fi valga de’ punti vocali, ù 

differente nondimeno dalle altre Lingue orientali nell* 

ef- . 

* » , 

( a} Sarebbe cofa lunga troppo s’ io voleffì riferir 
tutti quelli, che furono adottai dagli Spagnuoli . 
Que’ che fanno la Storia , non ignorano , che i Mori 
hanno avuto a disbrigarli di tante vicende con que- 
lla Nazione , eh* effa non ha potuto a meno di noi 
confervarne un numero di parole . 

Alcune fe ne trovano ancora nella nollra Lingua 
Francefe , ed anco nell’Italiana, come tambur , tam- 
buro-, “\i3in , felouque , feluca > fafran , Zaf- 
ferano , theriaque , teriaca pN'in . Ci ven- 

gon quelli probabilmente da quel commerzio che avu- 
to abbiamo cogli Orientali del tempo delle Crociate : 
quando almeno non fi voglia dire piuttoffo , che ci 
fieno pervenuti pel canale degli Spagnuoli , co’ quali 
avute abbiamo relazioni si granai nel tempo delle 
famofe guerre della Cafa d’ Auttria . 

,(b) Il nome di Etiope deriva dal greco anS» , bru • 
dare , e di of, vifo , 4<>nde fi fe formato la voce 
* J 'o’i r atbiopty che vuol dire vifo bruciato . 
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edere quelli raedefimi punti talmente uniti alle let- 
tere, eh’ effe ne ricevono allora una forma affatto 
diverfa. Tuttavia quello non vuol dire, che non vi 
fi ritrovi Tempre qualche cofa, la qual fegni la pri- 
miera loro configurazione . 

Comechfc 1’ Etiopico tragga affai radici dall’ Ebreo , 
Caldeo, Siriaco, ed Arabo, ne ha di quelle non 
però, che ad effo fono egualmente proprie. Il fuo 
alfabeto fuperiore nel numero a quello degli Ebrei , 
contiene ventifei lettere. Oltre alle ventidue, che 
ha prefe dalla Lingua-madre, ne ha quattro altre 
fue particolari , la di cui pronunzia i anco si diffi- 
cile , che non fia poffibile di Affarla affoluramente , 
fe fatto non fi abbia un lungo foggiotno nell’efkbif- 
finia . 

Per altro quelle quattro lettere fono l ’ hbarm , lo 
zappa , VaJ, e Io pfa : le due ultime corrifpondono 
col D phe degli Ebrei , non altramente che /’ hbarm 
al n cheth , e lo zappa allo X tfadd ( a ) . 

Offerveremo ancora, che la Lingua Etiopica ha 
come noi cinque vocali a, e,ii, o, u, con quella 
differenza tuttavia, che la prima e la terza (b) fono 

doppie , e poffon’ edere brevi e lunghe . Ora quella 

cir- 



. (a) L’ hbarm fi pronunzia di una maniera pili 
afpra che il cheth. La pronunzia delle altre tre non 
h tampoco la lleffa , non ottante 1* analogia loro col- 
le lettere ebraiche. 

(b) Confideriamo qui 1* / femplice come breve 
per oppofizione all* y , che può pattare per lungo , 
come quello che h un doppio /', di cui s’ ha allun- 
gato alquanto I’ ultimo per diflinguerli dall’ « 
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circoflanza ha fenza dubbio de* grand’ inconvenienti . 
Perciocché accade quindi, che ciafcuna delle lettere 
diventi allora fufcettibile di fette configurazioni di- 
verfe (a). 

§. I I. 

v 

Di que' che la parlano , 

La Lingua, della quale io ragiono, è molto anti- 
ca , ed anco belliflima , non ottante la difficoltà del 
fuo Alfabeto . Quell’ é la Lingua dotta ( b ) dell’ 

Imperio dagli Abiflini ( e ), paefe grande dell’Afri- 
ca, 



(a) Gioverà al Lettore dar qui un’ occhiata fui 
rame degli Alfabeti Orientali . 

( b ) Gli Abiflini la chiamano TIP*? , le - 

fcbana itjopja , la Lingua d’ Etiopia , od altramente 
1)7 J 7I27 1 ? , lefcbana gbeez y Lingua del Regno, ficco- 
xne può dirfi ancora la Lingua degli ttudj .* perche 
gheez vuol dire 1’ uno e 1’ altro . Efla è fiata una 
volta la Lingua volgare del Regno di Tigrd al tem- 
po che gl’ Imperadori d’ Abiflìnia faceano la refiden- 
za loro in Axuma ( 1 ), eh’ era tenuta allora per la 
Capitale di tutto l' Imperio . 

( c ) AbìJJìn , o piurtotto Habijfxn coll’ afpirazione , 
viene dall’ arabico C73H , babafcha , tannare , parto • 

ri re 



( 1 ) E’ lunga pezza che quetta é rovinata : e quel- 
la Corte Impellale è obbligata ad eflere errante e 
vagabonda, e ad accamparli ora in un luogo, ed ora 
in un altro. 
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ca, noto agli antichi fotto il nome d’Etiopia, lotto 
l’ Egitto . 

Gli Abi flint celebran particolarmente la Liturgia 
loro in quello idioma ( a ) , che fi chiama altresì la 
Lingua Caldea a motivo della relazione grande , che 
realmente ha col Caldeo . Quefla Lingua tuttavia è 
diverfa dall’ Etiope volgare , che £ divifo in molti 
dialetti, come l’ ambnr , il tigrè, il dembh , il gon- 
gh , altramente l’ enarea (b). 

Quantunque gli AbilTìni ricevut’ abbiano la Fede , 
e la Scrittura Santa pel canale de’ Greci , ne igno- 
rano nondimeno affatto la Lingua ( c), e pretendon 
anco di non edere fiati infiruiti della Religione , che 

dalle due loro proprie Regine nominate Macquedae 

Can- 



rìu un nero , donde viene , che quefto nome tragge 
la fua etimologia dalla nerezza. 

(a) Tutti i Libri Sacri o profani si in profa , 
che in verfi fcriveanfi già , e fcrivonfi pur oggidì nella 
Lingua Etiopica . 

( b ) Nell’ Abifiìnia vi fono degli Arabi Maomet' 
tani , i quali parlano la lingua loro naturale , la 
quale è intela nella Corte, e appreffo i Grandi. An- 
cora vi fono Giudei , i quali mefcolan la Lingua lo- 
ro talmudica coll’ idioma particolare delle diverfe 
Contrade , dove fi trovano fra i popoli di cotefla 
nazione . 

{ c ) Gli Etiopi ignorano talmente la Lingua gre- 
ca, che non intendono nemmeno quelle poche paro- 
le , che fi fono introdotte ne’ Libri loro fnfieme col- 
la Religione . Quefio per altro non dee recar mara- 
viglia : perchè per meritarli il nome di Scienziato 
ne i’ Abifiinia, baila faper leggere e fcrivere . Il che 
tuttavia non è ancora cosi facile , come altri ponla , 
fecondo che diremo alla fine di quello Capo» 
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Candace . Se loro fi creda , la prima fotto il nome 
di Regina di Saba infegnò loro la Legge Giudaica, 
la quale feguirono fino al tempo , in cui Candace fa? 
ce loro fapere le Malfime del Vangelo . Per altro 
fembra probabile affai , che 1’ .Eunuco di cotetta Re- 
gina ne faceffe de’ Criftiani dopo d’ aver egli fieffb 
ricevuto il Battefimo dalle mani del Diacono S. Fi- 
lippo . 

Quella nazione tuttavia non perfeverò lungo Tem- 
po nella purità della fede . Imperciocché i feguaci 
d’ Eutichete e di Diofcoro, che viveano fotto un 
Patriarca Giacobita , tiraronli dal lor partito , e ne 
fecero d’altri profetiti. Non i già, che non fi rav- 
Vedeflero poi di tutti coteffi errori abbracciando la 
dottrina della Chiefa . Ma l* incottanza loro naturale 
privolli ancora di quello vantaggio fin al fecolo de- 
cimoquinto , in cut le conquille de’ Portughefi gli 
arrotò novellamente fotto gli Itendardi della Criftia- 
na Religione . Aveano allora i Sommi Pontefici la 
contentezza di dar loro de’ Patriarchi, e fi godettero 
anco un tale diritto , finché i Portughefi gli tenne- 
ro foggetti . Solo dopo che lcoflb ebber eglino di co- 
letti conquittatori il giogo, abbandonarono la Fede 
ortodoffa , e rigettarono que' Patriarchi , e all’ antica 
ufanza loro fi conformarono . Dopo quel tempo non 
ricevettero il lor Metropolitano , che dal Patriarca 
d’ Alelfandria , fecondo che prefcrive il Canone Ara- 
bo, falfamente attribuito al Concilio Niceno . Ne 
annoverai elfi fino a CXVI dopo San Frumenzio , 
il quale fiato era mandato loro da Santo Atana- 
fio. Quanto alla Religione, che fìeguon* oggi , que- 
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(la è quella de* Cofti , o de* Criftiani d* Egit- 
to. 

§• I I I. 

Della Verfiont Etiopica . 

Gli Etiopi hanno una Versione compiuta della 
Scrittura: ma di Rampato non d ha dell’ Antico Te- 
ftamento che i Salmi e il Cantico de’ Cantici . Quan- 
to al Nuovo, quello l'abbiamo tutto intero. 

Dopo 1' efatto confronto, eh’ io medefimo ne ho 
fatto fopra i Tedi originali , e le antiche Verdoni , 
e dopo la cura che ho prefa di raccoglierne le vatie 
Lezioni , io credo di poter attìcurare , che 1’ Inter- 
prete Etiope dati attenuto particolarmente a feguire 
i Settanta per 1' Antico Tedamento, comechfe dami 
paruto, che in certi luoghi confultato abbia l'Ebreo 
ancora. L’ efempio feguente prova abbadanza, che 
1’ Ebraico tetto gli fe dato di qualche utilità per 
rettificare il fenfo di molti patti , e dare così una 
idea più giuda di quel , eh’ etti poteano dgnifi- 
Care . 

Soccombendo Davide dotto il pedo del dolore , e 
vinto dagli oltraggi de' fuoi nimici , d volge dual- 
mente a Dio per implorare la fua mifericordia . 

Il Salmo XXXIX ( a ) ci rapprefenta quedo Santo 

Re, 



(a) XXXVIII fecondo la Vulgata . 
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Re, il quale ragiona fulle miferie della vita, eh’ 
egli paragona ad un’ombra, che patta e fugge . 

„ (/,«>, S/Kttfivrai avSptt* . 

Verumtamen in imagine pertranfit homo , 

Cosi traducono i Settanta il verfo fettimo dell* 
Ebreo , dove fi legge ». 

> • . . - .1 btn Tpnro d 1 ?» in 

ai betfelem ithoballek ifcb . 

,, Veramente l’uomo patta in un’immagine. “ 
Confetto , che non \ difficile astutamente fopra 
1 * Ebreo (lampato , il Greco , e la Vulgata il deter- 
minar qui quel che Davide abbia Voluto dire . Ma 
l’Etiope fviluppa vie più il fup penderò, e.. lo ren- 
de affai piti chiaro in efprimendolo con dire . 

( * ) : 12 VW rOlV *331 

wakam zalaloty janyfofa kulu fabay , 

Ve‘ 



(a) Comechè 1 * Etiope fi legga, e feriva a modo 
delle raortre Lingue d’ Earopa , voglio dire da fini- 
ftra a delira , 1’ abbiam tuttavia farro (lampare nei 
modo contrario, avendo voluto conformarci al genio 
della Lingua-madre , della quale ufo qui i carat- 
teri . 

Quando i Giudei fanno (lampare alcuni pezzi del- 
le noftre Lingue d’ Europa in caratteri ebraici, co- 
fa loro ordinaria forte, fono coflretti ad affoggetrarii 
allo fteffo metodo. Quello i quel che hann’ oltervato 
in particolare pel fecondo ( 1 ) Pentateuco di Co- 



( i ) Quello Pentateuco li in quattro Lingue , in 
Ebreo , in Caldeo , in Greco volgare , e Spagnuolo . 

Q Ad 
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V erutti amen : fitta umbra pertYànft omnìi homo, * 

„ Veramente ogni uomo pafla come l’ ombra. “ 
Quello fenfo è in fatti piti -naturate , e ci prova 
bene ad svidertza, che la Verdone Etiopica non è 
fiata fetta, fol amente fopra ih GtecO dòndè fiegùe , 
che 1 ’ Interprete avea chiamato in fuO ' a ju to' anco- 
ra ìt. Teflo Ebreo , ed avea quivi letto non folo 
^2 , kol aduni , omnis homo , • dome fi vede 
pur oggidì ne’ veldì 6, e il del medèfiriio- Salmo; 
ma ancora D^2f3 , ketsélem , e non 0^50 » betsélem, 
comechfe il 3 caph,e il' 3- beth fi raffomi{*lino affai 1 . 
Quefla. difiinzione , la quale? non gli sfuggita, ci 

dimoflra l’ eccellenza di quel Manofcritto , fopra dii 

qua- 

, — , V ■ . I m m ■ — 

• • i a 

. ‘ . . » \ • r »-y 

flantinopoli per Tifpertto alle verdoni in Greco volga- 
re. e Spagnuolo , che quivi fi legge. 

. ... • ' » " ■ " ■■■ ' — ■ ~ 

Ad ogni pagina fonò trg colonne : il teflo originale 
^ in quella di mezzo, la Verdone in Greco volgare 
a delira, e a dniflra lù Spagnuolo. Il carattere di 
'quelle due verdoni è 1 ’ Ebraico alquanto più piccio- 
lo tuttavia i che quello del Teflo primitivo* Sopra 
di quefte tre colonne è collocato il Caldeo , e ii co- 
mento di Rafi è appiè di Regina , 1 ’ uno e P altro in 
carattere ancora, più picciolp . Si legge alla fine di 
quello volume,: eh 5 , è flato. flamp^tq-a Coflanti- 
nopoli .1’ anno j,jo 7 , feconda la MIMA * topptttaztone 
de’ Giudei , vai’ a. dire L’ ^nno Ui G^sù-QfjÒo, 1547. 
Quarta edizione, la quale è in foglio, è rariflìma . Si 
ritrova nella Biblioteca del Re , dove 1 * ho confron- 
tata- con- diligenza .• Quei-eb’-efla fi» d r - p a rticolare , 
e facea Poggerro principale di mie ( ricerche,, .fi, è la 
verdone irf greco .mòderho, I* auror, àelTi'qpàle è 
ignoto, nè è fiata Rampata che quella 'Vdlfa fola . 
*>« v 
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quale ei 'lavorava, e il pregio che s’ha da fare dell’ 
opra fua . < Molti Manofcritti Ebrei (fra gli altri uno 
di quelli della Biblioteca del Re ili quale ho con- 
frontato con quella traduzione ) non m’ hanno fatto 
tnen vedere , che quello fedele Interprete non eralì 
del tutto contentato della Verlione de’ Settanta per 
comporre la fua, poiché li è ferva’ anco del Tello 
originale per ifparger* in qualche modo piu di chia- 
rezza in fui greco . Certamente <non polliamo non 
edere lufingati di ritrovar così la folìanza de* due 
tedi in una fola Verdone!- Preziofo ì fenza dubbio 
quello vantaggio , e debbe infpirarci la confidanza 
più grande in favore dell’Etiope riguardo 4ll’ lAntu 
co Tedamento . Pofliam anco dire , che tutto quel- 
lo , che abbiami di dampato in queda Lingua', me- 
riti la qualità di autentico sì a motivo della con- 
formità, che fi trova fra la traduzione « il tedo ori- 
ginale , che a cagione dell’ autorità , che le han da- 
ta ancora i Sommi Pontefici in; permettendone l’ ufo 
agli Abiflini - - . k 

-• ' " • *« '■ . ' s.'* n 



» $. . I v. 

Della Versione Etiopica per ri [petto al Nuovo 

- i .1 Tejìawnto . . , ^ ^ . 

• 

Non ©dante la comune opinione, che 1’ Etiopica 

Verlione pel Nnovo Tedamento fia fatta fopra-’il 
r . * 

Siriaco.,. 'ubi crediamo di. poter dire, che p’ pare pm. 

certo, eh’ ella data fia full* originale medefimo com* 

Q 2 po- 
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polla , voglio dire fui greco . Di quello poffiam pie- 
namente rimaner perfuafi , come vorremo efaminar 
la cofa un po fedamente . So , che mi fi putite ob- 
biettare riguardo a ciò un efempio (a), il qual pa- 
re di qualche confeguenza ; ma fe quello fi ponderi 
bene , 4 non prova ancora gran che contro di noi . 
Avrò occafione di farlo vedere, come avrò riferi- 
ta la Joxelogia ( b ) Tegnente , che leggefi nell’ Etio- 
pe , e trovali anco nel Siriaco . Ecco dunque quell’ 
efempio . 

■ Non può negarli , che 1’ Etiope non termini 1' 
Orazione Dominicale con quelle parole v „ Il regno 
„ ò di Dio, non altramente che la potenza e la 

gloria in tatti i fecoli de’fecoli. “ 

nnavn 'rn na* in* opn 
( C ) : jdn cr>j; 

yfama ziaka jyyti manyyafyti byjyly mafybybati 
UH am a ilamy araeny . 

Quoniam tuum ejl tegnum , potenti a, & gloria in 
faculttm f acuti . Amen . 

Non negheremo , che quello palio non fia in tut- 
to conforme colla Lezione Siriaca , dove fi legge al- 
tresì . 

Quo- 

- i 1 

(a) Non m’ ò afcofo, che allegar mi fi potrebbe 
in favore della fentenza contraria un picciol nume- 
ro d’ altri efempli . Ma vuoili convenire , che quelli 
non fono tutti della medefima forza , nò piò con- 
cludenti ...... 

(b ) Doto logia , cioò la gloria che a Dio fi dà nei 
fine de’ Salmi , &c. Noi diciamo Gloria Patri &C. 

( c ) Mattb. VI , i j. 
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Qttonì am tuum eft regnum , pottntia , & gloria in 
facuìa faculorum . 

Nnnuiyrn kjwo m "pm ?no 

; po?y 

mttoul dtdilok hi tnaHotttho , otte hai lo , outefchhon - 
chto lolam olamin . 

Ma pet altro che concluderne f Che P Interprete 
Etiope non abbia compolla 1 ’ Opera fna che fopra il 
Siriaco ì Quello non fi poh ? ed nna fola rifleflìone 
balla per far qnefta fenrenza abbandonare . Chiunque 
vorrà in fatti paragonate ambi i tetti ( il Siriaco e 
il Greco ) , Vedrà prettamente , che P interprete no- 
ftro fi frotta ordinariamente dal Siriaco , non dico 
già fidamente quinto alle parole , ma ancora per ri* 
fpetto al fenfo . 

Tutto quello , che fi potrebbe a mio avvilo infe» 
tirAe di più forte , fi k , ohe P Interprete Etiope 
àvefle tanto confultata la Lezione Sirìaca , quanto 
era ricorfo al Tello originale dell’ Antico Teftamen- 
to 'relativamente a quel che ne abbiamo in tale 
Lingua . 

D’ altri patte dee Far maraviglia^ che nelTun altro 
de’ Vangelilli faccia menzione di cotella Doxologia , 
la quale non fi trova nemmeno negli antichi Mano* 
ferini Greci fui Vangelo di San Matteo. Perché non 
ne dico» nulla i Santi Padri nelle fpiegazioni loro 
fopra I* Orazion Domenicale, e donde viene, che la 
Vulgata e l'Araba tampoco non ne fan motto? Di- 
ciamo adunque , eh'. elTa non abbia potato palfare nel 
Tello , che pel canale delle Liturgie Greche , dove fi 
truova da lunga pezza. 

q * $• y 




Utilità della Lingua Etiopica, 



.1 3 . 

Checcheflìa di tutto .ciò, fu Tempre vero il dire, 
che la Verdone Etiopica ha, come le altre, i Tuoi 
vantaggi particolari ; donde fiegue , che la cognizio* 
ne di e(Ta ( a ) fia neceffaria affqlutamente a que’, 
che vogliono a fondo inflruirfi fulla Santa Scrittura , 
fopra la quale non lafcia quella di non ifpargere 
delty luce . ^ c . 

Ci è fopra tutto di una utilità grande per Affare 
il fenfo di certe voci ebree, delle quali non abbiam 
potuto le radici tutte confervare in un’ Opera di si 
piccola eflenfione, qual’ è quella della Bibbia. I La- 
tipi per efempio chiamano J* Univerfo mundus , cioè 



T- Y : 

( a ) ComechÒ lo fludio della Lingua Etiopica Ga 
difpgiHfftmo per gli abitanti fteffi dei paefe ,, a’ quali 
fa di meflien un grande ufo di quell’ idioma , e 1’ 
ajuto de’ maeftri, che fono Yariflimi in cotefte con- 
trade , dove non fi trova nò grammatica* nò letifico ; 
noi Europei per lo contrario abbiamo una grande fa- 
cilità per acquiflar, qùefla feienza , dopochò fpezial- 
mente un dotto Alemanno ha pubblicato fulla fine 
dell’ ultimo fecolo parecchie di quefle Grammatiche e 
Dizionari compofli tutti si con efattezza , che con 
lume. Quello celebre uomo fi chiama Ludolfo, il 
tjual* eraG fegn^tamente attenuto allo fludio della 
Lingua Etiopica . Abbiam. di lui una Storia d’Etio- 
pia , e un Co mento fopra quella Storia con un* Ap* 
pedice in foglio* • . --h Y •• 
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fan' ordinato t ad imitazione de’ Greci, che nominato 
aveanlo xorpa*. Ora i Greci han prefo quello nome 
da Fenizj , che 1’ appellavano nella Lingua loro 
, ad am ah , bello , ammirabile . Intanto que- 
llo termine potrebbe affai bene aver un lignificato 
tutt’ altro effendo tirato dalla radice C31N, ad am , 
che vuol dire effer rojfo : ma ficcome non v’ é, che 
una piccioliffima parte del noftro globo , che poffa 
dirli,, che s* accolti alquanto a quello colore, non ha 
egli a fembrare Itrano , che un lavoro sì immenfo e 
mirabile potuto abbia realmente prender la fua de- 
nominazione da un colore , il quale non ha in fe 
lteffo nulla di .comune, collo. Ipettacolo s} vario del- 
la Natura ? Non fi potrebbe dire medelìmamente , 
che 1* uomo tragge; il fuo nome E31K adam dalla 
fua bellezza e perfezione anziché dalla rojfezza della 
terra? Quella idea quadra al certo ottimamente coll’ 
ordine della creazione , alla quale Iddio diede 1’ {ul- 
tima mano con quello Capo d’ opera di fua onnipo- 
tenza. Non fi può prenderlo altresì che in quello 
fenfo leggendofi l’Etiopico; imperciocché gli Etiopi 
flefll non l’ intendono altramente. Quello lignificato 
loro é tanto famigliare, quanto 1 forfè fembrerà nuo- 
vo a Lefficografi delle Lingue Orientali . Per altro 
quelli vedranno , eh’ io in neffun conto fpaccio no- 
velle in quella materia , quando vogliano prenderli 
la :pena di legger elfi medelìmi alcune Opere dell* 
Etiope nazione. Scorgeranno facilmente che C3*1N 
adama vuol dir bello , gradevole , giocondo > pieno 
di grazia e di dignità , jucundum , elegans , amecnif- 

Cimum . Oltre a ciò quello fenfo nulla ha che ripu- 

Q 4 gni • 
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gnt e offenda. La ragione certamente puOte adottar* 
lo e ammetterlo molto bene , poiché é indubitata- 
mente preferibile all’ altro. Quindi é che la Città 
di HDlN , Ad am ah tratto avea il fuo nome dalla 
bellezza del paefe, dov’ era limata . Quello Hello 
luogo di Paleftina era si dilettevole, prima che pro- 
vati avelfe i terribili caflighi di Dio, che paragona- 
vafi comunemente al giardino del Signore , Siccome 
quello eh’ era il luogo piu foave e più degno d’ am- 
mirazione . 

C ^ A P O IX. 

DEL PERSIA N O. 

» $. I. 

" Della Lingua in /ejìtjfa. 

I Perliani adottarono i caratteri degli Arabi , al 
quale Alfabeto compollo di ventotto lettere ne 
aggiunsero quattro altre , delle quali quelli fono i 
nomi colla maniera di pronunziarli . Il Pè , che fi 
pronunzia come il P noffro, il C£e, che fi pronun- 
zia come il cb degl’ Inghilelì , il zbé , che li pronun- 

zia come lo z doppio degl’ Italiani , e finalmente il 
Qapb , che lì dee come il gh pronunziare . Le tre 
prime di quelle lettere fono comuni a’ Perliani ed a* 
Turchi . Intanto ficcome quelle quattro lettere fi 

adoperan Sovente per corrifpondenti loro Bi , Zjim , 

Zé, Kef 1 lìegue cosi eh’ effe hanno una certa rela- 

zio- 
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tionfe col o btìh i y gh irriti , 1 <*/», e 3 c*p/5 de- 
gli Ebrei . 

La Lingua Perfetta fra tutte # le Lingue Orientali 
quella é, che $bbia men* analogia colle altre. Quan- 
tunque effe non abbia , che un piccioliflimo numero 
di verbi irregolari, % nondimeno affai più difficile, 
che quelle delle quali fin qui ho fetta menzione . 
Oltre a ciò lìegoe quelle redole del tutto partico- 
lari . 

Quanto alle radici , Vuoili ancora confiderare , che 
nel Perfeno trovali una mefcolanza.di voci di molte 
nazioni , le quali a vicenda foggiogarono la Perlia . 
Tutti fanno , che cotefto Regno fu fuccelfiv amente 
fotromeffo a’ Greci , a’ Romani , agli Arabi , a* Tur- 
chi , a’ Tartari ancora fotto il regno di Tamerlano . 
Si concepifoe agevolmente pertanto, come la Lingua 
Periiana potuto abbia così confervar molte voci pro- 
prie di ciafcuno di que’ popoli . Ma ciò che forfè 
farò maraviglia a quelli , che hanno una certa cogni- 
zione dell* Inghilefe ed Alemanno, farà fenza dub- 
bio lo fcorgere nel Peritano molte voci , eh' eglino 
credute avrebbon proprie dell’ una e dell’ altra di co- 
tefte due Lingue. Confeffo, che una Affetta ammira- 
zione ò naturale affai , e pare ancora , che abbia 
qualche fondamento , perché non avendo quelle due 
nazioni avuto nulla a contraltare colla Perlia, quella 
non dovette appropriarli neffuno de' termini loro . 
Ma il fatto non é che pur troppo vero ; e coteffa 
pretefa Angolarità può fpiegarA ottimamente . Le 
perfone che fanno la Storia fondatamente , non po- 

trebbono ingannarvi . Imperciocché non poffon’ el- 
leno 

/ 
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Ieno ignorare,, che i Tartari bob hanno (blamente 
date leggi a’ Perfiani j ma ne ban dato ancora a Saf- 
fonr. Ora egli é totalmente imponìbile, che a quelli 
fecondi avvenuto non fia quello , che é avvenuto a’ 
Perfiani per rifpetto al mefeugHo della Lingua loro; 
voglio dire , che quelli apprefe avranno tante voci 
da’ loro vincitQri , quante i Perfiani avean potuto ri- 
tenerne al tempo delle guerre loro con quegli (lelTt 
Tartari : e per confeguente fembra naturale , che i 
Saiioni dal Iato loro portati abbiano .tt^ti quelli ter- 
mini nell’ Ifola della Gran-Bretagna, dove regnarono 
durante V ettarchia ■:( e tal’ é altresì jncontellabil men- 
te la ragione , per la quale noi troviam nel Perdano 
voci Inghilefi ed Alemanne , o fe fi vuole , termini 
Perfiani fralle Opere degl’ Inghilefi ed Alemanni . 
Perciocché elfi han tutti un’ origine comune, fecof- 
fto che fi é dimoftrato . 






.4>J , <.-II 

, no/ o > 



5. i r. 



< 1 •„ 



Dì <jut? che la parlano . • 

n Ji.O a-- ■ ’ 

; Se fi creda a’ Critici , il paefe di Elam, del quale 

tra Codorlaomor Re al tempo di Abramo, dee pai- 

fare per l’ antica Perfia . Per altro noi ignoriamo fem- 

pre , come gli abitatori di eotefla contrada fallerò 

governati avanti Ciro : fappiam falameute , che il 

paefe loro palsò fuccelfivamente dagli Alfirj a’ Babi- 

lonefi , ed a’ Medi :ma pare nel mede fimo tempo, 

che i Perfi tributari di cotefte Nazioni fuflero co- 
‘ ■ man- 



t 



Digitized by Google 



Sopra la Santa Scrittura. 451 

mandati da’ Principi del loro paefe . Laonde Cambi- 
fe , padre di Ciro , può ben edere veramente conlì- 
derato per un Re di Perda independente.meqte del 
tributo , eh’ ei pagava a- quei de’ Medi , 

Checché da di quello , dal figliuolo di Cambife ri- 
conofce coteilo paefe il nome eh’ elfo porta oggidì . 
Quello Principe fu il primo , che v’ introduce 1 ’ ufo 
de’ cavalli (4), e infegnò a quegli abitatori la ma- 
niera di férvirfene. Fece anco un Editto » col quale 
comandò /^he la gioventù (£) fufle efercitata qella 
cavallerizza, dichiarando infami tutti quelli , che po- 
tendo montar a. cavallo preferiflfero d’andar ,gL piedi. 
Ora la gloria, che s’ acquiftarono in tal efercizio , 
meritò loro il nome di eccellenti cavalieri, il quale 
divenne loro sì proprio, che la Nazione l’baconfer- 
vato poi . Conciolfiacofach'e Perfo non altra cofa vuol 
dire in Arabico, che > pharas , un cavalcò, e 
phar'ts , un cavaliere , ficcome 1’ Ebr 
pharafeh . Tal è pur la ragione , perché gli 
Sacri, che Arriderò avanti Ciro, non faccian 
de’ Perii , mentre n’ é favellato fovente ne’ Libri di 

Daniele, Ezechiele , Efdra, Neemìa, Efler, e nelle 

Cro- 




( a ) Zenofonte nel lib. 1 della Ciropedia dice, che 
avanti Ciro era rarilfima cofa il vedere cavalli in 
Perfia , dove il paefe montuofo era , e mal adatto ad 
allevarne • 

(b) Quantunque Erodoto non convenga in tutto 
con Zeobfonte fopra la vita di Ciro, racconta tutta- 
via cOme lui, che tutti i giovaci tenuti erano ad 
^ap^render tre cofe, cioè a dire la verità, a monta- 
re a cavallo > ed a ^tagliare il dardo . 
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Croniche, gli Autori delle quali erano cOntenlpora* 
nei di Ciro , o furono dopo di lui . 

I Perfi , i nomi proprj de* quali , al dir di Ero- 
doto , terminavano in S anticamente, hann’oggi un 
linguaggio affai diverta da quello, che correa una 
volta nel Settentrione della Perda. Non ha piò che 
i Guebri, che fi confiderano come adoratori del fuo- 
co , i quali conferva!’ abbiano l’ antico Perdano (a), 
in cui Zoroaftro ha fcritta un’ Opera ( b ) , che paf- 
fa d’ effere fiata la Legge delle contrade limitate 
dal Caucafo, dall’Offo, e dal mar dell’ Indie . Il ce- 
lebre Dottor Hydel’avea fatta conofccre in parte 
fulla fine dell’ ultimo fecolo . Ma il Signor Anchetil 
du-Perron l’ha fatta rifiorire intera per noi nel ri- 
torno del fuo viaggio' dall’ India (c) colla fua tra- 
duzione francefe, che ci ha data (d) in tre volumi 
in quarto full’ originale Zend (e). 

La Lingua Turca fi è fatta oggi sì familiare nel- 
la 



(a) Che fi chiama ancora Zend. 

(b) Lo Zend- A velia. 

(c) Ne pubblicò diftefamente Una rélaliorie in 
compendio nel 1762, fette anni dopo la fua partenza. 

(a) L’anno 1771. 

(e) Il primo Volume di quell* Opera eccellente è 
fingolarmente intereffante * e può del pari convenire 
a_ tutti. Contiene il viaggio del Traduttore nell’ In- 
die orientali, la Storia della ritirata de’ Perfi nellTn- 
dia cogli avvenimenti piu notabili fopra cotello po- 
polo fuggitivo fin l’anno 1760. Vi fi trovano altresì 
le particolarità relative a diverfi efemplari, fopra de’ 
quali fi fono tradotte , nei medefimo tempo cute vi 
fi rende conto dell’ ordino, che fi è creduto di dover 
feguire nella loro dilìribuzione . 
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la Corte di Perfia , e nelle Provincie, che Hate fono 
lunga pezza foggette al Gran- Signore , ch’efsa é in 
qualche mòdo come la Lingua viva di quel popolo . 
La maggior parte de* Perliani non s’ attengono che a 
quella, e trafcurano volentieri l’idioma de* loro Mag- 
giori . L’Ebreo, il Greco, e il Latino fono ancora 
Lingue morte per efsoloro . Non vi é , che l’ Ara- 
bo , eh’ eglino coltivino , nell’efser quello per elfi quel , 
che il Latino é per noi. Que’ Perii medefimi, i qua- 
li interpretan l’Alcorano, vaglionli di quella Lipgua, 
non altramente che i Medici e i Filofofi . , 

I Perliani hanno de* Collegi e de'le Univerfità , 
eh* eflì chiamano Mrdreffa . L’ Aritmetica , la Geo- 
metria , 1 ’ Agronomia , la Giurifprudenza , e la Poe- 
fia fono fra tutte le feienze quelle , eh’ eglino felli- 
niano piu particolarmente . Confervano ancora colla 
più gran cura la Filofofia d’Arillotiie, la quale han- 
no tutta intera in Arabico, e chiamano Dunia Pia- 
la , la tazza 0 la ciotola del mondo . 

Dalle loro Opere fi vede, che la Poelia é ancora 
apprelTo di elfi il gutlo dominante . Imperciocché i 
loro pezzi d’eloquenza fono fcritti in verfi irregola- 
ri feminati di Itorie e di fentenie morali . Per altro 
guardiane! bene dal credere, 

Che il fenno ognor s* acconti colla rima . 

i ... 

Quello precetto del Boileau d’ aftòggettar cosi la ri- 
ma alla ragione , é loro aleutamente ignoto . Non 
hatm* eglino in quella parte altra regola , che quella 
del rimar ferapre , quand’anco dovelfero adoperare 
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le medefime parole per fiufctrvi, come pur troppo 
oflervafi irrealtà. • ' 

• Quanto alla Religione de’ Perfiani , il Maomerti- 
fmo é la Religione , eh’ elfi fieguono oggidì . -Quello 
per altro tion vuol dire , \che la credenza loro non 
fia divila molto, comeché V oggetto del culto loro 
fembri aliai eflere lo fteflo.i Imperciocché le perfone 
di Corte non credono né a Maometto , né all’ Alco- 
rano , tutto ebe all’ eflerno degnano la Legge de’ 
Ivlufqlmam . Quanto agli altri Perdaci , fon eglino 
generalmente da’ Turchi deteinati , che gli riguarda- 
no come eretici. Il principio di quell’ abborrimento 
verfa fui contrailo loro intorno al fucceflbre di Mao- 
metto^ Imperciocché i Turchi vogliono , eh’ elfo fia 
Omar ,1 e i Perliani attribuifeono quella prerogativa 
ad Aly, la Morale del quale é men rigida: d’ affai , 
che quella dell’ altro . E in tal maniera appunto que- 
lli s’ attraile un gran numero di partigiani, che il 
rigorifmo di Omar avea difgulìati (a)*. E mentre- 
cbé l’Alcorano gli accorda fopra quello punto, e (Ti 
non di meno s’anatematizzano fcambievolmenté, e dif- 
-ferifeono «naifempre nelle loro cirimonie. I Perfiani, 
per efempio , fi fanno belle della fuperllizione , che 
gli Ottomani hanno pel color verde. Si narra anco- 
ra'Y che Amurah , Imperatore de’ Turchi, mandata 
avendo un’ ambafeiata a Cha-Abbas , Re di Perda , 
per lamentarti, che permetrefs* egli a* Crifliani di 
: > '■ L.v ' *i .. . , - por- 

*<•' # ’ •; z . • i . O •. 

(a) La prima Setta ti chiama quella degli Sciti , 
e la feconda de’ Sunniti, 
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portar quarto ritirò ; Cha-AbbaS gli rifpondetfe^ch* 
ei proibirebbe lóto ben volentieri di profanarlo , fé 
Amurah voleflfe Impegnarli di far rifpettare agli ani- 
mali la verdura de’ campi, ch’erti del continuo caL 
peftavano. 

Conferterem tuttavia, che \ Perfiani non fieguono 
tutti ind idiotamente da Legge di Maometto « La-Per- 
fia ne vede pur oggidì nn gran numero 'perfeverar 
nella Fede degli* Antichi , co» ^naii non pertanto que- 
lli nulla hau di -comune dal laro della civiltà, feten- 
za, e '▼alere i Quell’ è un» altra Setta , che'i Perfiani 
chiamano Guèbtì : (-«) pèr vendicarli forfè di É[Uel 
culto, cHe prelibò al Sole ed at fuòco j totoechfc 
elfi òupbrt ' ciò fi- vietino £on -'tutte le - loro- -for- 




* c Jjj^ d» ' (1 - 



Della Vtrjiont Perfiana • 



Quantunque nefluno Re di Perfia fia flato giammai Cri- 
fliano , tuttavia il Crirtianefimo rtàttì'Ò fparfo alfat nella 
Perfia, dove flato è un gran numero-di ;Veficovi « <*» 

Martiri . Non Ha dunque dubbio niuno, che i Perfiani 

ili (. • . 

avuto non abbuaà anticamente uiià Verdone compiuta 

della Bibbia , comechè la' Poliglotta ^ d» Inghilterra- (^) 

' J) u.'.u non 



: r 1 .r * 1 ' **““ -r-*--T 

(a) Quella^ voce lignifica lo rtelTo che il de- 
gli AjabiVche' vuol dire idolatra , ». > . 

(b) Quanto abbiam oggi di Perfiano. per rifpétto 
a nortri Libri Safìy,'rlon fi trova che in quella Po- 
liglotta. 



*s 6 ■ \ Ztg&io 

non ci porga di Peritano che il Pentateuco , e i quat- 
tro Vangeli . Senza dubbio pofliam prefumere , che il 
redo fiafi f mar rito nel tempo delle turbolenze , alle 
quali venne la Perfia efpofta. 

Paragonandoli la Verfione Perfiana del Nuovo Te- 
Oamento cogli altri Tedi dampati nella Bibbia de! 
Walton , fi fcorgerà facilmente , eh* effa fu fatta fui 
Siriaco , e non full* originale . Imperciocché dapper- 
tutto , dove fi vede il Siriaco allontanarfi dal Greco , 
fe ne allontana il Perdano altresì . Ma per rifpetto 
all’ Antico Tedamento tutt* altra é la cofa.* Il .Rab- 
bino Jacob Tavos («) compofe il fuo Pentateuco fo- 
pta il Tedo Ebreo , che e’ pare che feguitato abbia 
con- molta cura , ed efittezza . La conformità di que- 
lla Verdone (£) ool fuo modello determinò i Giu- 
dei ad inferirla nel Pentateuco loro in quattro Lin- 
gue dampato a Condantinopoli 1 ’ anno di Gesù Gri- 
do 1546. Il corpo di qued’Opera raro e curiofo (c ) 

met- 



"- ' . . ti •• t ti. à-,-f • ?. 

(a) L’intero fuo nome é Rabbi Jacob dgliuolo di 
Giufeppe , fopran'nomato Tavos per efTer nativo del- 
la Citta di Tud nella provincia di Korafan in Per- 
da. , , .• . • - 

, ( b ) E’ data Rampata la prima volta a Codanti- 
nopoli 1 * anno del Mondo , “5506 fecondo la 
gran fuppurazione de* Giudei, vai a dire l’anno 
1J4Ó di Gesù Crifto . 

(c) Si trova nella Biblioteca del Re, doye 1 ’ ho 
confrontata con diligenza . Forma queda un picciol 
tomo in foglio. Era una volta della Cafa de’ Signo- 
ri dell’Oratorio di Parigi, alla quale ceduta aveala 
il Signor Sancy di Harlay 1 ’ anno 1620 , fecondo che 
ne fa, fede una nota ferina e fegljata di fua to?ano . 
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mette innanzi al lettore tre colonne , delle quali 
quella di mezzo contiene il redo ebreo in caratteri 
alquanto pili grofli . iLe due altre fono empiute del- 
la Parafrali Caldaica d’ Onkelos in caratteri un po piu 
piccioli, e dalla Verdone Perfiana ferina però in ca- 
ratteri più minuti. La Verdone Arabica del Rabbi- 
no Saadias Gaon è polla fopra effe tre colonne , a 
piè delle quali d trova il Comento di Rad, o altra- 
mente del Rabbino Salinon figliuolo d’ Ifacco («)., 




§. I V. ! 

Della fua Utilità . T> 



Non fi può negare , che la Verdone Perfiana efler 
non polla di una grande utilità contro a’ Giudei , 
come quella che riconofce l’ edere fuo da un Rabbi- 
no ( b ) • Un’ arma quella è dunque ancora , della 
quale polfiam valerci con vantaggio nelle contro- 
verde per convincere quegl’ increduli di mala fede ; 
quando almeno non dicano elTer per accidente e Jper 

cafo fortuito, fecondo l’afliirdo filtema de’ fatalidi , 

che 



( a ) Si trovan nella Poliglotta di Londra le verdo- 
ni Arabica e Perfiana del Pentateuco ne’ loro propri 
caratteri , febbene fiafi adoprato i’ Ebreo pel Pen- 
tateuco de’ Giudei , riguardo a quelli due tedi . 

(b) Non intendiam qui di favellare che della 
Verdone Perfiana del Pentateuco . Perciocché quan- 
to a quella de’ quattro Vangeli, quella fu fatta da 
Autori Criiliani . 



R 



*58 'tSaggìì- \ \ 

che il Pentateuco di Tavos fi trovi m sfociato con 
quello, ch’eglino fatt*. hanno ftampare , con tant* 
accuratezza a Coflantinopoli Quella circofianza prò* 
va ben rnanifeltamente , che gli antichi Giudei sì 
ciechi erano, come quelli d’ oggidì fono indurati e 
corrotti . Conciolfiacofaché come mai negare una 
verità , che i padri loro han riconofcitlta , a che 
quelli rigettano tuttavia .anche in ammettendo, gli 
Scritti loro ? Una fiffatta condotta non dee recare 
lìupore, e fpezialmente quando fi Veggort contrad- 
dizioni sì palpabili e manifefie 1 II Leggitore ci per- 
donerà , fé qui facciam una ripetizione , della quale 
potrebbefi veramente far fenza , ellendo altrove Ila* 
to inftruito , ma noi non polliamo alienerei dal por- 
la per elfer elfenziale al foggetto , che trattiamo , 
nel medefimo tempo eh’ elTa ferve a confonder vie 
piti corefii irreconciliabili nimici del Crilio * Oppon- 
ghiam loro ancora quefV efempio , il quale fia 1’ ul* 
timo nel genere di quelli , de’ quali ho io fatt* ufo 
digià per vendicare la gloria del Figliuolo di Dro , 
e fmafcherare l’ ipocrilìa di cotefla moltitudine d’ 
Uomini nimici di fe lieffi . 

, Abbiano dunque l’ardire di accufar di fallirà una 
tellimonianza , della quale tutti colioro riconofcono 
l’autore. Eccola: io la traggo da quel Pentateuco 
'Perdano , inverfo il quale hanno gli antenati loro 
avuta tanta venerazione; poiché l’hanno pollo a la- 
to di quello , che da elfi b tenuto pel pili autenti- 
co . Si tratta tuttavia della profezia di Giacobbe, 
che é come il tino è il fondamento della Religione 

Criftiana nel contener la promeflà del Redentore di 

tutto 
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tutto il- gènere umano . L’ interprete Perdano ben fi, 
guarda dall’ intenderla altramente. Imperciocché ec- 
co i propej termini ufati da lui per tradur quello. 
palTo c • 

in n»3T» min' ì» -i-ro m 

rv^D 'Tira •■'raKrm wunD ^mo- 

• ( a ) .• KHDp TO VDJ ÌN3UK 
„ No , no , I’ impero non efcirà da Giuda , n'fc 
>, cefleran d* effervi Dottori della Legge fra i fuol 
,, difendenti fino alla venuta del Media , appretta. 
„ il quale deono adunarli tutte le nazioni . “ 

Non receder imperi um a Juda , & Scriba t medio 
fili or um ejut , donec veniat Mejfiat ejus ; Ó* li con* 
gregabuntur genles . 

Le Parafrafi Caldaiche certamente non dicono nul- 
la di pili; e pare 1 , che il Rabbino Giacobbe Tavos 
nonne aveffe troppo di bifogno. Quello efempio bel- 
lo e folo fa- 1* elogio più compiuto di fua traduzione 
nel medefimo tratto che ci dà una bella idea deL 
giudizio e della fagacità di quell’uomo celebre (£), 
il merito del quale conofciuto da tutti quelli di 
fua Nazione , oltre al cafo ed alla (lima particola- 
re , che ne han fatto i fuoi contemporanei . La corj- 
formità della fua verdone coll’ originale , il quale ha 

rilevato 



(a)' Gen. XLIX, to. “ 

( b) Affine di confervar la bellezza del fua mo- 
dello , e rifhiarar anco parecchi luoghi ofcuri ri- 
corre egli qualche volta a termini llranieri per fup- 
plire al difetto della Lingua , nella quale feri- 
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rilevato con tanta giufiezza e «lifcerni mento , é fen- 

za fallo quel foto titolo , che ha prevaluto appretta 
degli antichi Giudei per accontar 1’ Opara fua col 
lor Pentateuco per eccellenza . Ora cotedo titolo 
diventa il nodro per -riCpetto al Pprfianoj , del quale 
dimoftrato abbiam’ ora 1’- utilità nelle controverfie 
<o’ niraici della noftra Santa Religione . Dato che 
non vi fulfe che quello Colo vantaggio , non farebbe 
ancora da deprezzare a motivo di quelli , che effo 
pub procacciarci per convertir cotefli uomini , a 
prò de’ quali ben’ ha voluto il Signor Naltro verfa- 
re il preziofo Tuo Sangue » Polliamo intanto aggiu- 
gnere» che la verfione Perfiana non fe nien giovevo- 
le per l’ intera dilucidazione de’ Libri Santi • Potrei 
recarne parecchi «templi , i quali qui taccio per 
quelle ragioni , che già di Copra ho dette . Mi con- 
tenterà di terminar quello Capo con alcune olfer- 
vazioni Capra un’, altra utilità della Lingua Per- 
Ciana • , 

. <),, , , •• \ 

‘ V. 



Utilità del Peritano per rifpetto alle 
Milioni . 



I vantaggi , che trar fi polTono dalle Miflioni , 
meglio fi Centono di quel che fi polla dire . A que- 
lli uomini veramente appoflolici dato farebbe d* in» 
fegnarlo a noi : perciocché elfi Coli potrebbon darci 

un’ idea giuda e preciCa deli’ imbarrazzo , in cui fi 

trova 
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trova un Milionario , cui la brama di guadagnar 
anime a Gesti Grido traportato abbia in un paefe , 
del quale non fa la Lingua; quando almeno il Si- 
gnore per, ricompenfar l’ amore e lo zelo di lui non 
faccia un miracolo, qual frutto fi pub fperare dalle 
4>ene,e travagli di quell’ uomo ? Come verrà egli a 
termine di formontare tutti gli ©flacoli , che al fuo 
pio difegno s’ opporranno , fé già non ha polli i 
primi fondamenti di quell* edifizio , che fi propone 
■d’innalzare alla gloria d’iddio? Dico che mai, mai 
«on verrà a capo di una Amile impreCa .* le difficol- 
tà nel digufteranno, e farannogli infallibilmente ab- 
bandonar un progetto, alla efecozion del quale avrà 
egli medefimo apportato uno de’ principali oftacoli, 
Concioffiacofacbè trovandoli egli (provveduto allora, 
d’ ogni forte di mezzi per apparare il linguaggio 
del paefe , dove non troverà nè maedri , nè libri , 
che glielo difpieghino , fi vedrà ridotto per cOnfe- 
gueflte a *confnmar un tempo lnnghilfimo nello Au- 
dio di una Lingua , la quale nulla ha di comune 
coll’ idioma particolare delle nodre d’ Europa : men- 
trechè potuto avrebbe accorciare d’ affai quedo tem- 
po , fe aveffe voluto approfittar-fi di quegli ajuti , 
che talmente fono fra noi moltiplicati . Non fu for- 
fè per quedo fine, e per fecondare lo zelo di tutti 
que’, che voleffero portar il lume della fede in tut- 
te le parti del mondo , che a Roma fi è fondata la 
celebre Congregazione de Propaganda ? hacci egli 
nulla di pili utile, e che faccia meglio 1 ’ elogio de’ 
Vicarj di Gesù Grido? Oh quanto un Affatto efem- 

pio ha da eccitare la nodra emulazione , ed irape- 

R 2 g'iar 
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gnar il Clero di Francia a fondare" un limile (labi- 
li mento , che farà fenza dubbio così gloriofo per 
effo, come debb’effere vantaggiofo al bene della Re- 
ligione, della quale effo infieme col-Sovrano il pro- 
tettoree ilfoffegno. Una tale fcuola diverrebbe come 
un arfenale formidabile , donde trarrebbonfi le armi ne- 
ceffarie per combattere e dirtruggere il regno del Demo- 

* J 

nio , perché quivi s’infegnerebbono le Lingue tutte. 
Iddio certamente non potrebbe che benedire un’ im- 
prefa sì fanta, m favorendola de’ fucceflfì piu gran- 
di . Sarebbe quivi Lui medefirtlo rapprefentato a 
fpander il dono delle Lingue, come una volta fopra 
degli Apposoli ; e ciafcuno de’fuoi Miniftri che verreb- 
bono animati del fuo amore per la falute del genere 
umano , andrebbe in quello nuovo cenacolo per ap- 
prendere ad inalberare lo ftendardo della Croce do- 
vunque quello fegno delia Santa oolìra Religione è 
fconofciuto . 

.CAPO X. 

UIC APIT OLA Z IO NÉ 

- ; t . * , • . 

e Conclufione dell' Opera . 

§. I. 

/ • * # .1 

rpAle h pertanto lo fchizzo del quadro dorico 
riguardo a que’ vantaggi , che trar fi poflono 
dalla cognizione delle Lingue orientali per 1’ intera 
dilucidazione de’ Libri Santi . Io mi fono sforzato 

di 

' " . . - / 
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di dimollrare quefta verità in tutti i Capi di queft 
Opera . Abbiam’ accennato nel primo le fonti uber- 
tofe , dove polfiam’ attignere il verace fenfo della 
Scrittura , e fatto vedere proprio efler quello delle 
Bibbie Poliglotte . Se data abbiam la preferenza a 
quella di Londra fopra tutte le altre , ciò fu. perché 
quella ultima tanto é fuperiore nella fua ampiezza , 
quanto é diftinta per la natura di fua compofizio- 
ne , e la comodità della forma . Oltre a ciò que’ 
che fono verfati alquanto in quello genere di fludio, 
fono > in grado di ponderar le ragioni , che ho ad- 
dotte in favore di quella Bibbia , la quale avrà fem- 
pre uh diritto incontrallabile alia liima generale del- 
le perfone fcienziate . > 

.E’ una difgrazia folo ,< che’ quell’ Opera ifia sì 
rara, e sì cara, e in oltre sì voluminofa . 

Non per altro adunque, che per riparare a quelli 
-tre inconvenienti ho io airifchiato in quella parre 
un nuovo difegno . 11 folo deliderio di giovare fart’ 
hallomi immaginare. Staal Pubblico il giudicare, s* 
elfo polfa effe re realmente vantaggiofo al bene della 
Religione ; Io per me credo, eh’ erta non poffa che 
guadagnarvi , fe fi rifletta , che molti Eccleliallicì 
rroverebbonfi allora in dilato di feguir vie più il Io r 
genio per una cognizione , la quale farà maifempre 
indifpenfabilè a chiunque vorrà internarli a feoprire 
il ienfo proprio delle Scritture . 



' ' Saggio 




§. II. 



Dopo d’ aver parlato della Liligua Ebraica in fe- 
lle (fa, fatto vedere eh* elfa era quella de’ ‘noftri pri- 
mi padri, la più antica per confeguente , la più fem* 
plice , quella finalmente , che dato avea 1’ edere a 
tutte le altre , fidata poi l’ epoca de’ punti vocali , 
dato il catalogo de’ libri che abbiamo in Ebreo , 
mi fono pollo fpezialmente a dimoftrare la fua uti- 
lità eoa efempli , la feelta de’ quali corrifponde per- 
fettamente al mio fine nello ftabilire la neceffità di 
ricorrere al Tello originale per aver nm 'fenfo fgiu- 
ilo e precifo di una moltitudine di palli della Bib- 
bia • 

Col primo di quelli efempli riferita abbiamo a 
Gesù Criflo la gloria di fchiacciare il ferpente in- 
fernale ; ficcome abbiane provato col fecondo , che 
non trattavalì ni del peccato, nfe della fua concupif- 
cenza , ma del diritto di primogenitura di Caino 
fopra Abele . Se il terzo ci è fervito per dillr ugge- 
re le favole de’ Cementatori , e render ridicole tutte 
quelle fiorielle , eh’ eglino aveano fpacciate iatorno 
al fegno , che Iddio avea pollo fopra di Caino alfine 
d’ impedire la di lui morte , non ci fe iincrefciuro 
tampoco di follazzar il;: Leggitore col racconto di 
cotelie medefime fiorielle , moftrandogli fino *a qual 
fegno poreafi far giugnere la firavaganza , quando lì 
lafciava libero il varco a congetture vaghe e inde- 
terminate . Sofiituendo noi allo incontro il prodi- 

6 io » 
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gio , che il Signore operò realmente alla prefenza 
del primogenito di Adamo per pruova di quella confi- 
danza , eh’ etto aver dovea in Lui , riabilito abbia- 
mo il fenfo proprio del tetto . 

Favellando Lamec alle Tue moglj nel quarto dimo* 
fìra ar^ora nella piò forte maniera la neceflità indi- 
fpenfabile di ricorrere agli originali per rifehiarar le 
traduzioni , e dar fovente non dico della probabili- 
tà , ma deila verità a’ luoghi i men chiari , e i piò 
irragionevoli . Imperciocché finalmente uccidere un 
uomo con una ferita , e affattìnare un giovane con 
una percola menatagli , non prova -troppo che il 
colpevole abbia un diritto fpeziale d’ effe re protetto 
dal Signore , e, che il micidiale di un tale uomo ab- 
bia ad effer punito fettanta volte piò , che il mici- 
diale di Caino .* Septuplum . alt io dubitar de Cai» , 
de Lamech vero feptuagies fepties . Sicuramente La- 
mec era per altro innocente , e credo altresì d’ aver- 
lo affai bene din^ottrato fviluppando il fenfo proprio 
del difeorfo , che la Scrittura gli mette ,in bocca . 
Tuttavia non hp fudato molto per arrivarvi . Non 
ho fatt’ altro che tradurre 1* Ebreo parola per pa- 
rola . ’ ■ „ . , ... , , 

Ancora, quando ho paragonata la Tribù di Nef- 
tali ad una folta, e di bei rami ornata quercia , non 
ho che prefentata un’ idea confettata dalla ragione , e 
conforme attolutamente all’ originale . In tal guifa 
etto concilia la profezia di Giacobbe con quella di 
Mosé , e lo feomparti mento che Giofui fa al po- 
polo d’ Ifraello dette dodici Tribù . Un cervo in li- 
bertà, che dice belle parole, non potrebbe far al- 

lu- 
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lufione ad un paefe coperto torto d’ immenfe fo- 
refle . 

Ma quale elogio non fa del Tefto Ebreo 1* ultimo 
di quelli efempli ? I ncrepa feras annidimi , congre- 
gàtio taurorum in vacci t populorum , Ut excludant 
tos , qui probati funt argento i Si > noi facciamo di- 
ré al Profeta Re : „ Sterminate cotefii Siri fuperbi ; 
„ fpezzate fenza pietà gP idoli loro; difpergéte fi- 
nalmente cotefta lega d’ uomini*’ potenti, i quali 
„ altro vivamente non cercano e bramano che llra- 
„ ge , e s’ avanzano con fallo fopra carri brillanti e 

velóci . “ Mettali a confronto , fe fi vuole , que- 
<■ ». * ' • • 
fla verfiorte con quella de’ nofiri traduttori; fi vedrà 

qual delle due et porga un fenfo giufto e ragione- 
vole. : > : ” ‘ 

Benché a me non appartenga d* elfer giudice nella 
mia propria capfa ; credo tuttavia di poter aflìcura- 
re , che tutte quelle interpretazioni fien quelle , che 
convengono a que’ palli , che abbiam addotti : Per 
altro ho avuta l’ attenzione dì confermarli , per quan- 
to follenut* hanno le mie forze con altri felli, de’ 
quali ho parimente dimollrata 1* autentifcità ogni qual 
volta quello carattere non è fiato equivoco. L’unio- 
ne 'di fiffatte tefiimonianze diventa per me un titolo 
fifpettabrle , e non ne ftabilifce J che vie meglio la 
conformità delle verdoni cogli originali . Ho creduto 
finalmente di dover terminare quello Capo con un 
altro elògio dell’ Ebraica Lingua per infpirarne mag- 
giormente P amore nel cuore de’ miei Leggitori . 



( - 
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./ $. III* 

Se ho fatto feguir il Greco immaatinenti appretto 
I’ Ebreo , ciò fu , perchè quelle due Lingue ettendo 
originali, ciafcuna per l’oggetto fuo particolare, m’ 
è paruto tanto pili hecettario il porle vicine fra lo- 
ro , quanto che ette ci danno unitamente il tetto pri- 
mitivo dell’Antico e del Nuovo Teftamento . 

Nel dittinguere il greco antico dal greco volgare 
ho creduto di dover dire una parola di ciafcUno di 
quelli dialetti , ne’ quali abbiamo dell’ Opere molte 
e di dare la preferenza all'Attico, come quello che 
è il piu puro, come quello in fomma,‘che feguiano 
gli Atenielì , la Città dé* quali divenuta era la Si- 
gnora del mondo intero ne’ Tuoi infegnamenti . 

Noi favellando della Lingua comune della Grecia 

1 

abbiam avuta occaiione d’ offervare , che i Settanta 
fe n’ erano ferviti per tradurre i Libri della Legge , 
non altramente che i Traduttori degli altri Libri ; e 
che gli Autori Sacri non ne aveano ufat’ altra per 
ifcrivere il Nuovo Tettamento; ma ho avuta cura 
di far notare altresì , che quella precauzione non 
potea difpenfarci d’ aver ricorfo agli altri tetti per 
determinare piti certamente il fenfo di molti patti ; 
poiché quella Lingua non era quella degli Appottoli 
e de’ Vangeliili . Ancora ho provata quella remi 
con alcuni efempli, e fra gli altri con due de’ più 
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•La rifpofta del Figliuol di Dio a Satano, che gli 
chiedea di mutar le pietre in pane, fa ben vedere, 
che San Matteo non ebbe altra mira , che quella di 
provare a noi , che potàbile h a Dio di dare ogni 
altra cofa , che del pane per noftro cibo . Conciotàa- 
chè Gesù Crifto ditte formalmente al tentatore , che 
1’ uomo non vive folamente di pane, ma di tutto 
ciò , che piace al Signore di dargli per la fua futà- 
ftenia . Non in fole pane vivit homo , fed in omni 
re , qua procedit e * bene-valentia Dei . Ah ! come 
intenderlo altramente dopo la Legge , alla quale il 
Salvadore del mondo richiama il demonio , e dove 
la cofa medeftma tanto è chiara? 

„ Solamente pertanto fopra 1* Ebreo ci è flato age- 
vole il dimoftrare , che non trattava!! più in quefto 
luogo della parola, di quel che non fi trattaffe nel 
feguente de’ dolori d’ inferno , comechè San Pietro 
ufat’ abbia efpretàoni alquanto equivoche. S* è vedu- 
to, che 1’ idea di quefto Appoftolo quella era del 
Profeta Re medefimo , e che i legami della morte 
doveano effere a’ dolori dell’ inferno foftiruiti, fecon- 
do che ha il Salmo XVIII , dove sì legge : funet fe- 
pulchri , laquei mortis . „Siegue per confeguente e 
con ragione , che ben non fi polla intendere 11 Van- 
gelo fenza 1’ ajuto delle Lingue Orientali, tutto che 
età) medefimo fìa fcritto in greco ; perchè gli Appo- 
ftoli non fi erano ferviti di quefto idioma, fe npn 
per far concepire quelle idee, eh’ eglino aveano in 
un altro linguaggio concepite . 

Che fe noi racquiftato abbiamo quefto medefimo 

ajuto in favore del Nuovo Teftamento j non ne ab- - 

bla* 
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biamo profittato meno per far intendere che la feten- 
za del greco era maifempre indifpenfabile a chiun- 
que volea avere una idea giufla e precifa di quelle 
verità , che conrenut’ erano in quello Libro divino . 
Ci fovvien facilmente la domanda de’ Giudei al Si- 
gnor Nollro : tu quis es ? Chi fiete voi dunque ? E 
non c’è efeito di memoria , come Gesù Criflo fatis- 
faccia ad una ricerca , la quale tanto più fuor di 
luogo era per parte di quegl’ increduli , quanto che 
fapean colloro già quel che infingeanlì d’ ignorare . 
Perché il Figliuolo d* Iddio fece loro riguardo a ciò 
una rifpofla lenza replica con dire : eh’ egli era tut- 
to ciò , eh’ era dal principio , e non il principio , 
eh* elfi vedeano : ego fum quidquid a principio dixi 
vobis . •* 

Noi dopo d’ aver riferita 1’ origine della Verlione 
de’ Settanta a Tolommeo Filadelfo , determinato il 
valore della parola Autentica , diftrutta la favola del- 
le fettantadue celle, e dimoflrato, che quella verlio- 
ne medefima era conforme al cello originale abbaftan- 
za , perchè privata non venilfe di un carattere , che 
vanamente le lì vorrebbe ricufare ; mentrechè nulla 
contiene di contrario alla fede ed alla morale j ab • 
biatn fatti come toccar con mano , i vantaggi , che 
di elTa lì poteano trarre con parecchi efempli , i pal- 
li de’ quali llabilifcono incontrallabilmente 1’ utilità 
della greca verlione , fopra tutto per rifpetto al Pen- 
tateuco, il quale abbiam detto eflfere particolarmente 
il lavoro de* LXXII Inteseti . Di quella maniera 
egli è chiaro, che Iddio dovette veramente ripofare 
il fettimo giorno ; poiché terminò egli realmente il 
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di fefto l’opera della creazione. Non è meu fermo 
e coftante ancora, che il nome di Noè vuol, dire ri* 
polo; e che Abramo morì pieno sì, ma pieno di 
giorni. Si vede eziandio, che il Legislatore dell’ E- 
gitto acquiftò a Faraone de’ fudditi , facendoli fchia- 
vi. Conciolfiachè egli li guardò bene dal farli palla, 
re nelle Città , in un momento fpezialmente co*! 
critico pel fuo Signore : Et populum fubjecit ei in 
puerot , id ejl , fubjecit populum iflum pbaraoni in 
fervo t . In tal guifa fpargono i Settanta luce daper- 
tutto, e danno 1’ idea pili alta dell'., eccellenza di 
quel Manofcritto, che fervia lor d’ efemplare. Do- 
ve di fatti trovare un argomento pili forte di que* 

Ila verità, quanto 1’ efempio che in qualche modo 
ritorna in vita una Tribh, la qual’ era come eftin- 
ta, e farebbe fenza dubbio rimaAa nella dimentican- 
za pili profonda, fe la verfione greca fatta non avef- 
fela rivivere per noi ? Vivai Ruben ,\ Ó 1 non moria «» 
tur , & SIMEON fit multus in numero. Tratti di: 
quella forte non han certamente potuto, che pili 
profondamente imprimere nel cuor del Lettore qpel 
rifpetto, il quale fi dee naturalmente avere per un 
Opera sì venerabile e degna d’elferlo. 

Lo Audio della Lingua greca dovette per confe- 
guente comparire sì indifpenfabile , ficcome elfo' me- 
defima diventa neceflaria per ben intendere i Conci- 
li , e gli Scritti de’ Santi Padri ; oltre a’ vantaggi z- 
che ne deon trarre i viaggiatori e i Milfìonarj natu- 
ralmente 
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§. I V. " ' 



Il Capo del Samaritano , thè abbiam didimo in 
Ebreo e Caldeo-Samaritano, ci ha fomiti di molte 
Differtazioni affai cUriofe e intereffantì . Abbiam det- 
to, da prima , eh’ effo non diferepava dall’ Ebreo 
odierno , che da* caratteri , e: qualche volta dalle 
varianti . Riferendoli I* origine di quelli caratteri a’ 
Feniz; , da* quaK prefe aveano i Samaritani le lette- 
re loro , Gccome i Greci tolte aVeanle dagli antichi 
Cutei , e. L Latini da’ Greci , non fu difficile cofa lo 
dabilire* 1 ’ antichità delle Lettere Samaritane, che 
abbiam detto effer quelle ancora j delle quali Mosè, 
fteffo fi valfe per ifcriver la Legge . Eli là paffando 
all’ efifienza del Pentateuco ho fatto vedere, che U 
Samaritano era il verace, perché dato era mandato 
tale , qual’ era avanti la trafmigrazione delle dieci 
Tribù, Jion effendo fiato pollo in caratteri Caldei, 
che dopo il ritorno della fchiavitlt di Babilonia. c 
Dopo aver io dimofirato, che i. Samaritani non ri- 
conofceano altri Libri , che quella parte della Scrit- 
tura, mi fono fervito della ifcrizlone degli antichi 
fieli per provare, che i caratteri Samaritani altro 
non erano che 1 ’ antiche Ebraiche Lettere . L’auten- 
ticità di quello Pentateuco s’ é trovata eziandio fo- 
fienuta dalla conformità. perfetta coll’ Ebreo , da quel- 
1’ antipatia fteffa,'che regnava fra l* uno e 1’ altro 
popolo. Favellando de’- Samaritani ho fatto conofce- 

re il luogo del lor. foggiorno, le nfanze e le manie- 
re 
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re del viver loro . Ho detta altresì una parola degli 
antichi Autori Crifiiani , che conolciuto aveano que- 
llo Libro preziofo con molti Sa^ti Padri che ho ci- 
tati . Tratto P abbiam poi da qaell’ obbliamento , 
nel quale rimallo era per lo fpazio di tanti fecoli 
fepolto , coll’ ajuto dello Scaligero e del dotto Uflie- 
rio . Finalmente volendo dare un’ idea dell’ eccellen- 
za ed efatrezza di quella bell’ Opera , ho riferiti al- 
cuni efempli , i quali paruti mi fono adattiflìmi al 
foggetto , del quale tratto . 

Di là faputo abbiamo quel , che 'Caino detto s* 
avelTe al fratei fuo Abele , e di qual modo egl’ im- 
prendere a confumare il fuo misfatto . L’ efempio di 
Tare ci ha infegnato parimente , che cotello padre 
ili Abramo non viffe che cento quarantacinque an- 
ni, feffant’ anni meno per confeguente di quel che 
comunemente gli fi attribuifce . Et fuerunt dici Tha~ 
te Centura & quadr agiata quinque anni , &c. L’ ana- 
cronifmo del tempo , che gl’ Ifraeliti pacarono si 
nella Paleftina che nell’ Egitto , s’ è trovato riforma- 
to altresì : e i quattrocento trent’ anni fono fiati al-, 
lora divifi in quelle due epoche . Perocché il tefio 
Samaritano era quivi troppo formale , e trovava!! in 
oltre da’ Settanta confermato. Ma 1’ ultimo di quelli 
efempli quanto non ci dovette colpire ! Quale altro 
puote infpirarci piti di confidanza in favore dei Pen- 
tateuco, del quale ragioniamo? Rapprefentianci adun- 
que novellamente il Patriarca Giacobbe, che 'favel- 
lando del figliuol fuo Giufeppe , furculus , dice , fr li- 
te fcentis ì Jofepb , furculut frutefcentis prope fontem , 
filiut meus parvulus mihi imperai » Bella idea , ben 
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degna d’eflere antiporta al fenfo , che ci porge 1’ E- 
breo odierno in querto fecondo membro , fili a difcur - 
ttrunt fiuper murum ! 

§. V. 

Quando ho trattato del dialetto ufato infra gli 
Ebrei appreflo la cattività , fonomi contentato di 
mortrar foiamente la ragion della mutazione accadu* 
ta nella materna Lingua loro fenza dir troppe cofe 
del Caldeo in fe rterto, e (Tendo mi d* altra parte dif- 
fufo affai fopra 1* Ebreo i caratteri del quale fono i 
medefimi . Ma ho infittito feguaramente fopra la ne* 
ceflità del faper quella Lingua per ben intendere la 
Santa Scrittura, ed ho fatto vedere, che quella faen- 
za era in quella parte indifpenfabile non altramen- 
te che la fcienza del Greco e del Latino per. rifpet- 
to a’ Libri profani . In oltre ho combattuto , per 
quanto ho potuto, le fcufe, che poteanfi addurre in 
favore delle traduzioni, ni ho trafcurato nulla per 
far fentire i vantaggi , che doveano naturalmente dal- 
lo Audio di una Lingua riluttare, fenza la quale 
importìbil era il leggere la Bibbia nella fua integri- 
tà . Si dovette parimente vedere dall’ enumerazione 
de’ pezzi della Scrittura , de’ quali da querta Lin- 
gua riconofciamo il proprio fenfo ,qual fia la fatisfa- 
zione, che A dee naturalmente provare nel conful- 
tarli nel fonte loro . A querto piacere , che certa- 
mente ha il fuo pregio, fatto abbiam fuccedere il 

vantaggio di poter illuminare i Giudei fopra la de- 

S pio- 
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plorabile cecità, che tienli feduti da tanti feeoii all 1 
ombra della morte ; quello é Copra tutto , fecondo che 
abbiane detto , quel che è proprio della Lingua Galr 
daica : perciocché ella ci mette in grado affai di 
cònfultare le Opere de' Rabbini, e di confutarle di 
una maniera falda del pari e profittevole al ben del- 
la Religione. Tutto ciò che abbiam recato in quella 
materia de’ Targumi dimollraci ad evidenza, che tali 
pezzi non fono lor favorevoli più che lo lleffo Tal- 
mud . Perciocché non é troppo poffìbile dietro a te- 
flimonianze sì polìtive il non convenire intorno alla 
'venuta del Melila , quando quello Libro lo arte- 
Ila nella più precifa e formale maniera. Dopo d’aver 
offervato, che cotefti Targumi flati erano nella vol- 
gare Lingua del popolo comprili ad effetto d’ in- 
ftruirlo , abbiam detta una parola altresì di quella 
Tradizione giudaica , la quale eccellenti cole Culla 
Scrittura contenea , della quale affai bene cogliea 
il fenfo fpeffe fiate : e dando poi ragguaglio di tut- 
to cib , che avevamo in quello genere , fatto ab- 
biam vedere , che pochi o ninn libro era della Bib- 
bia, che gli Autori delle Parafrali difpiegato non 
abbiano .* donde concbiufo abbiamo con ragione , che 
tali Scritti non poteano non efferci di un grande 
ajuto contro alla mala fede de' Giudei d' oggidì • 
Conciolfiacotaché i tre tefli che abbiam recati io fa- 
vore dì quello Re Media, che cofloro afpettano in 
vano dopo tanti fecoli , far dovettero l'elogio il più 
compiuto delle Parafrafi Caldaiche ; delle quali di- 
mutuata abbiamo ancora l* utilità riguardo al Nuo- 
vo Teflameiuo . Ci lovvér^a , che quelle Parafrali 
.. era- 



Digitized by Google 



Sopra la Salita Scrittura. tjj 

erano pel popolo quel eh’ era il Caldeo d’ Efdra e 
di Daniele pe’ Grandi : e in quello legatamente ci 
dann’effe un’ idea efatta della foggia del favellare de* 
Giudei, alla quale lo (ledo Signor Noftro voluto 
aVea fottometterfi per la falute di tutti . il prò* 
verbio menfura , qua homo menfurat ( a ) ec. , non 
ci lafcia dubbio alcuno intorno a quell’ obbligazione , 
che ci flrigne a perdonare, fe vogliamo, che il Giu* 
dice fupremo ufi clemenza in verfo di noi. Eadem 
quippe menfura , qua menfi fueritis , . remetìetur va* 
bis ( b) . Ancora fi vede quel, che 1’ Apoftolo San 
Giovanni volle dire con quella feconda Morte, alla 
quale fono appoggiati gli errori de’ Millenari ! /ivat 
Ruben , dice il Targum di Gerufalemme , & non mo~ 
riatur morte fecunda , qua moriuntur improbi in f<t~ 
eyefo futuro . In tal guifa elfo fviluppa eziandio le 
belle prerogative , che il Salvator del Mondo colla 
fua morte ci acquifiò , in applicandola in qualche 
modo a’ Giudei . Finalmente dove trovare un co- ; 
mento più bello dell* Orazion Domenicale , e che ci 
dia un* idea più giuda del Pater nofiro , quanto al 
principio di effo? 

Tal fia in riflretto l’enumerazion de* vantaggi che 
più diftefamente fpiegato abbiamo nel Capo del Cai* 
deo . Queflo loia fommario farebbe raccomandata affai 
la feienza di una Lingua, la quale ci puot’ effere di 
una utilità si grande nell’ affare il più ferio del Mon-* 

do, intendomi dire in quello della falute . 

‘ §* VI. , 

• . J \ J. \ ' 

(a) Targum di Gerufalemme 

(b; Lue. VI, 
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§. VI. 



A mifura che ci fumo avanzati nella carriera , che 
il Leggitore fenza dubbio ha di già eorfa intera , gli 
abbiam prefentato il Siriaco» qual Lingua, lo ftu- 
dio della quale effer non potea che vantaggiofiflìmo 
a chiunque volea avere una cognizione perfetta de! 
téfto originale. La relazione diretta, che quello idio- 
ma ha effetti vamente colla Lezion primitiva dell' 
Antico e del Nuovo Tellamento, fopra de’ quali elfo 
fpande la più gran luce, dando il vero fenfo d’ affai 
luoghi della Scrittura, e la lignificazione propria di 
un numero grande di termini , fono particolarmente 
le pruove , che ho recato in iavore della foa utili- 
tà . Confegnandole in parecchi efempli , relativi a 
quelli due oggetti , ho fatto entrar tutti in grado di 
formarne giudizio. S’ fc dovuto vedere per confe- 
guente , quanto fuffe importante il fapere una Lin- 
gua così utile, e si adatta inoltre a corregger l’Ebreo , 
nel medefimo tempo , eh’ effa fupplifce si acconcia- 
mente alle omilfioni , e inavvertenze de’ copifH . 

Il Salmo CXLV , che abbiam citato in ultimo luo- 
go per le varianti , dimollra ad evidenza quella ve- 
rità , e diventa una tellimonianza non fofpetra dell' 
efattezza dell’ interprete Siro . Noi , rendendo alla 
Divinità uno degli attributi Tuoi più belli, abbiam 
riabilito I’ ordine e 1’ andamento del Poema , 1' 
azion del quale trovavali come fofpefa nell’ orni filone 

di un verfo , che ci rapprefenta il Signore così ve- 
race 
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ract nelle fue promefft , come giujlo in tutte le fue 
opere. In tal guifa la lettera noun ha racquieto quel 
pollo , che dovea neceflariamente avere per la natu« 
ra dell* Opera, e la qualità de’verfi. 

Abbiam provato parimente , che 1 * idea di un po- 
polo docile unita con quella di forellieri fot torneili 
dava un’ analogia piìi diretta nel confermar vie più 
la corrifpondenza degli emidichj, e trovavafi affli 
più conforme al genio della poelìa . Se la voce del 
Signore ì dietro a’Settanra, alla Vulgata, all* Etio- 
pe , ed all’ Arabo , apparecchia i cervi , nel Siro effa 
altro non h , che un tuono , che agita le quercie , e 
(radica le felve . Vox Domini agitai quercus , & eve /« 
Ut filvac . ! 

Quanto al chafideika , che tradotto abbiamo per 
SanElum in Angolare , il Profeta medefimo va d’ ac«- 
cordo col noiiro interprete, e ben ci fa vedere , che 
non faprebbeli altramente attribuirgli quella bella pre- 
rogativa fenza far ingiuria a Gesù Grido , al quale 
folo appartenea di efcir gloriofo del fepolcro. L’ 
efempio , foderunt manus meat , & pedes meos , fo- 
ftituito al ficut leo manus m«, & pedes mei , £ an» 
cora una delie migliori pruove , che (ì potTano ap- 
portare in favore del tedo Siro per 1 ’ Amico Teda- 
mento . 

Se io mi fono riftretto per rifpetto al Nuovo a 
citare folamente varie parole, delle quali avremmo 
Tempre ignorato il verace fignificito fenza il foccor- 
fo dell’interprete Siro, farà facile il richiamar alla 
memoria tutto ciò, che ho detto in queda materia, 

relativamente alla Lingua materna degli Appodnli « 

S 3 L’ in- 
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L* influenza, eh’ e(Ta dovea neceflariamente fopra il 
Gre. o dei Vangelo avere (lata fe, a mio credere, di. 
moflrata si bene , che bifogno non ha d’ edere con 
altri efempli confermata. 

Per altro que li , che abbiam recato, provano ab* 
badanza , che la verdone Siriaca ha una ragione in- 
contraflabile all’ autenticità, che non abbiam potuto 
negarle dietro all’ autorità della Chieda, al condenti* 
m^nto de’ Padri , e alla cor.feflìon dormale de’ Som- 
mi Pontefici , co* quali dono in comunione i Maro- 
niti del Monte Libano . 

§. VII; 

. Prima di dare dell’ Arabo una idea, la quale cor- 
rifpondetfe al fine , eh’ io m’ ho propnda , ho comin- 
ciato a trattar di queda Lingua in fedeffa, e ho 
fat r o in queda parte tutte quelle odervazioni , le 
quali parventi edere piti necedarie . 

Ho dunque primieramente favellato dell* alfabeto 
arabo, il quale dirti edere di ventetto lettere com- 
podo; ventidue delle quali (late erano prede dagli 
Ebrei. Ho degnata poi l’analogia, e la relazione di 
quedi otto ultimi caratteri con quelli , a quali edi 
cor rifondono nei ’ ebraica Lingua ; e ho procaccia- 
to di renderne fendibile la pronunzia d Spiegandola in 
tale o tale altro modo. Volendo eziandio aggiugne- 
re a cotede prime nozioni, ho avuta l’attenzione di 
far oflérvare , che gli Arabi avean quedo di comune 

co’ Siri, ch’eglino fi valeano de’ punti vocali , e 

fcri- 
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fcriveano le lettere loro di una foggia del tutto par* 
ticolare , fecondo eh’ effe erano al principio, nel 
mezzo, od al fine delle voci, confervando loro tut* 
tavia qualche cofa della lor primaria figura . 

Quindi paffando a’ caratteri diftintivi della Lingua 
ho avanzato altresì , eh’ effa era una delle più belle , 
a non fono pure fiato in forfè , fe doveffi antiporta 
al Greco per la ricchezza e abbondanza , cagion po- 
tifiima di quel furor di rimare , che ho detto effe re 
con ragione la paftìon dominante degli Arabi , ficco» 
me ho offervato favellando di cotefia Nazione, eh* 
ebbe d’ altra parte i fuoi letterati in altri generi . 

Ho fopra tutto rapprefentata quella Lingua per 
una delle più utili per ben intendere il tefio origina» 
le, al quale ella rende tutta la fua forza ed energia, 
perciocché ritroviam quivi oltre alle radici di tutti, i 
termini particolari , de’ quali imponibile farebbe 1* 
apprezzar il giufio valore , fe ci mancaffe quello 
mezzo. 

Parmi qui di veder il Lettore inoltrarli inverfo di 
me compiacente , e rammentarli con piacere della 
interpretazione, che dato abbiamo a quei verfo del 
Salmo , dove il Profeta Re ci conforta a fcaricarci 
fopra Dio di tutto ciò , che non é in poter nofiro 
di portare; projic» fuper Jehovam onus tuum , &c. 

£ in vero fe noi diltacchiamo i nofiri fguardi dal» 
la terra , ciò facciamo per fidarli fopra quel che v’ha 
di più elevato, bramando di andarcene a ripofare nel 
feno dell’ Effere adorabile . Imperciocché arets , fchtf 
maim , ed tlobirn et prefentano quelle nobili idee. 

Per dar finalmente agli efempli addotti in quello 

S 4 Capo 
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Capo tutto quel pregio , che fi meritano , ed ecci- 
tare vie più l’ emulazione de’ giovani Ecclefiaftici , 
ho fatto vedere , che la Verdone Arabica medefima 
era autentica ; poiché i Sommi Pontefici fleflì la fece- 
ro a Roma in favore delle Chiefe Orientali flampare . 

Quanto alla fua conformità coll’originale, io l’ho 
dimoftrata ancora nella più chiara e più forte manie- 
ra . Abbiam veduto , perché Davide sì ardentemente 
invochi la giuflizia del Signore contro a’ malvagi , e 
come 1’ Arabo confervi a quello Salmo tutta la fua 
forza e bellezza nel non mutar nulla alla forma del- 
lo itile , che ci rapprefenta dappertutto i popoli in 
terza perdona, e fegnatamente nel decimo verfo, che 
ho tradotto con dire : fiultam feetrunt fententiam 
paupsris . 

La felice maniera, colla quale fpiegz P interpreta 
Arabo quel paflo del Salmo LXVI, dove fi tratta 
deg l effetti Stupendi della prefenza di Die fui mon- 
te Sinai, fa fallire, quanto quella Lezione fia fupe- 
liore a quella, che ci porge l’Ebreo d’ oggidì. 

Ma dove trovare una più bella interpretazione , la 
quale c’infpiri una confidanza più grande per l’Ara- 
bo di quella che ho dato di quei palio famofo del 
Vangelo , nel quale 1* ingreffo nel Cielo vien a ric- 
chi interdetto-, comechè fia intanto a tutti dato di 
poterne godere ? 

La metamorfosi del cammello in gomena ha dun- 
que diftrutto tutto il prestigio , e ritornara la merà 
del genere umano in quelli parte di eredità che Ge- 
sù Criilo ci ha acquistata coll* e flit fiotta del fuo San- 
gue . 

Quefl* 
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Qoeft’ litico efempio, ingrejfut funi s in f or amen 
acuì , &c. dee dar certamente un* idea ben grande 
dell’utilità di una Lingua, la quale (Viluppi così 
bene il fenfo della Scrittura, e fa, che il faperla fia 
affolutamente neceffario a tutti que’ , che imprender 
deono le Miflioni del Levante, e fpezialmente la con- 
verdone de’ feguaci del Corano. 

§. Vili. 

• 

Dandoli de* punti vocali all* Etiope , fiffattamente 
quelli fonofi alle lettere uniti , che la figura di effe 
fi é in qualche modo alterata. 

Quattro a’ caratteri , de’ quali li fervonò gli A bif- 
fini , polfiam ricordarci , che il loro alfabeto compo- 
fto di ventifei lettere ne contiene quattro, che li 
Conformano affai col pÀé, chtth , e tfadb , comechb 
la pronunzia non fia la medefima . S’ eglino han co- 
me noi cinque vocali, od anco fette a motivo della 
prima e delia terza , che lunghe fono o brievi j ho 
fatto vedere , che quello vantaggio nOn era fenza in- 
conveniente, poiché rendea allora -ciafcuna confonan- 
te fufcettibile di fette configurazioni diverle. 

Abbiam offervato eziandio , che gli Abiflìni feri- 
Veano i Caratteri loro nella guifa che noi delincamo 
i noltri , voglio dire da Anidra a dedra, tutto che li 
abbiamo rapprefentati fotto un altro afpetto , per con- 
formarci alla maniera dell’ altre Lingue orientali. 

Volendo altresì dare un’idea del popolo , a cui I’ 

ufo della Lingua Etiopica era famigliare , ho ragio- 
na 
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nato degli AbifTinj, e ho detto » eh’ eglino celebra- 
vano in quello idioma la Liturgia loro . Ho ancor 
accennare in quella parte altre particolarità , che i- 
nutile farebbe di ripeter qui, ficcome quelle che fo- 
no alTolutamente ellranee al mio oggetto, il. fine 
potiflimo del quale fi é di dimollrare 1’ utilità della 
verfione Etiope per 1* intelligenza dell’ Antico e del 
Nuovo Tellamento. 

Ora quella verità bifogno non ha pih di dimollra- 
zione , avendola sì ben provata dalla cura prefa dal- 
1* Interprete flelfo Etiope di render il fuo Tello co- 
si perfetto come potea elferlo in confrontandolo co* 
Settanta , e colla. Lezione primitiva . L’ efempio del 
Profeta Re , che paragona la vita dell* uomo ad un’ 
ombra che palTa , e fugge , ci dà certamente un’ idea 
ben giuda di tal’ efartezza , di cui fatto abbiam . vo- 
lentieri 1’ elogio , e ci prova parimenti 1* eccellenza 
del Manofcritto , che fervia di modello all’ Autore 
della prefente verfione . • 

Lo dello è pure del Nuovo Tedamento . Percioc- 
ché l’ Interprete Etiope non fi è già contentato di 
tradur fopra il Greco : mentrechfe egli é codante 
dalla Doxologia dell’ Orazion Domenicale, ch’effo ha 
confultato il Siriaco altresì ; ciò che dà fenza con- 
traddizione un nuovo pregio al fuo tedo . 

A tutti quedi motivi, i quali fono , cred’io , po- 
tenti abbaftanza per determinarci a ricorrere ad una 
verfione sì addarla in oltre a darci il vero fenfo del- 
le Sante Scritture, abbiam avvifato di dover aggiu- 
gnere , che la Lingua Etiope giovevole ci era ancor 

molto per fupplire iafieme col Caldeo e 1’ Arabo al 
^ difetto 
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difetto di certe voci , ie radici delie quali non fi 
poteano in un’Opera di sì picciola eftenfione , qual' 
c la Bibbia , trovare . 




§. I X. 



Abbiam finalmente terminata quett’Opera col Per- 
dano ; perché quella Lingua ha affai meno d’ analo- 
gia, che tutte l’ altre colla Lingua primi'iva . Elfa fe 
ancorala più difficile, e fieguein oltre regole del tutto 
particolari: e la mefcolanza fletta di tutti que’ ter- 
mini, che ha tolti dalle diverfe nazioni, le quali di 
quando in quando le diedero leggi , ci è p.iruta una 
prova incontrattabile di quella verità . Quanto al 
fuo alfabeto, detto abbiam, che il Perfiano ufava 
caratteri Arabi , a’ quali avea nonpertanto aggiunte 
quattro altre lettere, delle quali abbiam determinata 
la relazione col modo di pronunziarle. 

Frefca fenza dubbio ha ancora il leggitore la me- 
moria fopra quel, che abbiam riferito del Perfiano 
sì fattamente, ch’egli fi ricorderà, che 1’ etimologia 
di quello nome è tratta da due voci Arabe , che li- 
gnificano buon cavaliere . Crederei eziandio di fargli 
torto, le gli tornatti a dire , a chi tenuti fieno i 
Perfiani di quel norre, che portano , mentrechè ve- 
duto ha poco fa , che Ciro fu il primo che gli ob- 
bligò ad efercitarfi neila cavallerizza. 

Se ho parlato della mutazione avvenuta nell' anti- 
co Perfiano , ho avut’ attenzione di far ricordo de* 

Guebri , i quali antipolio quello Ljngu ggio alla, 

Lui- ' 
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Lingua Turca', che ho detto edere oggidì la Lingua 
viva, unitamente col Perdano moderno , comeché i 
Perii confervat’ abbiano 1’ Arabo per coltivar le 
fcienze , e fpezialmente la Poesia. 

A quelle nozioni, le quali parute mi fono tanto 
più necelTarie , quanto egli é più raro il ritrovar- 
le nella ftoria , ho creduto di dover aggiugnere 
tutto ciò , che poteali dire della verlione Per- 
_ fiana . 

Io , nel procacciare di renderla commendabile , 
non ho fatt’ altro , che reftituirle un titolo , eh’ el- 
la d’altra parte ha sì giullamente acquiftato , per 
mezzo dell’ utilità che noi ne polliam trarre pel 
fenfo proprio della Scrittura , della qu^le liegu’ elfa 
perfettamente l’originale. Que’che trjivanli in gra- 
do di confrontarla col ledo primitivo/ , s’ avvedran- 
no ben preiìamente della cura, che li é prefa 1’ In- 
terprete di confultar 1’ Ebreo , quando ha tradotto 
il Pentateuco , e quanto s’ attenga al Siriaco in 
quel che ci ha lafciato del Nuovo Tellamento . 

Per altro quella Lezione ci è di un grande ajuto 
ancora contro agli odierni Giudei , liccome abbiam 
fatto vedere con un Colo efempio , e con molte altre 
ragioni , che vano farebbe ripetere . 

Concludiamo dunque con dire , che lo Audio del- 
le Lingue Orientali è aleutamente indifpenfabile 
a tutti que’ , che vogliono avere una cognizione 
perfetta della Sacra Scrittura , perciocché folo col 
confronto di tutti i tedi li puote invariabilmente 
determinare il fenfo della Lezion primitiva per rif- 

petto all’Ebreo d’ oggidì . Io sfido a trovare ahri 

mezzi 
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mèzzi per fupplire o alla, incapacità , od alla inav- 
vertenza de’copifti. Imperciocché G fa bene, che il 
Tetto primigenio non potea efler foggetto a nettano 
errore , ettendoci flato dato per mezzo di quegli 
uomini , che Iddio fletto aveva illuminati del fuo 
' fpirito . Se il proprio lor lavoro s’ è trovato alterato 
in alcuni luoghi , vuolfi unicamente incolpare quelli , 
i quali mal li trafcrittero , e interpretarono . 

< Ma Gccome la Divina Providenza non ha voluto 
permettere , che privati venghiamo d* ogni rimedio 
in quella parte ; ella ci ha ferbati alcuni canali , pe’ 
quali polliamo ancora rifalire alla fonte pura e fa- 
. era , che è la bafe e il fondamento della nottra San- 
ta Religione . 

Quelli canali , già 1 * abbiam detto , fono le diver- 
fe verfioni , delle quali ho ragionato in quello Sag- 
gio della Sacra Scrittura . Credo d’ aver aliai ben 
dimottrata l’utilità loro particolare , e provati pari- 
mente i gran vantaggi , che trar G pottono dalla u- 
nione e concorfo di tutti quelli tetti } e però non 
faccia pili di metti eri infitter altro fopra la neceflità 
di fludiarli, da chi voglia renderG adatto nella feien- 
za la pili rilevante del mondo. 

Intanto Gccome io non ifcrivo qui , che per l’ uti- 
lità pubblica , e il mio più gran difegno* quello fa- 
rebbe di vedere gli EccleGaftici dar opera ad acqui- 
ftarfi una cognizione tanto utile al ben della Chie- 
fa, ed alla propagazione della Religion Crlftiana , 
recomi ora ad avventurar alcune idee fopra i mezzi 
di render praticabile e fruttuofo Io Audio delle Lin- 
gue Orientali . . 

CON- 
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CONCLUSIONE. 

• « 

T A Facoltà di Teologia di Parigi si celebre pe* 
fuoi lumi , infegnamenti , e purità di fua dot- 
trina , in guardia alla quale è (lato affidato il pre- 
zioso Depofito della Fede , la Sorbona finalmente 
volendo Supplire alla buona intenzione del gran Pa- 
pa Onorio (a) y e fecondar le mire del Rifloratore 
delle Lettere in Francia (£), eh’ erafi propollo di 
fondar il famofo Colleg : o Reale ; la Sorbona , dico , 
fece un Decreto l’anno ij^o, per mezzo del quale 
flabilì , che non farebbono ammeffi piu a’Gradi di 
Bacceliere e di Dottore fe non quelli , che farebbo- 
no a Sufficienza inftruiti nella Scienza del Greco t 
dell’ Ebreo . S’ ella non poti dare allora tutta la 

fòrza e Sanzione , che quel Decreto meritava ( c ) ^ 

avrà 



fa) Onorio IV ben perfuafo della utilità delle 
Lingue orientali per una intera dilucidazione della 
Bibbia , concepito avea il nobile difegno di ilabilire 
a Parigi 1 ’ anno 1286 un Collegio, dove quelle fuf- 
fero infegnare ; ma la morte innanzi tempo di que- 
llo Sommo Pontefice fece andar vuote le pie Sue in- 
tenzioni . 

( b ) FranceSco I approvò le mire di Onorio, « 
corrifpofe l’ anno 1551 al defiderio di parecchi altri 
Papi colla fondazione del Collegio Reale, dove infe- 
gnanfi pur oggidì con tanta riulcita, e di una ma- 
niera sì fegnalata tutte le Sorti di Lingue e di 
Scienze . 

( c ) Quefio Decrero fi rimafe Senza efecuzione per 
la renitenza di Natale Beda allora Sindico , e d’ al- 
cuni 
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avrà tuttavia la gloria fempre mai d’ aver procurato’ 
' di dare in qtael tempo alla Chiefa degli uomini ili u.' 
minati , e atti a difenderne i dogmi . 

Oggi che un gran Principe ( a ) , la pietà de!' 
quale andava del pari col(a nafcira , 1’ ha meffa in 
illato di effettuar le intenzioni degl* illurtri fuoi 
membri , quello Corpo rifpettabile vede con piacere 
elcir delle fue fcuole un gran numero d’ Ecclefiafti- 
ci , le cognizioni de’ quali farebbon fuperiori alle 
pruove di un efame ordinario ( b ) . 

Perchè le Provincie non entrerebbono a parte del- 
la gloria di uno ftabilimenro , che polfono egual- 
mente procacciarli in ciafcuna Diocefi , e fpezial- 
mente in quelle , nelle quali lo Audio della Sanra 
Scrittura richiede maggior efatfle a motivo de’ Pro- 
tellanti , che han quivi ftanaa ? Non è già quello il 
voto di un femplice privato , quello è de’ Sommi 
Pontefici, di più Concili (c)j e quello per confe- 
guente di tutta la Chiefa, il fine delta quale debb* 

; effe- : 



cuni altri Dottori, che nafcer fecero difpute e con- 
traili fra i Profeffori del Collegio Reale e la Facoltà 
di Teologia . Laonde dalle lor pratiche , e cabala 
venne ritardato rutto, quel bene , che aveafi motivo 
d’afpettare da un regolamento sì faggio. 

( a ; S. A. S. fu Monlignor il LMica d’ Orleans 
fece quella fondazione l’anno 1751. 

(b) Riufcite filar te formano ben l’elogio de’ va- 
lenti Profeffori , che fi fono fcelti per quella parte di 
ftudj Ecclefiaflici, e li ricompenfano certamente con 
ulura di quelle pene e travagli, che fi efigono <u 
quc’ porti didimi . 

(c) Di Vienna, di Eafilea, e di Trento. 
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effere di fviluppare fempre piu il fenfo delle Scrit- 
ture) . 

Ma , fi dirà , come mai pervenir a quello fine a 
fronte di tanti oflacoli , che par che vi fi opponga- 
no ? Concioflìacofachè gli fiudj d’ oggidì non occu- 
pan egli tutti i momenti del maggior numero / Se 
fi aggiunga Io ftudio delle Lingue ; non é quello un 
moltiplicar le occupazioni , ed uno efporre i nollri 
giovani Leviti a perder forfè un tempo , che fareb* 
befi loro impiegar pili utilmente nell* applicarli allo 
iludio del Dogma e dalla Morale ? Avvegnaché chi ci 
alficura , eh’ eglino non s’ annojino prettamente di una 
Scienza, di cui tutto, perfinogli elementi, par che ci 
annunzino aridezza e tterilità ? 

Oltre a ciò la maggior parte delle Dioeefi fono 
già caricate affai , e non hanno in realtà che pur 
troppo di difficoltà per lovvenire al difetto de’ mez- 
zi dal lato de’ giovani Ecdeliattici . Si vorrebbe , eh* 
effe trovaffero ancora i fondi neceffarj al manteni- 
mento de’ Profeffori , ed alla compra de’ libri , che 
indifpenfabilmente dovrebbonfi fomminittrare agli Sco- 
lari, trovandoli eglino fieffi nella impotenza di pro- 
curartene attefa la carettia delle Bibbie Ebraiche, 
le quali fono in oltre rarifiime ? 

A quelle difficoltà, le quali non fono che fpecio* 
le , e non poffono quindi anco effere di un gran pe- 
fo per contrabbilanciare i vantaggi reali , che deono 
neceffariamente rifui tare dallo ttudio delle Lingue 
per rifpetto alla Religione, ecco quel, eh’ io abbia 
a rifpondere , e come io dillrugga cotefti prerefi 
ottacoli . 

Si 
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Sì fa generalmente da prima , che non ha quali 
Chiefa niuna Cattedrale, nella quale non fi trovi una 
Prebenda deflinata per un Profeflore di Teologia 
jCotto il nome di Teologale, o fotto quello di Scola, 
fòco &c. 

Dopo la fondazione de’ Seminari le funzioni loro 
cangiarono oggerto . Non infegnan’ eglino più la 
Scrittura , ma fi danno al miniftero della parola . 
Ora perchè non fi potrebbon richiamarli alla primie- 
ra loro infiituzione, incaricandoli ad inftruire i gio- 
vani Cherici nella cognizione della Santa Scrittura 
fopra gli originali della Bibbia ? Certamente quell* 
impiego farebbe loro onore , e porrebbegli in una 
confiderazione , che farebbe fuperiore a tutti gli elo- 
gi . Compiuta farebbe d’ altra parte 1 * intenzione de* 
Concili, e la Chiefa avrebbe la foddisfazione di ve- 
der furgere fotto agli occhi fuoi de’ giovani difenfo- 
ri delle fue Leggi e della fua Morata. Quinci cia- 
fcuna Diocefi avrebbe una perfona fcienziata, i lu- 
mi della quale farebbono applicati a tutto ciò , che 
abbiamo di più preziofo, effendo la Bibbia il Libro 
de’ Libri, il Libro per eccellenza. Tutti quelli , che 
pel loro flato fon tenuti ad annunziare agli uomini 
la fanta parola , troverebbonfi in grado di diciferare 
i loro dubbj , nè fi vedrebbono efpofli più a’ perico- 
li delle falfe applicazioni . 

Confetto, che quello progetto non potrebbe inte- 
ramente eflfettuarfi che coll’ andar del tempo ; per- 
chè ingiufla cofa farebbe lo fpogliare i potteflòri del- 
le Prebende , le quali potrebbonfi a quell’ ufo confe- 

crare. Ma non è men vero il dire, che la cofa pof» 

T fa • 
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fa ottimamente effettuarli in quella maniera, fe i 
nolri MM. Vefcovi voleffero poco o molto darvi 
la mano , attefoché troverebbe!! un gran numero di 
perfone valenti, le quali non chiederebbon di più 
per la ragione che troverebbono in quello nuovo im- 
piego una mercede ficura del loro zelo , e delle fati- 
che loro . 

A quello primo mezzo di provvedere allo infegna- 
memo delle Lingue primitive del tedo Sacro ne ag- 
giungo un altro , il qual parmi così fattibile come 
il fopraccennaro, cioè che effendo i Seminar; nollri 
diretti da Congregazioni di dotti e pii Ecdefiaftici , 
troviam quivi del pari un foccorfo per 1* oggetto 
prefente» Imperciocché non ha dubbio, che quelle 
non fu credano tenute a corrifpondere alle mire di 
tutti » Prelati , i quali effe fapranno effere difpo- 
fli a procacciar un bene tanto utile alla Reli- 
gione» 

Nell’ applicar a quello Rudio 1 quelli fra i loro Ro- 
denti , che parrebbono i più idonei , farebbon elleno 
in iftatO' in alcuni anni dr fomminilirar di valenti 
Maellri a que’ Seminar;, de’ quali hanno la direzio- 
ne. Io ne conofco anco più di una, dove quella 
parte di Rudi è coltivata forte ‘ r e poffo ben aflìcura- 
re , che quelle perfone r le quali fono alla teRa di 
queRe belle inllituzioni y raddoppierebbono volentieri 
gii sforzi loro per formare un maggior numera di 
Soggetti , e cooperare a progreffì di una fcienz a , 
della quale non faprebbefi sì che balli vantare 1 y 
utilità . 

Quanto all’ onorario , e mantenimento di queRi 

nuo- 
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nuovi Profeflori fi potrebbe provvedervi in quello 
modo ancora . 

In vece di una claffe di Teologia dogmatica fi po- 
trebbe inlìituire una Conferenza , alla teda della qua* 
le porrebbefi fra gli Ordinandi quegli , che più di* 
{tinto fu He pe’ Tuoi talenti, applicazione, e riufcita . 
La fperanza lufinghevole di ottener quella Carica ono- 
rata , ecciterebbe l'emulazione fra i Seminargli . An- 
cora non vedendo eglino nel lor maeftro , che uno 
de' loro eguali , metterebbon più fuoco nelle loro di- 
fpure, proporrebbe» più liberamenre le loro dif- 
ficoltà, e farebbon cosi profitto alfai più di quel 
che fogliano farne lotto gli occhi di un Profeflore , 
la prefenza del quale gl’ infaftidifce fovente, e al 
qual temono di difpiacere nell’ impugnar con ttoppo 
calore il fuo fentimenro ( a ). 

Nel cafo tuttavia , che quella riforma fembrafle 
troppo pregiudiziale «'progredì degli (ludj teologici, 
vi farebbe un altro mezzo ancora di confervare il 
Profedbre di Scolaflica ; perchè potrebbefi al fuo 
impiego aggiugner la cura del temporale . Ora que- 
llo accrelcimento di occupazione non caricherebbe 
troppo un uomo laboriofo, fpezialmente in una ca- 
fa , dove non fieno gran beni . Imperciocché 1’ ipo- 
teli notlra è quella : mentre in un’ altra cafa una 
perfona di più non recherebbe incomodo . 

In 

■■ 

(a) Tal’ è il metodo, che tienfi ne’ Seminari di 
Parigi , i] quale fa sì , che gli flud/ ne vadau più 
male . 

T a 
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In tal guifa fi può fupplire al difetto degli onora» 
rj , e furrogare vantaggiofametite un Procuratore in 
•un Profeftor d’ Ebreo, effendo la carica dell’ uno 
fiata trai portata Copra colui , che defiinato era all* 
infegnamento del dogma . 

Abbiamo qui dunque un Profeflbre , & fondi ne» 
ceflarj per fornir le fpefe del fuo mantenimento , o 
che fi delfini la rendita della Prebenda, che ho det- 
to, ad un Soggetto capace di tale incarico, o che 
fi rimpiazzi con un Maefiro di Conferenza quegli 
fra i Direttori , «he infogna, la parte del dogma ne* 
Seminari , ovvero che gli fi addoffi un* altra occu- 
pazione y. la quale ce ne dia un altro, alla di cui 
fulfiftenza avea già la Cafa provveduto . 

Il refio cammina poi di per Ce . Concioftìaché » 
cotefio Profeflbre non mancheranno Scolari , dacché 
la cognizione degli originali della Bibbia farà un re- 
quifito neceflario per efler eglino amine!!» agli Ordi- 
ni Sacri. Balla, che il VeCcovo Diocefano ciò vo- 
glia ; ed io gli prometto , che la coCa riefce . 

E per aflkurai Io vie più , fi può , Ce fi voglia , 
non applicare a quello Audio, che quelli, che hai>- 
no una facilità più grande , ed eccitare con ciò i* 
emulazione degli altri , i quali altresì fi sforzeranno 
dal canto loro di meritarli le buone grazie del Su- 
periore Ecclefiafttco dando opera all’ acquifto di una 
fcienza , la quale fapranno a lui di piacere . E per- 
ché non petverrann’ eglino a tale acquifto? Cos’ ha 
dunque 1’ Ebreo di sì difficile , eflendo fra tutte le 
Lingue la più femplice , la men comporta , quella in 

fomina , che abbia minor numero di radici ? Oltre 

a ciò 
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& cib que’ , che fiudiano in Teologia, non hanno 
egli già apprefo il Latino per principi? 

Ebbene ; non avrann’ elfi qui a far alrro che I’ 
applicazione de’ medefimi principi: e fi rimarranno 
fiupefatti in vedere che quel , che aveano riputato 
effere una cofa ditficililfima , non é tale altramente 
che per la novità : perciocché quell’ é tutto il mi- 
fiero , dopo quello , eh’ io Aedo ho provato in quella 
parte . 

Nb ci fi dica , che gli altri ftudj ne foffrirebbono . 
Noi fielfi Tappiamo di quanta e quale importanza 
elfi fieno, acciocché non fi creda che vogliamo arre- 
car loro il menomo pregiudizio. L’ intenzion noftra 
per lo contrario farebbe quella d’ accelerarne i pro- 
gredì ; e a quello appunto rendiamo noi con quello 
nuovo progetto , il quale darebbe affai più di facili- 
tà agli EccIefiaHici per 'intender la Scrittura, la qua- 
le b di tutta la Teologia la bafe fondamentale . 

Potrebbefi per confeguente efigere, ch’eglino vi fi 
difponeffero nel tempo delle vacanze collo Audio del- 
la Grammatica , perché fuffero in grado maggiormente 
di feguitar il Profeffore , come fuffero entrati nel 
Seminario, e in capo a quindici giorni fi poteffe lo- 
ro far efaminare le parti di qualche paffo del Tello 
Ebreo, richiamandoli Tempre a’ principi della fintaf- 
fi . Con quello metodo ( a ) fi riufeirà infallibilmen- 



(a) Dandoli regolarmente un’ora al giorno a que- 
llo Audio per do ìpazio di quei tre anni , che fi paf- 
fano ordinariamente ne’ Seminari, afficuro , che gli 
Studenti potranno fpiegar la Bibbia a prima villa . 

T j 
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te non folo a far loro prender piacere per una fcien- 
za, della quale fentiranno 1 ’ utilità per varj rifpet- 
ti ; ma ancora fi giugnerà a far concfcer loro, qual 
fia la neceffità di ricorrere agli originali per rilevar 
il fenfo proprio delle Sante Scritture . Io qui parlo 
dietro alla fperienza: perchè conofco a Parigi una 
Cafa («), dove fi fiegue il metodo che ho defcritto 
qui fopra : quinci non è raro , che vi fi veggan gio- 
vani di vent’ anni fpiegar 1’ Ebreo si agevolmente 
come il Latino; pruova incontraftabile di quel, che 
far polla uno fiudio diretto da valenti Maefiri . 

Quanto all’articolo de 1 Libri, io lo confiderò con 
ragione pel menomo degl’ inconvenienti ; e tanto più 
perchè la raccolta in quello genere fi riduce a due 
volumi , ed è facile a procacciarli^ con pochillima 
fpefa , e fpezialmente la Grammar ca , la qual coda 
ben poco(^). Quanto alle Bibbie, i’ Alemagna può 
fornircere a buon mercato alfailfimo (c), e potreb- 
befi ancora confecrar a quell’ ufo una parte delle 
rendite dellinate alle Biblioteche de’ Seminari . 

Vi farebbe in oltre un altro mezzo ancora di rego- 
lar 



( a ) Dopo la fondazione della Cattedra Ebraica 
in Sorbona , il Seminario della Sacra-Famiglia detto 
de’ TrentaTrt , fi è fempre diftinto colla fua alfidui- 
tà nell’ andarvi a prender Lezione . 

( b ) 11 prezzo della Grammatica Ebraica è dì lire 
tre di Francia. Spefa dunque è quella di poco; la 
quale potrebbe.fi tuttavia pur rifparmiare a certi fco- 
lari col darla per premio in Collegio . 

(c) Le Bibbie Ebraiche non coftano più di IJ, o 
18 lire di Francia incirca* 
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lar la fpefa fopra que d’ oggetto, con obbligare i Se* 
minaridi a redimirle in buono dato ( a ), quando 
almeno non fì voglia piuttodo troncar la difficoltà 
tutto ad un tratto in proporzionando la fpefa dì 
quedo Libro a’ mezzi numerici di cadauno individuo 
con una edizione parziale de’ luoghi piti belli della 
Bibbia. Nel qual cafo 0 pub difporre della mia per* 
fona, fe fi voglia. Imperciocché farò io maifempre 
predo a favorire lo dudio di una Scienza, i vanrag* 
gj della quale fono fuperiori a tutto ciò, eh* io m' 
abbia potuto dire in queda materia# 



IL f I N E. 



TA- 

■ ' -■■■ ii . i ■ ■ i. 

( a ) Così lì pratica nella Cafa , che di fopra ho 
accennato. Gli dudenti fon tenuti a redimir quelli 
Libri in buono dato, pecshé pollano fervire per gli 
altri . 



TAVOLA 

De’ Paflì , a* quali fi dà urta nuova luce 
in quejl’ Opera coll * ajuto delle 
Lingue Orientali . 

'GENESI. 

C. is V. 2 Et compieva Deus die fe- 

ptimo opus fuum . Pag. tip 
C. m V. 15 Inimicitias ponam inter te 

& mulierem , & femen 
tnurrf& femeo illius,- ipfa 
conteret caput trnjrn , & 
tu infidiaberis calcaneo e- 
jus . fi 

C. IV V. 4 Abei quoque obtulit de pri- 
ruogenitls gregis fui , & de 
adipibus eorum . 44 

C. IV V. 5 Pofuitque Dominus Caia fi« 

gnum, ut non interficeret 
eum oinnis , qui invenifler 
eum . 60 

V. 7 Nonne fi bene egetis reci- 
pies ? fin autem male , fta- 



C. iv 
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tim in foribus peccatum 
, . . aderit ? Sed fub te erit ap- 

petitus ejus , & tu domi- 
naberis illius . 5 6 

C, jv V. 8 Dixitque Cain ad Abel fra- 

trem fuum : Egrediamur 
foras . 151 

C. iv V. 2 j & 24 Dixitque Lamech uxoribus 

fuis Adas & Sella: : Audite 
vocem meam uxores La- 
mech , afcultare fermonem 
meum : quoniam occidi vi- 
rum in vulnus meum , & 
adolefcentem in livorem 
meum . Septuplum ultio 
dabitur de Cain : de Lame* 
eh vero feptuagies fepties . 64 
C. *• V. 29 Vocavitque ( Lamech ) no* 

men ejus Noe , dicens .* 

Irte confolabitur nos ab 
operibus & laboribus ma- 
nuum nodrarum , in terra 
cui maLdixit Dominus. ! 12O 
C. xt V. 32 Et facli funt dies Thare du- 

centotum quinque anno- 
rum , & mortuus ed in 
Haran . 121 , & ijf 

C. xxv V. 8 Et deficiens mortuus ed ( A* 

braham , in fene&ute bo- 
na , provefìsque octatis & 
plenus dierum . 

C. xlvti 
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C. xlvn 


V. zi 


Et populum tranfire fedi 








(Jofepb) in urbes. 


122 


C. xlix 


V. io 


Non auferetur fceprrum de 








]uda, & dux de femore 








ejus , donec veniat qui 








mittendus ed, & ipfe erit 








expedatio genrium . 


II? 


C, xlix 


V. 21 


Nephtali cervu< emiflus dans 








eloquia pulchritudinis . 


7* 


C xlix 


V. 21 


Filius accrefcens Jofeph, fi. 








lius accrefcens & decorus 








afpeflu : filias difcurrerunt 








fuper murum . 


160 




E 


SODO. 




C. xir 


V. 4 * 


Habitatio autem filiorum If- 








rael , qua manferunt in .flì- 








gypto , fuit quadringento- 








rum triginta annorum . 
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DEUTERONOMIO. 

( C. xxxiii V. 6 Vivai Ruben, & non moria- 

tur, & fir parvus in nu- 
mero. 12$ 

SALMI. \ 

Salm. IT V. 3 Filii hominum ufquequo gra- 
vi corde ì ut quid diligitis 
vanitale m,& quaeritis men- 

dacium ? tjo 

S. xiii 



S. xiii 
S. xv 

S. xviii 

S. xxi 
S. xxviii 

S. xxxvm 
S. Iiv 

S. Ixvn 

S. Ixvn 



S. Ixvn 
S. cxhv 
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V. io Confilium inopis confudiftis . 221 
V. io Quoniam non derelinquesani- 
mam meam in inferno , nec 
dabis fanftum tuum vide- 
re corruptionem , 202 

V. 45 In auditu auris obedivit mi> 

46 hi , filii alieni mentiti funt 

mihi . ipj 

V. 17. Foderunt manus meas & pe- 

des meos . 204 

V. 9 Vox Domini preparanti* cer- 
vos , & revelabit conden- 
fa. 

V. 7 Verumtamen in imagine per- 

tranfit homo . 240 

V. 23. Jafta fu per Dominum curam 
tuam, & ipfe te enutriet: 
non dabit in sternum flu- 
ftuationem judo . x 21 9 

V. 9 Terra mota eli ; etenim coe- 
li diftillaverunt a facie Dei 
Sinai , a facie Dei If- 
rael. ' «5 

V. 31 Increpa feras arundinis , con- 
gregano taurorum in vac- 
cis populorum, ut exclu- 
dant eos , qui probati funt 
argento . 75 

V. 36 Mirabili* Deus in Sanftis 

fuis . 81 

V. 13 Fidelis Dominus in verbis 

fuis , 
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fuis, & Sanflus in omni- 
bus operibus fuis. 2aó 

VANGELO SECONDO SAN MATTEO. 

I 

V. 4 Qui refpondens dixit : Non 
in folo pane vivit homo , 
fed in omni verbo , quod 
procedi: ex ore Dei. ico 

V. p Parer nofter, qui es in Coe- 

lis. i8j 

V. 24 Et iterum dieovobis: Faci- 
lius eft camelum per fora- 
men acus tranfire , quam 
divitem inrrare in regnum 
ccelorum . *25 

VANGELO SECONDO SAN LUCA. 

C. vi V. 38 Eadem quippe menfura, qua 

menti fueritis , remetietur 
vobis. 180 

VANGELO SECONDO SAN GIOVANNI. 

C. vili V. 35 Dicebant ergo ei : Tu quis 

es? Dixit eisjefus: Prin- 
cipium qui & loquor vo- 
bis . P5 
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C. vx 

t 

C. xix 
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ATTI DEGLI APPOSTOLI. 

C. ix V. 24 Quem Deus fufcitavit , folu- 

tis doloribus inferni , jux« 
ta quod imponibile erat te- 
neri illum ab eo . 104 

EPISTOLA II A TIMOTEO . 

C. in V. 8 Quemadmodum Jannes & 
Mambres reftiterunt Moy- 
fi ; ita & hi refiftunt ve- 
ntati , homines corrupti 
mente, reprobi circa fi- 
dem . i8é 

APOCALISSI DI SAN GIOVANNI . 

C. v V. io Et fecifti nos Deo noftr© re- 

gnum & Sacerdotes . 183 

C. xx V. 6 Beatus & fan&us, qui habet 
partem in refurre&ione pri- 
ma : in his 'fecunda mors 
non habet poreftatem : fed 
> erunt Sacerdotes Dei & , 

Chrifti, & regnabunt cura 
ilio mille annis . 182 

Il fin e della Tavola de' Pajfi . 
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APPROVAZIONE DEL CENSOR REGIO . 

J JO Ietto per ordine di Monfig. Guarda -figilli un 
Manofcritto , che ha per titolo: Saggio / opra 
la Santa Scrittura &c* comporto dal Sig. Abate Du- 
Contant de la Moiette , Vicario Generale di Vien- 
na . Non ho trovato niente in quell’ Opera , che pof- 
fa impedirne la rtampa. 

11 profondo Audio fatto dall’Autore delle Lingue 
Orientali , e la riputazione acquirtata in quello ge- 

t 

nere, dee fìTsar l’ attenzione di que’ , che pel loro 
flato fono incaricati di protegger la Religione . Ono- 
randoli fatiche sì utili per la difefa della Fede , li 
potrà fperare , che quelli , i quali fi fentono difporti 
allo Audio delle Lingue dotte, verranno animati ad 
applicarli ad un lavoro , che i feguito dalla gloria e 
dalla ricompenfa. 



Adi 18 Maggio 1775;. Adhenet , Dottore della Ca- 
fa e Società di Sorbona, e Regio Cenfore. 

r 
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Approvazione de 1 Profeffori delle Lingue 
Orientali i 

T ’ Autore di quello Saggio / opra la Sacra Scritta 
ra è già noto vantaggiofamente nella Rep< Let- 
teraria . Non è andata in dimenticanza la Teli Poli- 
glotta da Lui foflenuta l’anno 1765 (4) nelle fcuo- 
le di Sorbona 4 L’Autore ha effettuata quella fperan- 
za che di fe fece allora concepire. L’Opera, ch’egli 
dà alla luce oggidì ,• annunzia una erudizione profon- 
da , una critica giudiziofa , e uno zelo grande perla 
nolìra Santa Religione. 

In Sorbona 3 Giugno 177^. Affeline, Dottor della 
Cafa e Società di Sorbona, Professore della Cattedra 
d’ Ebreo , e Regio Cenfore . 

/ 

TVTOI fottofcritti Lettori e ProfefTori Regi abbiatn 
letta la Defcrizione Storica &c. fatta dal Sig. 
Abate Du-Contant de la Moiette , Vicario Genera- 
le di Vienna, dove abbiam veduto con piacere il 
progetto di una nuova Bibbia Poliglotta , che fe fuf» 

fe data alla luce, diverrebbe intereflantilfima , ficco- 

me 



(a) La qual Tefi fi trova riftampata nel terzo 
tomo dell ’ Efodo , che abbiam dato alla luce , dell’ 
accennato Autore. 



J04 

me quella, la quale ci raccoglierebbe fatto ad un’ 
occhiata fola i palli delle diverfe Verfioni, che fi al- 
lontanano più dal tetto originale . La fana Critica , 
la qual domina in quetto Saggio [opra la Santa Scrit- 
tura , ci fa giudicare il Sig. Abate Du-Contant de 
la Moiette valevole ad efeguire quello progetto con 
tutta quell* efattezza , che b richietta . Nel Collegio 
Reale di Francia li tó Agotto 1775. 



Lourdet , Lettore ePro- 
felfor Regio di Lingua, e 
Regio Cenfore . 



Des Hautes Rayes, Let- 
tore e Profettor Reale di 
Lingua Araba, e Inter- 
prete di SuaMaettà per 
le Lingue Orientali « 
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APPROVAZIONE 

t • | 

1 • - 

Del Segretario perpetuo dell' Accademia delle Ifcri- 
zioni e Belle lettere . 

• ; -f •-», 

T 5 Opera del Signor Abate du-Contant de la Mo- 
lette, Vicario Generale di Vienna, intitolata : 
Saggio / opra la Santa Scrittura &c. , e contendente 
un progetto utile e ben concepito di una nuova Po- 
liglotta , verf» fopra una materia intereffantilfima per 
la Sacra Letteratura . Una produzione dove m’ è pa- 
rato che riluca dappertutto la faenza, la critica, e 
il metodo, ben è adatta non Colo ad infpirare il ga- 
llo per lo Audio dei titoli fondamentali della Reli- 
gione , ma eziandio ad agevolare quello Audio , che 
tanto più preme di promovere , quanto che porge 
armi contro alla incredulità . 

. tf t 

A Parigi li 22 AgpAo 177J. « . 

■ » 1 » 
Du Puy , Segretario perpetuo dell’ Accademia del- 
ie Iscrizioni e Beile Lettere . 
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I N D I CE 

DE’ CAPI E PARAGRAFI 

DEL SAGGIO 

SOPRA i 

LA SANTA SCRITTURA. 
CAPO PRIMO. , 

Bilw Notizia delle quattro celebri Poliglotte , 



colla idea di una nuova Poliglotta più 


utile t 


r m 


comoda . 




*7 


§• I. Poliglotta del Cardinale Ximenes . 




j8 


§. II. Poliglotta di Arias Montano * 




ai 


§. Ili, Poliglotta de! le Jay . 


» 


$• IV* Poliglotta del Walton . 

' t • • .*.*•* 




, *5 


I D E A 


J J * . 
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Di una Nuova Poliglotta . 




3* 


CAPO II. 






fluì 1 imo, 






§. I. D?//’ "Ebraica Lingua in JeJleJfa • 






§. II. Di quelli che la parlavano • 




3? 


§. HI, Df//* /«<* antichità . 


4» 

5. IV. 



\ 



Digitized by Google 




I N D 

§, IV. DPfuoi Punti vaca 
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§. VI. De ’ vantaggi , e della utilità dell' Ebraica 


Lingua . 
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Primo Efempio, 
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Secondo Efempib , 




Terzo Efempio 


5? 


Quarto Efempio , 


64 


Quinto Efempio * 
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Efempio, 


* 75 
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: 87 
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Secondo Efempio , 


100 


Terzo Efempio, 
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§* V. Della Verfione Czeca de* Settanta , 108 
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RIFORMATORI 

2 DELLO STUDIO DI PADOVA ; 

A V«ndo veduto per la Fede di Revisione ed Ap- 
provazione del P. f. Ciò: Tommafo Ma f chetoni 
Inquifitore Generale del S. Officio di Venezia, nel 
Libro intitolato : Saggio J 'opra la Santa Scrittura , 
ovvero deferitone de' vantaggi che trar fi pojfono 
dalle Lingue Orientali per intelligenza perfetta de' 
Sacri Libri , dell * Abate Du^Contant tradotto dal 
Francefe da Giufeppe Antonio Propofio Cor n aro , 
non v’ efler cofa alcuna contro la Santa Fede Cat* 
'tolica, e parimenti per Attellato del Segretario No- 
• ftro niente contro Principi e buoni coflumi; con- 
cediamo Licenza a Simene Occhi Stampatore di 
Venezia , che poflfi efTer flampato , oflervando gli 
* ordini in materia di (lampe > e prefentando le fo- 

■ lite Copie alle Pubbliche Librerie di Venezia e di 

r_ . . i i 

Padova • 

Dat, li X4 Deeembre 1785» * ' 

(. Pietro Barbartgo Rif. 

( Francefco Morofini z. Cav. Prec. Rifi- 
( Girolamo Afcanio Giufiinian Cav, Rifi 

Regiftrato in Libro a Carte ij 6 §1 Num. 1587. 

Giufeppe Gradenigo Seg. 
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